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on possono essere nè più vere , nei 381 
più giuste Je riflessioni deiriJJustre Denina 
sopra gli effetti della guerra, che abbia- 
mo descritta nel libro superiore ,• imper- 
ciocché egli è ;di parere certissimo , che 
siccome la distruzione di Cartagine fu la 
prima cagione della decadenza di Roma, 
e d’Italia ne’ tempi antichi, cosi la guer- 
ra di Chioggia fu se non 1* epoca preci- 
sa , almeno una delle cause principali e 
de* progressi dell’ armi Ottomane, e della 
rivoluzione del commercio , che avvenne 
in Europa verso il principio del secolo 
decimosesto . Poiché finita la guerra le 
due Republiche si trovarono così esauste 
di forze , c così spossate , che per lunga 
pezza non poterono riaversi. I mali mag- 
giori derivarono in esse per la mancanza 
de’ marina}, e de’Iegni, de’quali tanti pc- 
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I rirono nelle vicende di quella ostinaiissi. 
ma guerra. E si è veduto in ogni tem- 
po, e in ogni nazione, che dove si .tro- 
varono marina] negli stati marittimi, essi 
acquistarono ricchezze c potenza ; ma i 
danari non bastarono a niuno stato per 
crescere di gente, e conservare l’acquistata 
potenza. Finché vi sono uomini ogni stato 
hen governato trova non pure scampo , 
4na strada di acquistare , e di salire a 
grandezza , perciocché i danari per isti- 
pendiarli si procacciano pure in qualche 
modo, ma dove mancano gli uomini, sic- 
come mancarono a Venezia, e a Geno- 
va, dopo essersi logorate con alternatizie 
littorie e sconfitte, ogni qualunque teso- 
ro non é bastevole a trovarli buoni e va- 
lenti al bisogno, spezialmente nelle arma- 
te navali . 

Ora se i Veneziani già incominciavano 
a provare scarsità di] uomini nella prima 
guerra Genovese del 1553, allorché fece- 
ro allestire a loro spese in Catalogna ven- 
ti galee, assai maggiore difficoltà trovaro- 
no in questa ultima più disastrosa dopo 
le tante rotte , che reciprocamente si die- 
dero , e incomparabilmente più ancora nel 
secolo seguente, allorché, olire alle altre 
cagioni interne di spopolamento, che an- 
tlarono crescendo , e moltiplicandosi , si 
aggiunse la violenza esteriore', con cui il 
gran Turco spogliò loro > e i Genovesi 

mezzi che potevano avere di sostene- 
re 
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D E C ,I M O N O N O. 5 
•fe la marineria; il che per avventura non 
gli sarebbe riuscito alipeno così facilmen- 
te, se le continue guerre fra quelle due 
emule Republiche non le avessero fatte 
divenire insufficienti a far fronte a tanto 
assalitore. Aggiungasi rispetto a* Venezia- 
ni il loro desiderio di allargare lo stato 
verso Ponente in Terra ferma , per cui 
non passò appena la metà del seguente 
secolo, che essi si avvidero di quanto de- 
trimento fosse cagione a loro l’avere ab- 
bandonato le imprese del mare. 

Intanto per la pace fatta a Torino in- 
cominciarono a respirare dalle calamità, 
che li avevano oppressi, c oziosi si mise- 
ro a riguardare 5 dove andasse a finire la 
guerra del Carrarese in Trivigiana contro 
il Duca d’Austria: guerra i di cui semi 
essi medesimi avean gettato. 

Veramente fu una fatale disgrazia pei 
Trivigiani l’ esser passati sotto il domi- 
nio del Duca Leopoldo, non per le qua- 
lità del Principe^ o per l’asprezza del sua 
governo , che anzi non potevano quelle 
esser migliori, nè questo più dolce ^ aven- 
do essi ricuperato que* diritti , per cut 
poco s’allontanavano dallo stato dì liber- 
tà; ma perchè mentre tutti gli altri po- 
'poli deila Marca Trivigiana incomincia- 
rono a godere un dolce riposo dopo gli 
affanni d’ nna rabbiosissima guerra , essi 
soli si ritros^arono più che mai esposti 
alle ostilità, ed oppressi dalle armi niml- 

A I che 
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3381 che. Il Duca Leopoldo non era stato com- 
preso nella pace di Torino; e però il 
Carrarese congregò subito contro di luì 
tutte le sue forze per proseguire la guer- 
ra nel Trivigiano. 

Egli era assaissimo irritato contro l’Aus- 
triaco, perchè nel punto ch’egli più spe- 
rava di ottenere Trivigi , per non poter 
più a lungo resistere, tanto era stretta da 
tutte le parti quella Città, c bisognosa di 
tutto , egli ,cra uscito in campo contro i 
patti dell’ amicizia , che passava fra loro, 
e lo avea deluso c ingannato . Il Signor 
di Padova avea rinforzate le genti della 
sua Torre presso a Sant’ Ambrogio , le 
quali unite agli altri soldati di Noale, di 
Castelfranco, e di Asolo non lasciavano 
passare giorno, che non portassero danni 
notabilissimi a* miserabili Villaggi, e ta- 
lora ancora scorrevano fino alle porte me- 
desime di Trivigi (i). 

Dentro della Città egli aveva degli ami- 
ci, che sostentavano il suo partito, i qua- 
li avevano anche suscitata una discordia 
in suo favore. E benché ella si fosse se- 
data fortunatamente con poco scandalo, 
pure non lasciava , che i Cittadini non 
temessero di nuovo incendio (1). Per la 
qual cosa spedirono a’ 23 d’agosto al Du- 
ca in Germania col titolo di ambasciato- 

ri 

( I ) RedusH Chronicon pag. 779. 

( i) Ved Doc. nmn. 1761, e 1764. 


Digitized by Google 



Dbcimonono. 7 
ri due ragguardevoli Cittadini, che furo* 13^* 
no Bonalbcrto da Crespano, e Francesco 
di Raimondo colla commissione di rap- 
presentare al Principe i danni delle genti 
Carraresi , le loro miserie , e la grandissi- 
ma strettezza di grani che soffrivano. Con 
tal incontro a queste commissioni nc ag- 
giunsero delle altre, che riguardavano il 
buon governo della Città, e spczialmcncc 
richiedevano, che gli statuti appartenenti 
alla elezione delle cariche fossero osserva- 
ti , e che fossero incarnati i dazj , le 
possessioni, e i beni dei Comune giusta 
gii statuti , e le consuetudini antiche , 
come pure che egli non potesse risolvere 
in favore de* pretendenti diritti contro il 
Comune, se prima la materia non fosse 
stata discussa, ed esaminata in Trivigi; 

* c finalmente che nelle fortezze abitar non 
dovessero persone sospette , Fu data li- 
bertà a questi ambasciatori di risolvere se- 
condo le nuove emcrgeniic, c fu loro or- 
dinato eziandio di dirgli , come il Mar- 
chese d’Estc in Ferrara aveva usato rap- 
presaglie contro i Trivigiani per preten- 
sioni, eh* egli aveva contro i sudditi dd 
Duca (i). ' ' 

A questa ambasceria ne venne dietro 
subito un* altra per altre notabili novità 
praticate dal Carrarese; imperciocché col 

roez- 


(1) Ved. Doc. num. 1761, e J764. 
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1381 mezzo di pubJici trombetti avevi egli fat- 
to proibire à tutte le ville fra la Piave e 
il Musone, e spezialmente a quelle, che 
soggiacciono al Montello, a Montebellu- 
na, a Onìgo, a Quero , che ni uno ar- 
disse di portare, o far condurre vettova- 
glie, legna, fieno, nè alcun' altra cosa a 
Trivigi sotto pena dell'avere, e delle per- 
sone, e delle bestie, facendo togliere nef 
tempo stesso da tutti que' Villaggi le in- 
segne, e le bandiere Austriache . Fatto 
ciò avea mandato a Trivigi Gerardo da 
Monteloro offerendosi di dar licenza per 
far bollette da condur vettovaglie alla Cit- 
tà da que' Villaggi , dando ad intendere 
in quel modo, che quelli erano di sua 
giurisdizione ; la qual esibizione non fu 
accettata nè dal Podestà, nè dagli Anzia- 
ni, come pregiudizievole a’ loro diritti, e 
s disonorevole all’autorità Ducale. £ però 
gli afflitti Cittadini supplicavano il Du- 
ca, che presto volesse provvedere di op- 
portuno rimedio ; altrimenti essi erano 
giunti all' ultima disperazione* e già gli 
abitanti incominciavano ad abbandonare il 
paese per mancanza delle vettovaglie , e 
delle cose più necessarie alla vita (i). 

A tali esposizioni giustissime, e lagri- 
mevoli , chi non avrebbe procurato di 
porgere riparo a siffatti mali? Ma o fos- 
se 


(i) Ved. Doc. num. 1761. 
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Decimonono.* 9 
se che ii Duca avesse riguardo al Re d* 
Ungheria gran protettore del Carrarese, 
o che le di lui occupazioni in Germania 
fossero di maggior conseguenza, egli ris- 
pose a*Trivigiani con lettera assai affettuo- 
sa, ed amorevole, ma che ni una speran- 
za apportava, che fosse rimediato alle lo- 
ro miserie; se non che avrebbe mandato 
a loro in breve solenni ambasciatori con 
pieno potere di regolare gli affari della 
Città. £ intorno al Carrarese, e a’dan^ 
ni, che recavano le sue genti al territo- 
rio, nè pure un motto faceva (i). 

Con tutto ciò par che si possa dedur- 
re dalla Cronica delP Anonimo Foscari- 
niano, che vi fossero intavolati maneggi 
di aggiustamento tra il Duca d’Austria, 
ed il Signore di Padova, e che un com- 
messo del Re d’Ungheria nominato Cris- 
tiano ne fosse il mediatore . Ma le pre- 
tensioni del Carrarese, che dimandava la 
restituzione di Feitre, e di Belluno con 
Castelnuovo , e ii rifacimento de* danni, 
e la ristaurazione di un Castello in Val- 
sugana chiamato San Martin già distrut- 
to da Rodolfo fratello del Duca , ed al- 
tre cose assai furono motivo, che non si 
venisse ad alcuna conclusione , e si ripi- 
gliassero le ostilità con più calore che 
mai. 

Se 

■ Il » i n mmm . 

(i) Ved. Doc. num. 1764. 
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»3*i Se non che la stagione d’inverno, che 
a gran passi s’andava avvicinando, obbli- 
gò le genti a deporre le armi . Arcuano 
Buzzacarino Capitano dell’ oste Carrarese 
per comando del suo Signore divise l’ eser- 
cito fra le Castella, che egli aveva occu- 
pato nel Trivigiano , con ordine però 
che non cessassero mai quelle genti di 
molestare il paese , e spezialmente i Te- 
deschi, che dal Duca erano stati lasciati 
alla difesa di Trivigi (i). 

A Guecello da Camino, che era ritor- 
nato dalle prigioni d’ Ungheria , fu res* 
tituito il suo Castello di Portobuffolecto 
per interposizione di Pantalone Barbo , 
ma dopo avere però sborsato i quattro mila 
ducati , che il Carrarese aveva dato agli Un- 
gheri per averlo; e a’zz di decembre do- 
po lunghissimi affanni ritornò Guecello- 
ne in seno della sua famiglia, e diede fi- 
ne per allora a’ suoi guai, mentre i Tri- 
vigiani ricominciavano a soffrirne di nuor 
vi. Le loro miserie erano giunte ali’es- 
tremo, dimodoché nel gennajo del igSz 
spedirono due altri ambasciatori in Austria 
a fare istanza, che demolir si dovessero le 
bastie, che il Signore di Padova aveva fab- 
bricato sopra il Silc , perchè non si po- 
tevano sufficientemente spiegare i danni, 

e le 


( 1 ) Galeazzo Gattaro pag. 457* 
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D E C I M O N O N O. II 
C le offese, che da’ soldati di quelle rice- ijSs 
vevano gl’infelici distritcuali. Colla stessa 
occasione pregavano il Duca, che volesse 
tlifendere i diritti del Comune contro le 
tiiraande de’ Veneziani , e spezialmente , 
che fossero pagati i crediti di molti Tri. 
vigiani col Comune di Venezia , e che 
si restituissero le publichc scritture da* 
Veneziani asportate , quando avevano 
le controversie pei confini col Carra- 
rese (i). 

£ perchè meglio il Duca potesse com- 
prendere , quanto i Trivigiani fossero a 
lui fedeli, ed ubbidienti, publicaronp un 
proclama , in cui s’ordinava sotto pena 
di bando, e di prigione, e di altre pene 
afflittive a tutti gli abitanti forestieri, e 
di qualunque altra condizione , che pon 
avessero prestato il giuramento di fedeltà 
al Duca Leopoldo, che far lo dovessero 
nel termine di tre giorni, oppure di slog- 
giare dalla Città , e dal distretto (ij. 
Rimasero i Trivigiani consolati dalla gra- 
ziosissima risposta del Duca; ma assai più 
dalle promesse, che a loro faceva di ca- 
lare io breve in Italia a por fine a tut- 
te le loro calamità (3). 

Confortati da questa speranza soflriro- 

no 


(1) Ved. Doc. num. 1767. 

(2) Ved. Doc. nuna. 1768. 

(3) Ved. Doc. num. 1769. 
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no con fortezza d'animo non ordinària 
tutti gli acerbi mali, che le armi Carra- 
resi avevano a loro arrecato al comparir 
della buona stagione. E come se le scor- 
rerie per tutto il tefritorio , e gl* incen- 
djj e i saccheggiamenti non fossero bas- 
tanti ad affliggerli ^ egli aveva incomin- 
ciato sul Musone a fabbricare fortezze, e 
ad escavare una fossa da Camposampiero 
Ano alle acque salse, difendendo con tor- 
ri fortissime quelle steccaje, e que* ripari 
arginati, che egli faceva ài Musone, af- 
finchè nelle escrescenze di quell* impetuo- 
so torrente egli allagasse il Trivigiano^ 
e restasse in quel modo libero da ogni 
pericolo il territorio di Padova. ' Innoltrc 
avea dato mano ad alcune fortiflcazioni 
tiel Castello, e nella Rocca di Asolo, e 
in altri Castelli del distretto Trivigiano; 
ma ciò che Sopra tutto importava , in- 
grandito aveva quella 'fatalissima Torre 
presso Trivigi, che bloccava per cosi dii-.<i' 
re una porta della Città (i). Delle qua- 
li cose tutte furono date esattissime irr- 
formazioni al Duca con avvisarlo nel 
rempo stesso^ che la Città era mancan- 
te di ogni munizione da bocca e da guer- 
ra, supplicandolo di_ opportuno e pronto 
rimedio (z). 

Per - 


( I ) Ved. Doc. num. 1770. 
(») Ved. Doc. num. 1771. 
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Decimonono. 15 
Per dar maggior peso alle loro istanze liU 
<lestinarono un’ambasceria di tredici elet- 
ti personaggi , che a nome dell’ afHitto 
Comune esponessero al Duca le (^^durissi- 
me loro circostanze . Erano state date a* 
medesimi in iscritto le loro commissioni, 
e le ricerche da essergli fatte , appresso 
di avergli notificato i danni inferiti dal 
Carrarese, e le novità da lui fatte . Lo 
sollecitavano in primo luogo a calar pres- 
to in Italia , essendo quello 1* unico ri- 
medio, che a* loro guai potcsse,dar fine. 

Indi discendendo agli affari particolari del- 
la Città instavano, che fossero osservati 
gli statuti, e spezialmente quelli , che ri- 
guardavano l’elezione delie cariche , co- 
me il Duca avea già altre volte a loro 
promesso ; e però desideravano che il Po- 
destà rendesse giustizia secondo i loro 
statuti in civile, e in criminale, e che il 
Capitanio non s’impacciasse in altro, che 
nel giudicar le milizie. Richiedevano li- 
bertà di potersi eleggere , o confermare 
il Podestà, ed una licenza di accrescere 
il dazio del vino per pagare i debiti del 
Comune, coll’autorità di procedere con- 
tro le monete false , che giravano per la 
Città. Volevano che il tesoriere tenesse 
in acconcio i ponti, e le mura, e sup- 
plicavano che fosse levato un dazio im- 
posto sopra il sale , ed il ferro , e che 
fossero levati due altri nuovi dazi impos- 
ti da* Veneti in Mestre , e in Pese di 

sei 
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jSi sei danari per lira di tutte le mercanzie , 
che da Venezia erano portate nel Trivi- 
giano. Rinnovavano ancora le loro istan- 
ze sopra i loro crediti col Comune di Ve- 
nezia, c spezialmente per quel prigionie- 
ro Trivigiano , che era ritenuto nelle 
carceri dal Marchese di Ferrara per tre- 
cento ducati d’oro , che erano stati ru- 
bati a’ suoi sudditi in Germania negli sta- 
ti Austriaci (i). 

A queste supplichevoli petizioni non 
seppe il Duca in miglior modo risponde- 
re, se non che sarebbe fra poco a Tri- 
vigi a sollevarli da’ mali, che gli oppri- 
mevano , e che intanto si maneggiava col 
Re d’ Ungheria , e col Duca Alberto , 
acciocché volessero entrar di mezzo per 
definire le differenze col Carrarese; che 
peraltro soffrissero ancora per poco , e si ri- 
portassero alle commissioni , che egli aveva 
date su ral proposito al Capitanio Ugo- 
ne di Duino; avvisandoli di avere eletto 
un nuovo Podestà, che regger li dovesse , 
come era conveniente (2). E in quel dì 
medesimo egli elesse Niccolò de* Bombe- 
cari Cremonese , ma che allora abitava 
in Trivigi, acciocché come suo Vicario 
governar dovesse la Città di Belluno (3}. 


(1) Ved. Doc. cum. 

(2) Ved. Doc. num. 1773. 

(3) Ved. Doc. num. 1774. 
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Rimasero per pochi giorni interrotte ie 
ostilità, finche i Commissarj del Marche- 
se d’Este eletto arbitro dalla Signoria di 
Veneria, e dal Signore di Padova a sta- 
bilire ì confini dell’uno, e dell’ altro ter- 
ritorio , eseguirono le loro incombenze , 
Tre furono que’ Commissarj, cioè Cinel- 
lo di Saurignano, Filippo de’Guacellotti 
da Prato , c Tommaso da Tortona , c 
secondo ristrumento del compromesso far- 
ro in esso Marchese a* 22 di maggio egli- 
no fecero l’accesso de’ luoghi unitamente a 
Paolo Morosini, a Niccolò Zeno, e a 
Bertuccio Contarini nobili Veneti , e a 
Simone de* Lovi Marchese di Soragna , 
/mtonio de’ Zecchi da Montecalerio , c 
Jacopo Turchettò Padovano , i tjualì ìa« 
tervennero a nome del Carrarese. 

Nel dì secondo di giugno essi furono 
a Cavarzere, dal qual luogo incomincia- 
rono a piantare i confini , dividendo il 
territorio di questo Castello dal Padova- 
no piantando un termine sopra il canale 
di Desmano, e sopra la riva sinistra dell’ 
Adige in un luogo, che chiamavasi Ca- 
po Sitarlo. Indi andarono nelle valli alla 
volta di Tencarola » e vi piantarono uo 
altro palo per confine , e poscia prose- 
guendo il viaggio giunsero alla Brenta vec- 
chia, che scorre verso la Torre delle Beb- 
be, e sopra la riva di quel fiume fra la 
bocca, e l’argine, che porta aChioggia, 

ter- 
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3** terminarono i confini dei Padovano e di 
Gavarzcre. 

A’ cinque di giugno essi erano alfe ri- 
ve del Canale del Cornio , e vi posero 
due confini uno dalla parte destra , e 1* 
altro dalla sinistra del canale un. miglio 
di sotto dalla Torre del Curarne. Ajriva- 
rono poscia nel dì settimo di giugno. alla 
Brenta, e due termini ivi piantarono uno 
dirimpetto all* altro sopra le due rive del 
fiume due miglia di sotto al' Castello d* 
Oriago. Nel di stesso si portarono sopra 
la riva del fiume Bottenigo , e dal lato 
destro scendendo in giù alla bocca infe- 
riore del Musone divisero il Padovano 
dal Me»trino, piantandovi i confini sopra 
l*una e Paltra riva di quel fiume, di« 
chiarando, che un secondo confine esser 
dovesse sopra la fossa , che incomincia da 
Vulgano , e si estendo direttamente in 
Musone, che scorre nel Bottenigo . Ri- 
servaronsi que* Commissari in ultimo luo- 
go i confini di Chioggia, e questi anco- 
ra furono stabiliti coll’accordo di tutti, 
e in quella guisa fu posto termine a tut- 
ti i motivi di contese , che per tanti 
anni aveano travagliato i due popoli di 
Venezia, e di Padova (i). 

Terminato onesto affare il Signore di 
Padova non ad altro attese se non che 

ad 


(i) Ved. Dac. num. 1775. 
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4 d assoldare genti da tutte le parti , ed ' 3 ^ 
a formare un potente esercito . II Duca 
non cessava di dar coraggio con lettere 
a’Trivigiani esortandoli ad essere fedeli, 
c costanti; ma essi aveano bisogno di soc- 
corsi solleciti, e di muniti oni da bocca, 
e da guerra , delle i^uali erano mancanti ' 
del tutto (i). I grandi armamenti del 
Carrarese aveva messo^ in terrore tutta la 
Provincia, che ubbidiva air Austriaco, « 
jgli stessi Bellunesi insospettiti anch’essi 
scrissero 3*14 di giugno al Duca particì- 
pandogli, come il Signore di Padova as- 
soldava genti a piedi, e a cavallo in Bo- 
logna , in Ferrara , in Verona , e che 
aveva a* suoi stipendi condotta la compa- 
gnia di San Giorgio di cinquecento lan- 
cie, Pcrlochc temendo essi , che per la 
vicinanza del Trivigiano non potesse es- 
ser anche Belluno sottoposto alle ostilità , 
di lui elessero otto Cittadini provvedito- 
ri alle cose della guerra ; c provvidero ad 
■ogni evento due bombarde per difesa della 
Città, c una terza ne fu fatta fondere a 
difesa del Castello (i). 

A tali notizie ordinò il Duca , che su- 
•bho scender dovesse nel Trivigiano Gu- 
glielmo Glanicher Capitanio di Belluno, 

c Gon- 


( I ) Ved DoCi nutn. 1776. 

(i) Ex libro A. •Provisionum magnificae 'Com 
munitatis Belluni pag. \ tì .. 4174. 176. 

Tomo XVI. B 
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e Conracìa Capitanio di FeJtre colle lor 
gemi d’armr per opporsi a^progressi del - ( 
. Carrarese (i); il qiule inranta avea spe- 
dito le sue truppe a Bassano, e a Cit- 
tadella Queste seguendo le ordina- 
zioni di lui avevano- invaso tutto il Pe- 
demonte Asolano fino a Padcrno, Fiera, 
e Castclcucco, obbligando gir abitanti di 
tutti que*^ Villaggi a prestargli il giura- , 
mento di fedeltà, e facendo depredamen- 
ti di bestiami, e di granì (3). 

Frattanto che in Padova si facevano ta- 
li preparativi di genti e d^armì , e che 
nel Trivigiano si commettevano tanti ma- ' 
li, le due Città- dì Verona e di Vicen- 
xa erano in mezzo alle feste , ed alle al- ' 
legrezze / Spirato T anno del lutto do- 
po la morte^di Bartolommco, dalla Sca- 

- la Antonio^ rivolse F animo ad ammo- 
gliarsi, e concluse il matrirnonio con Sa* 
maritana figliuola di Guido da Polenta 

- Signor di Ravenna . Fu destinato alle 
nozze il mese di luglio di quesc^armo ; 
pcrlochc si fecero prima in Vicenza fes- 
te solenni da tutta la gioventù Vicentina 
vagamente vestita con asciludj, e giuochi 
d*ogni maniera. Dopo di queste feste fu- 
rono sedei da tutta la nobiltà dieci de* 

mag- 


(1) Vcvh D'ìc. nurn. 1777 - 
(z) Ani re» Carfaro pyg, 4^5. 

(j ) VeJ. p3c. nwn. ijij. 
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maggiori Citcadim, i quali splendidamente 13* 
si portarono a Ravenna unitamente a’ Ve-j 
ronesi per condurre a_ Verona la sposa. 

Il magnifico ingresso di questa Principes- 
sa quanto avvenente, altrettanto superba 
cd ambiziosa, fu fatto negli ultimi gior-? 
ni di giugno . In tale incontro si tenne 
in, Verona una magnifica Curia, alla qua- 
le furono eletti quindici giovani Vicenti-, 
ni , che dovevano sempre precedere quel- 
lo, che portava le vivande al Principe , 
e stare alla di lui presenza , finché egli 
Sedeva a mensa . Fu questa Curia cos^ 
splendida e grahde, che attirò 1 * ammira- 
zione c lo stupore di tutti I forestieri. 

V* intervennero più di dugento buffoni di 
diversi paesi, e tutti furono regalati di 
nuovi vestiti, che almeno valevano dieci 
ducaci per ciascheduno (i). Per venticin- 
que dì continui furono fatte giostre , e 
solenni spettacoli, e tornei, e corse, e 
fu fama^ che tutto quello, "che aveva la. 
sposa in dosso valesse cinquanta mila du- 
cati (z)i 

Dopo la gran curia fatta da Cangran- 
de della Scala nel 1328 non se n*era fatta 
alcun* altra in quelle parti, che s* ugua- 
gliasse a questa nella grandezza , e nella 
magnificenza . 'Ne* soli buffoni furono spc- ^ 
si sedici mila dùcati. Il Carrarese non vol- 
le 

(i) Conforto Puljce Anna!. Vicent. pag. 1257. 

(*■) 2 iagau Cronica di Verona VoJ.I.^r. II. p. u 
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i3Ìì le onòrarla , nè volle che vi andasse aU 
cuno de’suoì, poiché non era amico di^ 
Antonio; anzi dice il Saraina, che poca 
nobiltà v’intervenne a quelle feste, quan- 
tunque solennissime. Vi fu invitato quel 
Signore, ma colla scusa delle vsue occu- 
pazioni guerriere se ne dispensò , e pro- 
seguì con tutto il fervore il suo disegno 
contro Trivigi. 

Fin qui tutte le ostilità erano cadute 
sopra i Villaggi , pretendendo il Carrare- 
se, che a lui dovessero obbedire,- come a 
padrone de’Castelli; ma i grandi apparec- 
chi di genti, e d’armi da lui fatti' dava- 
no a temere a’Trivigiaui, che tentar vo- 
lesse un attacco contro la loro Città. Egli 
è vero che secondo la consuetudine di, 
que’ tempi per l’ordinario ciò non si fa- 
ceva senza, che' prima corresse ulna disfi- 
da, con tutto ciò sospettando essi ,' che 
il Carrarese derogar volesse , deliberaro- 
lio di mandar a Padova due ambasciatori 
peì^- sapere la sua intenzione, e fatto con-* 
siglio elessero Engenolfo degli Engenolfi , 
e Giovanni dal Muro notajo ambasciatori 
al Carrarese. Se il desiderio dc’Trivigia- 
ni era di essere fatti consapevoli , quali 
fossero le mire del Signore di Padova, 
egli li compiacque facilmente dicendo aper- 
tamente a que’due nunzj , che' il Duca' 
d’Austria teneva Treviso contro ogni ra- 
gione, e giustizia, e che il Trivisano era 
suo sino alla Piave, avendo di ciò ,^buo- 

nì 

/ 

^ -'ì ■ 
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ni Privìlegj dell’Imperatore, e che però 
manderebbe la disfida della guerra, quan- 
do fosse di suo piacere (i). 

Detto ciò commise subito alle sue gen- 
ti di cavalcare sul Trivigiano. Esse par- 
tirono agli otto d’ agosto comandate de 
Simon Lupo Marchese di^Soragna,"ed era-, 
no in tutte cinque mila lancie , e mille 
e cinquecento pedoni con molti balestrie- 
ri. Andarono dirittamente ad accamparsi a 
Narvesa, e subito fu fat^-i una grida, che 
tutti del territorio Trivigiano in termine dì 
tre giorni avessero a ricoverarsi , dove loro 
piacesse ; e un termine così breve fece, che 
molte cose rimanessero per le ville , che 
poi furono preda degli avidi soldati; è le 
persone sì ripararono chi in Treviso, chi 
nel Vicentino, e chi in altri luoghi, co- ' 
me meglio poterono (2). 

Giunto il campo a Narvesa fu tosto 
dato principio ad una gran bastia incas- 
tellando il Monastero ad uso di fortezza . 

Nel tempo (stesso parte delle truppe an- 
darono a Quero, ed anche in quel .sito ' 
^sopra il Canale fu fabbricata una grossa 
bastia di sotto della Chiesa vecchia de* Ve- 
neziani ; colla quale venivasì ' a separar 
Castelnuovo, e a chiudere il passo nel 

Tri- 


'(i) Andrea Gattaro pag. 466. Vedi^anch« 4 I 
Doc. num. 1778. 

(2) Gattaro loc. eie. 
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3S2' Trivigiano, di modo che da Feltre sen* ’ 
za impedimento non potevasi più portar , 
soccorso a Trivigi (i). Altre bastie an-^ 
aora si preparavano presso Oderzo , ed 
Ospitale di Piave , le quali venivano a 
chiudere i passi a* Trivigiani anche da 
quelle parti; ed in tal guisa erano quasi 
bloccati da tutti i lati (2). 

Di queste cose tutte ragguagliato es- - 
sendo da* Trivigiani con messaggieri fre- 
quenti il Duca Austriaco , altro non sa- . 
pca rispondere, se non che egli sarebbe 
venuto in breve a rintuzzare l’orgoglio del 
Carrarese, promettendo di calare in Itat 
Ira, spicciato che si fosse di una dieta, 
che si dovea tenere a Lintz per trattare 
affari col Re de’Romani, e di Boemia (3), / 

E A credettero fermamente vicina la sua l 
venuta, tanto più che a que’ giorni erano” ] 
a loro giunte le nuove, che la Città di 
Trieste s’ era data sotto il dominio di 
lui (4). In questa aspettazione intanto ri- ,, I 
chiesero L Conti Cobalti, che nelle dure 1 
loro circostanze si compiacessero di por- I 
ger ioro qualche soccorso fino alla venu- ‘ 
ta del Duca ‘ ma que* Conti non erano j 
in istato di muoversi in favore de’ Trivi- ^ | 

giani, essendo oppressi anch’essi, e mol- -i 
, ' to' 

( I j Gattaro pag. 467. 

(2) Ved. Doc. num. 1778. 1779. 

(3) Ved. Doc. num. 1780. 1781. 

(4) Ved. Doc. num. 1778. ~ 
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to indeboliti pei disastri della guerra pas- 1582 
"sata; e però dichiararono aperramente al 
' Podestà e al Capitanio di Trivig» di vo- 
ler esser neutrali in queste “differenze col 
Carrarese , siccome quelli che erano com- 
presi anch’ essi nella pace di Torino (i). 

Senonchè il Capitan gefiérale dell’ éser-^ 
cito Carrarese non consumava il suo tem- 
po invano, e dopo di aver compita in tren- « 
ta gTorni la bastia di Narvesa fortificarr- 
dola tutta all’ incorno con grosse mura- 
glie a guisa di ben munita fortezza levò 
il campo da quel luogo, e andò a porre 
l’assedio formalmente a Treviso ferman- 
do il suo canrpò a’ Santi Qiiaranta, e fa- 
cendo un ponce sopra il Sile dirimpetto 
a Santa Maria Mater Domini per poter 
correre sino a. la porta Affilia senza ve- 
. ruìia opposizione . Piantò poscia molti pez- 
zi di bombarde dietro al Monistero di San 
Girolamo, il quale tutto diroccò e guas- 
tò; siccome quello ancora di Santa Ma- 
ria Mater Domàtirper fare :gli alloggìa- 
, -inenti de’ soldati (2). 

Le artiglierie incominciarono con for- 
za a battere le mura, e intanto porzione 
dcH’esercito si diffuse pel territorio, guas- 
tando, rubando, ed incendiando -ogni co- 
sa. Valicarono i furiosi soldati anche la - 
Piave, e sopra i Villaggi del territorio di 

^ Co- 


(1) Veci. Doc. num. 17S2. 

(2) Andrea Gattaro pag. 467. 
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Coregliano fecero danni immensi, menan- 
do prigionièri uomini, e donne, ed ani- 
mali, e dando il guasto alle biade, ed al- 
le uve spezialmente , che in quella sta- 
gione erano appunto mature (i) . Ne in 
quelle scorrerie furono risparmiati i due 
territori di Belluno, e di Feltre , peroc- 
\ che furiosamente i soldati vi entrarono 
più d’una volta, mettendo a fuoco ed a ' 
ruba le ville (2). 

I Trivigiani procuravano di difendersi 
nel miglior modo possibile, avendo pian- 
tato anch*essi molte bombarde per dan- 
neggiare il campo nimico, ed avendo spai- 
dato il borgo con palanche tutto all’ in- 
torno , e rcndutolo forte (3) . Il Duca 
avea'^ loro di nuovo promesso solleciti soc- 
corsi (4); e infatti per la wia di Villac- 
co, e di Pordenone erano giunte a’sedi- 
ci di settembre cinquanta lande a cavallo 
della compagnia del Conte di Cilla (5); 
indi per la strada medesima altre cento e 
cinquanta comandate da Giovanni d’An- 
telbufgh, e da Corra di Pordenone. La 
qual cosa essendosi intesa nel campo del 
Signore di Padova s* incominciò a tener 

mi- 


(i) Vcd. Doc. num. 1783.11784. 

(z) Galeazzo Gattaro pag. 4S9« 

(3 ) Andrea Gattaro pag. 468. 

(4) Ved, DoCi num, 1785. 

(5) Cosi il Gattaro, ma da’docum, nwm. tjH, 
1789. par che non fossero se non 301 
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miglior guardia che prima , nè più le ijl» 
genti s’allargavano alle scaramuccie sicco- 
me innanzi (i). 

Nel maggior colmo de* loro disagi giun- 
se inaspettatamente una nuova' in Tri- 
vigi, che Lodovico Re d* Ungheria era 
morto. E Al pur troppo vero , che quel 
gran Re , il quale s* acquistò pei secoli 
venturi il soprannome di Magno, ed una 
memoria gloriosa per la sua pietà, e per 
le memorabili sue imprese', era passato al 
rumerò de* più agli undici di settembre / 

di quest* anno in età di cinquanta sei an- 
ri , non avendo lasciato di due mogli, 

' che ebbe , se non che due figliuole : Ma^ 
ria che fu erede del Regno d’Ungheria, 
cd Edvige, cui toccò in parte il reame 
di Polonia (3). 

Per questa morte i Trivigiani si con- 
fortarono non già per vendetta de* mali 
gravissimi,, che avevano sofferto colpa di 
questo Re, e delle armi sue; ma perchè 
si lusingavano, che il Signore dì Padova 
dovesse cessare da questa guerra perduto 
aven- 

(1) Andrea Gattaro pag. 468. 

(2) Pulire Aanal Yicent. pag. 125 J. dice eh© 

morì agli 11 di decembre, ma lo credo errore 
di Stampa ; mentre tutti gli autori s’ accordane 
nel dire agli j» di settembre; e Andrea Cattar» 
pag. 4$8 assicura che la nuova giunse a Treviso 
a' 28 di questo mese. \ 

(3) Antonii gonfinii Rer. Ungar. Pec. (!• Mbi 

pag. 
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avendo un così valido sostenitore. Se non 
che rimasero delusi da queste loro' spe- 
ranze , e la guerra continuò più vivamen- 
te che prima. 

/Dalle genti Padovane, che assciiavano 
Treviso, fin da’ primi giorni del loro ar- 
rivo crasi staccato un corpo di truppe co- 
mandate da Arcuano Buzzacarino, ed era- 
no andate nel Pedemonte Asolano a por- 
tare in que* Villaggi l’ultinja desolazione. 
Fu preso Rovero ad Artuso e Modesto 
di Rovere , a Xabarino di Coldemuson 
fu tolto per forza Castclcucco , e la bas- 
tia*di Possagno agli uomini del paese ^ 
che si erano fatti forti in quel luogo. 
Dopo ciò le dette, genti erano andate all 
assedio di Crispignaga, castello della giu- 
risdizione dell’ Avvocato di Treviso, e con 
' bombarde, e con mangani lo combattero- 
no per otto dì continui , e lo costrinsero 
alla resa (i) . La qual perdita accrebbe 
l’affanno^ de’Trivigiani , tanto piu che m 
que’ giorni stessi era riuscito a’ Padovani 

col mezzo di razzi lanciati di' appiccar il 
fuoco al borgo de’ Santi Quaranta , per 

cui rimasero incendiate non poche case (z; . 

I Ogni dì divenivano :più pesanti, e, piu 

^ '' gra- ' 

■'■(.) Andrea GmaVpag, 
dice Che la perdita di Crispignaga fu ^ 26 d «et 
tembre* non è errore di stampa egli e dell au 
to?e certamente, poicliè.nel Doc. num. i 786 .dice 
che ciò successe a 19 di settembre. - 
(^) Ved. Do;, num. 1786 . 1789 * 
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^ravi le miserie degli oppressi Trivigia- 13** 
fii, e a*<quartro di ottobre erano giunti a 
-tale che formato un calcolo esatto non 
restavano vettovaglie se non che per quin- 
dici giorni , nè più avevano munizioni da 
difendersi , nè danari da pagare i solda- 
ti (i). Le genti avevano incominciato a 
fuggire dalla Città; e i Cittadini minac- 
ciavano anche essi di abbandonarla , se 
presto non giungevano gli ajuti promes- 
si. Ma gl* infelici anche in quelle acerbis- 
sime circostanze non sapevano a qual par- 
tito appigliarsi; poiché se cadevano nelle 
mani de*nimici erano poste sopra di loro 
taglie così gravi,' ed intollerabili, che si 
rendevano impotenti a pagarle; e in quel 
caso i miserabili erano posti a duri tor- 
menti, in mezzo a* quali molti vi perde- 
vano disgraziatamente la vita (z). 

Nè minor dispiacere essi ebbero a prò- . 
varè per T acquisto fatto dal Carrarese del 
I Castello di San Paolo. Il Patriarca d*A- 
quileja a* sette di ottobre glielo avea ce- 
duto per danari, ed egli lo avea subita- 
mente fornito di vettovaglie , di bombar- 
de, e di munizioni, e. di valorosa gente 
a difesa (3). Questa fortezza veniva ad 
csscre^importahtissima pegU affari de’ Tri- 


'/ 


VI- 


( I ) Ved. Dog. num. 1789. 
(z) Ved. Doc. Bum. 1789. 
(3) Ved. Doc. num. 179S. 
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*3^1 vigiani , e molto dannosa a Oderzo e à 
Conegliano, e similmente alle fortezze, 
c alle Castella de’ Conti da Camino , ì 
quali erano in lega col Duca, e co* Tri- 
. visani (i). 

^ Egli era impossibile che il Duca Leo- 
poldo non si movesse finalmente a com» 
passione delle calamità di quell’ infelice 
popolo; e quantunque gli affari della Ger- 
mania lo tenessero involto in gravi pen- 
sieri, pure si determinò una volta a spe- 
dire pronti soccorsi agli assediati Trivi- 
giani. Due lettere una dopo l’altra spe- 
dite, e date ambedue da Gratz, gli avvi- ' 
sarono per loro consolazione , come già 
egli avea dato gli ordini i più risoluti, 
perchè calassero in Italia Ugone Conte I 

di Monforte suo zio, e Flaccone di Ris- 
chach , ^d Enrico Gcslear , ed altrj^ valo- 
rosi Capitani delle sue genti (i). 

À queste due lettere ne succedettero 
altre due, nelle quali replicava il Duca 
le medesime cose , "e vi aggiungeva che I 

avendo promessa in isposa Elisabetta sua . . 
figliuola al primogenito del Conte di Go- I 

rizia , egli sperava di unir le sue armi 
con quelle del Conte, e degli altri suoi 
amici, e spezialmente del Re de* Roma- 
ni, c della Regina d’Ungheria, co’ quali 
s’ era unito in parentela , e calare eoa ' ^ 

' ma- ~i 

( 1 ) Andrei Gattaro pag. 469. 

(1) Ved. Doc. nura. 1787. 1788. , 
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hiano forte e potente ad abbattere la tra- 
cotanza de’ suoi avversar] (i). 

E in effetto s’incominciarono a verifi- 
care in parte le tante promesse dell’Aus- 
itriaco; e prima a* quattro d’ottobre com- 
parve in Treviso Giovanni Metun con 
venticinque lancie, il quale portò la gra- 
ta novella, che dietro a lui veniva il fio- ' 
re dell’ Alemagna con un grosso -esercito 
per far levare l’assedio d’intorno a Tri- 
vigi (2) . Ed è probabile chè le cose s’am- 
plificassero assai , come succede in simili 
incontri , e perciò il popola di Trivigi 
si abbandonò a smoderate allegrezze, che 
fecero maravigliare i nemici nel campo ^ 
i quali non ne comprendevano punto il 
motivo * Ma ben presto Io seppero , quan-, 
do furono avvisati , che ottocento e più 
lancie erano giunte in Friuli indirizzate 
verso Trivigi. Il Signor di Carrara, che 
Don voleva arrischiare un fatto d’ armi 
con que* feroci Tedeschi , scrisse subito, 
al. Capitan generale deirescrcito , che si 
dovesse levar col campo d’ intorno a Tre- 
viso, e così a’diecisettc d’ottobre (3) ie 
genti -Padovane sciolsero in fretta 1 * assedio , 
ed abbruciando tutti gli alloggiamenti si 

' ri- 


(1) Ved. Doc. nura. 1790. 1791. 

(2) Andrea Gattaro pag. 469. 

( 3 ) Andrea Gattaro pag. 449. veramente dice 
a’ , ma nel Doc. num. 1792. chiaramente si 
legge a* 
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*3*1 ridussero in Padova, dove cassate quelle 
che sembravano superflue , furono le al- 
tre distribuite per le Castella , e per le 
fortezze del Padovano, c del Trivigiano^ 
Fumavano ancora gl}/ abbruciati allog- - 
giamenti , quando giunsero presso alla 
Città le genti Tedesche sotto il coman- 
do del Conte Ugone. Ebbero molto dis- 
piacere di non aver ritrovato T esercito 
Carrarese , col quale volevano venire a 
battaglia, e ne speravano una cerca vitto- 
ria, perchè unite a quelle, che già erano 
, nella Città si numeravano circa mille e 
, novecento lande a cavallo oltre a* pedoni^ 
e tutta bellissima gente d’armi , e piena 
di valore e di coraggio. Ella fu compar- 
tita nella terra pe* Monasterj , e ' per le 
osterie, c per le case vuote de’ Cittadini^ 
ehe erano molte (i). Il popolo mostrava 
' gran giubilo per questo soccorso, se non ' 
che ben tosto s’avvide, che le miserie, 
e gli affanni anziché diminuirsi s’ erano 
notabilmente accresciuti . Imperciocché tuc- 
V te queste milizie erano giunte , è vero, 
ed aveano liberato la Città dall’assedio, 
ma non avevano portato seco loro Vetto- 
vaglie , e volevano mangiare , ed erano 
consumate già tutte le provvisioni , tali 
essendo e così grandi le angustie , che, 
come essi scrissero all’Austriaco, se pres- 
' ' to 


{ t ) Andrea Gatearo loc. cit. 
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to non venivano vettovagliati, erano cos- » 3 ?* 
tretti di abbandonare la Città , e venir 
mendicando sino a lui . Sojs;giunsero po* ' 

scia in quella lettera, che sarebbe neces- 
sario assalire le fortezze dell’inimico, aven- 
do già a questo effetto preparato certe 
macchine portatili , che molto erano pia»* 
ciutc agl’ingegneri Austriaci (i). 

Frattanto il Carrarese in altre parti at* 
tendeva le sue conquiste ; imperciocché 
avvisato essendo, come Martin di Valsa- — 

gana s’era ribellato al Duca Leopoldo, 
e s’era ridotto a Primolano colle sue gen- 
ti, egli Io rinforzò con soccorsi mandan»- 
dogli subito per la via dì- Bassano cento ' 
c cinquanta lancie , e cento fanti Bolo- > 
gnesi, co* quali a’ 26 di ottobre era entra- 
to in Arsie , e presa una bastia , che ave- 
vano fatta if Villani , e poscia invaso il 
Feltrino avea fatto grossi bottini di ani- 
mali, e prigioni, che tutti furono ridotti 
a salvamento in Primolano fi). . 

Infinattantoché venute fossero le dell-, 
berazioni di Leopoldo, conciossiachè noa 
ammettessero dilazione le necessità pre- 
senti, pensarono le truppe Tedesche di 
andare a provvedersi di viveri , dove sape- 
vano esservene in abbondanza . 'E ^però 
a’due di novembre il Conte Ugone , e 
gli altri Capitani Tedeschi fatti allestire 

due- 

fi) Ved. Doc. num. 1791. 

(1) Anonimo Foscariniaoo ni*. 
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duecento e cinquanta carri c prese secd 
loro ottocento lancie per iscorta uscirono 
armata mano da Trivigi, c direttamente 
andarono a Cittadella , e a Bassano , e 
presero molto bestiame, ed abbruciarono 
s assaiiville) e spezialmente nel Bassanese 
fecero de* grandissimi danni. Poi s*av7Ìa* 
fono sotto Romano , ed entrarono nel 
Pedemonte, c presero San Zenone e Mus- 
solentè, e tolsero in que* luoghi gran nu- 
mero di animali , e caricarono i carri, ^ 
che avevano condotto di biade, di vino, 
e di mobili di casa di ogni sorte , ed in- 
Boltre ne riempirono altri dugento j che 
furono tutti quelli, che avean potuto ri- 
trovare in que* contorni (i). 

Al loro ritorno que«e genti furono as- 
salite dalla guarnigione Padovana di Cas- 
telfranco, e per poco non- fossero messe 
in rotta , ed a gran fatica sostennero la 
battaglia; ma soccorse da altre squadre di 
soldati Tedeschi, che giunsero opportu- 
namente a quella zuffa , riscattarono i pri- 
gioni, che s* erano fatti, e caricando con 
tutto Io sforzo gli audaci assalitori li vol- 
erò finalmente in fuga, c quasi quasi en- 
trarono seco loro in Castelfranco ( 2 ). 

<^elie munizioni condotte con sicu- 

rez- 

^ -( I ) Aadrea Gattaro pag. 4.7o..Anotùrao Foica- 

' finiano ms. 

(a) Andrea Gattaro pag. 476. 

) 
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rezza dentro aTrivigi ristorarono alquan- 132? 
to il popolo afflitto, ma più ancora quel- 
le , che giunsero per la via del Friuli. 

Il Duca avea scritto a’Trivigiani , che 
stessero di buon animo, poiché al di lui 
ritorno da Salisburgo manderebbe ad essi 
infallibilmente e grossa somma di danari , 
c vettovaglie, ed altre provvigioni (i). E 
> mantenne puntualmente la sua parola. Le 
truppe di Trivigi- andarono ad incontrar- 
le a Conegliano caricando i carri , e con- 
ducendoli a salvamento nella Città. Esi- 
milmennte nel tempo stesso’condussero per 
la via di Mestre gran quantità di vini 
forestieri di ogni sorta, carne salata, ca- 
cio, ed oglio, sale, spezierie, e drappi di 
ogni qualità, godendo tranquillamente per 
tutto novembre un placido riposo, senza 
che le genti tjcl Signore 4 i Padova com^ 
patissero a molestarli (2).. 

Se non che un disordine nato in que* 
di nelle giurisdizioni di Gerardo da Ca- 
mino mise in timore i Trivigiani dkpeg- 
giori conseguenze . Il Capitanio di Frc- 
gona era creditore di moltissime paghe , 
nè potendole riscuotere sollevossi contro 
Gerardo, prese il. luogo in se, e minac- 
ciava di volerlo dare al Signore di Padova. 

La cosa' sarebbe stata molto perniciosa , 
spezialmente a quelli di Serravalle, ed ac- 

cioc- 

(1) Ved. Doc. num. 1793. 

(2) Andrea Cattar© pag. 470. 

Tomo XVI. C 
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1382 ciocché non nascesse un cosi grave di- 
sordine, andarono a quella fortezza, che 
era loro vicina a tre miglia j e tennero 
modo di soddisfare il suo credito al Ca- 
pitanio , e riceverla in loro , che per 
volere del Duca fu poscia restituita al 
Caminese (i). 

Sembra strano, nè si sa intendere, co- 
me il Carrarese, il quale certamente ave- 
va un esercito assai più forte di tutti t 
Tedeschi , che vennero <in soccorso di 
Trivigi , si fosse ritirato dal campo la- 
sciando una piena libertà al capriccio di 
quelle gemi. Dirò peraltro, che egli non 
voleva arrischiare J* esito sempre incerto 
di una battaglia , sicuro essendo che già 
presto secondo la loro usanza avrebbero ab- 
bandonato r Italia , quando veduto aves- 
sero di non poter colle spoglie, e co* bot- 
tini saziare la innata loro avidità . Un 
altro motivo si può addurre di questo ozio- 
so riposo ,* ed era che una nuova pesti- 
lenza travagliava acerbamente le provitr- 
cie d’Italia, e quelle ancora della Marca 
Trivigiana. In Friuli aveva infierito atro- 
cemente per tutto quest’anno , io modo 
che di dieci persone attaccate da quel ma- 
le appena ne rimaneva una in vita (z). 

Era entrata in Belluno , in Feltre , c 
nel Trivigiano ; ma sopra tutte misera- 

men- 

( I ) Andrea Gattaro loc. cit. 

(2) Conforto Pulice Annal. Vicent. pag. 1257. 
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Inente afflisse* Ja Città di Venezia dal ijSi 
maggio fin per tutto il novembre. Mori* 
tono in numero grande e nobili e plebei, 
c poveri c ricchi, di modo che spaventa- 
ta quella popolazione, abbandonarono le 
genti la patria, e si ricoverarono in Vi- 
cenza iti grandissima quantità, accolte da* 
compassionevoli Vicentini generosamente 
ajutahdo le medesime in ogni loro occor» 
renza . Da questa peste moti il Doge 
Michel Morosini a’ quattordici di otto- 
bre (i), e quasi tutta la di lui famiglia, 
e secondo il Sanuto mancarono per quel- 
la in Venezia diccinove mila persone (z), 
che fu una rovina grandissima. Entrò si- 
milmente in Padova j e vi fece un gran- 
de macello,* e poi si diffuse a Ferrara, a 
Bologna, e nella Romagna, portando per 
ogni dove lagrimevole strage 

Era giunto a Trivigi il Vescovo di Sa- 
lisburgo con molti uomini armati che 

fa- 


. ( t ) Il Sanato pag. 74.8. dice a’ sedici t ma se 
oen li osservano le parole del suo Ep tallo In 
San Giovanni e Paolo , dove fu sepolto , si ve- 
de, che a* 16 gli fu data la sepoltura, dunque è 
giustissima I* asserzione di Conforto Pulice alla* 
pag. che lo fa morto a* 14 

(1) Il Muratori coll’ autorità d-^l Gazata Chron. 
Regiense fa ascendere il n imero de’ morti in Ve- 
nezia a 56 mila persone; ma par più verisimile 
l’asserzione derSiTVUo. 

(3) Conforto Pulice Annal. Vicent pag. 1258. 
Cronica di Bologna pag. 525. Chron. Estens. pag. 

508. 

c % 
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facevano la scorta a gran quantità di car.* ' 
ri carichi di vettovaglie, che si conduce- 
vano a quella Città (i). Egli era un uo- 
mo armigero e fiero ; e gli parve assai 
strano , che tutti que* baroni fossero sta- 
ti tanto tempo inoperosi, e non avessero 
proceduto in altro modo contro il Pado- 
vano. Per la qual cosa si determinò di 
mettere campo intorno alia Torre , che 
era sul Sile, e che recava tanti danni al- 
la Città per la sua vicinanza . Pertanto 
a* tre di decembre ne fu incominciato Tas- 
sedio, cingendola da tutti i lati, c bom»*_ 
bardandola di continuo spezialmente con 
quella grossissima bombarda , che si chia- 
mava la Trivigiana. Le pietre smisurate, 
che quella macchina gettava contro la 
Torre, facevano sì gran rovina, che poco 
più oltre potea difendersi. Quando si vi- 
dero a comparire amb^ciatori Carraresi a* 
Capitani Tedeschi, e si sparse una voce, 
che era fatta la tregua. £ il popolo con- 
fcrmossi in questa buona opinione^ quan- 
do egli vide i Tedeschi levare il campo 
dalla Torre, c ritornare in Trivigi col- 
le bombarde , e le aitic macchine inill? 
tari (z). 

Se 


(i) L’Anonimo Foscariniano dice > che erano 
' quattrocento carrette. 

( 2 ) Per asserzione di Galeazzo Gattaro pag. 
4S9, la tregua fu fatta fino a S. Maria di nriarzo 
del 1383 egli però dice che fu conchiusa il di 
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Se non che passati due giorni fu det- *3** 
to dalla genie non essersi tregua alcuna j 
nè alcun accordo; perlochè il popolo di . 
Treviso cominciò a sospettare, che i so- 
praddetti Baroni , i quali avevano lèvato 
li campo, non fossero stati perav ventura 
corrotti dall’ oro del Signore di Padova ^ 
e vie maggiormente nel loro sospetto si 
confermarono, allorché videro molti Te- 
deschi partirsi , e ritornarsi al loro paese (i). 

Per la partenza di queste genti le trup- 
pe Padovane ripresero con maggior ardire 
Je loro incursioni , e le solite ostilità ; 
donde ne avvenne che i popoli della pro- 
vincia entrarono in gran timore. Ed es- 
sendosi divolgata la voce in Belluno, che 
quelle genti potessero andare a Primiero 
per saccheggiarvi il paese , fu avvisato il 
Capitanio di Agordo ad usar diligenza , 
c far buona custodia al suo Castplio, ed 
accrescervi la guarnigione, acciocché per 
quella parte i nemici non entrassero nel 
J^llunese (i). 

Èra giunto in que’ giorni a Belluno 
Bur- 

primo di ottobre , ma dubito che vi sia errore 
nel tempo essendosi proseguite le ostilità anche 
pèr l’autorità degl'irrefragabili documenti. Peral- 
tro Andrea Gattaro pag. 4,71, dice che fu ritro- 
vata falsa la voce sparsa di questa tregua. 

(1) Andrea Gattaro pag. 471. 

(2) Ex libro A. Provisionum magnifica: Cora- , 
raunitatis Belluni pag. 200. t. e seg. 

c 3 
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ijlz Burcardo Vescovo d* Augusta con aicum 
altri Consiglieri del Duca spediti a bella 
posta da lui per acquetare le dissensioni 
fra* Cittadini , delle quali era stato infor- 
mato. Jl suo arrivo fu molto opportuno 
ad ordinare le cose de|la Città, e per ap- 
parecchiarsi 4lla difesa contro il Carrare- . 
se. Pertanto agli undici di decembre vo- 
lendo eseguire le commissioni del suo Prin- 
cipe entrato nel Consiglio comandò, che 
otto 'de* principali Cittadini per le divi- 
sioni , che vi erano fra loro , portar si 
dovessero in Austria alla presenza del Du- 
ca; e affinchè non ne risentissero alcun 
danno, diede ordine che per le spese del 
viaggio fossero i danari somministrati dal 
Comune, il quale ne dovesse essere risar- 
cito col soldo, che apparteneva al Duca. 
Gli otto furono Vettor Doglione , Nic- 
colò Persicini, A^ichiél da Castello, Cle- 
mente Bolzanio , Cavalerio Spicciaroni , 
Pagano Crocecalle, Niccolò Ussollo , c 
Michiele de*Bilitoni. 

Coll* occasione eh* essi andarono al Du- 
ca furono muniti di credenziali della Cit- 
tà, che gli incaricò di spedire molti pu- 
blici affari presso Leopoldo , e di assicu- 
rare il Principe nel tempo stesso non es- 
servi alcuna discordia fra’ Cittadini,, pre- 
gandolo a permettere il presto loro ri- 
torno, essendo essi necessarj al buon go- 
verno della Città , spezialmente per es- 

ser- 
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seme moiri mancaci accesa la funescissima nSz 
pestilenza (i). 

La partita de* soldati Tedeschi dal Tri- 
vigiano era dispiaciuta qiolto all’ Aus- ' 
triaco , e non avea mancato con lettere 
umanissime replicate nel gennajo del 1383 i3*J 
di scrivere al Comune di Trivigi , assi- 
curandolo del suo costante impegno di 
soccorrere validamente la Città e colla 
propria persona , e col danaro , e con 
genti, e con vettovaglie ; c tutte queste 
lettere si leggevano publicamente nel Con- - ^ 
sigilo , anzi al popolo tutto , che colla 
speranza ogni giorno più andavasi consu- 
mando (z) . Fondava quel Duca le mi- 
gliori sue speranze sopra la Regina. d’.Un- 
ghcria , la quale gli avea promesso di 
propórre col mezzo di ambasciatori al 
Carrarese una sospensione di armi per ye- ' 
nire ad un'accordo; il quale se fosse sta- 
to rifiutato gli arebbe intimata la guer- « ; 
ra, e ajutato Leopoldo con tutto lo sfor- 
zo del suo reame . E questa promissione 
egli lusingavasi , che dovesse avere l’ef- 
fetto suo, poiché i magnati , e i nobili 
del Regno d’Ungheria e di Polonia avea- 
no stabilito dopo Pasqua di coronare Ed- 
wige figliuola del Re defunto in Regi- 
na di Polonia unitamente al primogenito 
del Duca. A tali speranze aggiugnevasi , 

che 

( I ) Ex lib. A. ProVrsionum cit. 

(z) Andrea Qattaro pag. 471. 472» ' 

c 4 
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ijSj che il Re de’ Romani gli avea dato pa-* 
rola di soccorrerlo contro il Carrarese con 
tutto il suo potere; e così ancora i Du- 
chi di Baviera , ed altri Principi della 
Germania , per la qual cosa egli promet- 
teva di essere in Trivigi infallibilmente 
in persona pel dì di San Giorgio (i). 

In vigor di che nella stagione d’inver- 
no s’incominciò a maneggiar la pace fra' 
i due Principi, che guerreggiavano; ma le. 
differenze non sì potevano mai accordare, 
essendo ostinato l’uno a pretendere per 
condizione inalterabile la Città di Trivi- 
gi, nè volendo l’altro a verun patto ac- 
cordarlo (2). E perciò per far conoscere 
intanto il Duca Leopoldo a’Trivigianì , 
che egli non temeva le armi del Carra- 
rese in conto veruno , venuto il mar- 
zo, e finita la sospensione dell’ armi man- 
dò quel Principe lettere dì disfida al Si- 
gnore di Padova , dichiarandogli guerra 
aperta; della qual cosa il Carrarese mos- 
trò grande allegrezza , ed ordinò subito 
al Conte di Barbiano , che militava al 
suo stipendio colla sua compagnia , che 
prese dugento lancie andasse a danneggia- 
re il Trivigiano (3). 

Le speranze, e le promesse del Duca 

non 


(i) Ved. .DoC. niim. 1794. * 795 . 
{2) G Gattaro pag. 459* 

( 3 ) C Meazao Gattaro pag. 46 1. 
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tiòn potevano essere nè più lusinghevoli , 
nè più belle, ma 1* esecuzione n*era lon- 
tana; e intanto il Carrarese osteggiava il 
Trivigiano. Egli aveva accresciuto , e rin- 
forzato la bastia , e la torre di Casale , 
dilatandola in modo che vi potessero ca- 
pire più cavalli , e pedoni , onde impedi- 
re j che per la via di Musestre non si 
' portassero alla Città vettovaglie: eaquesi* 
effetto egli disegnava di fare una profon- 
da fossa in quel luogo per tagliare la stra- 
da di Musestre . Innoltre un corpo di due 
mila cavalli, e di molti fanti era stato da 
lui mandato in Val di Mareno> che tutta 
la mandò a distruzione miseramente fino alle 
porte di quel Castello . D quando i sol- 
dati più non ritrovarono da far bottino^ 
passato il monte sopra a Serravalle per 
vie inusitate ed aspre assalirono all* im^ 
provviso le mura di quella Terra , che 
furono valorosamente difese dal coraggio^ 
e dalla bravura di quegli abitanti. Perlo- 
chè vedendo inutili i loro sforzi appicca- 
rono il fuoco a molte case vicine a quel 
borgo (i), e attraversando asprissimi mon- 
ti si gettarono barbaramente sopra i ter- 
ritorj di Feltre , e di Belluno , portando 
il ferro ed il fuoco (z). Nè i Trivigianì 
a tanti mali si potevano opporre; imper- 
ciocché dopo la partita de’ Tedeschi alla 
di- 

( i ) Anonimo Foscariniano ms. 

(2) Ved. Doc. num, i7$S« ' ' 
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f 3 h difesa della' Città erano appena rimase 
cento lancie in tutto sotto la direzione 
, del Conte Aldoino (i). 

Rimase afflittissimo il Duca d’Austria 
a cali notizie, perchè gli affari della Ger- 
mania non gli permettevano di rivolgere 
ì suoi pensieri a quelli d’Italia. Egli do* 
veva andare ad un congresso in Norim- 
berga già stabilito col Re de’ Romani , 
e di Boemia, e co’Principi elettori dell* 
Impero, nel qual congresso egli si lusin- 
gava di poter unire le forze di que’ Prin- 
cipi alle sue, e di calare con giusto eser- 
cito contro del Carrarese (z). 

Nè andò fallica la sua speranza; imper- 
ciocché non solo si uni con que’ Princìpi in 
iscretcissima confederazione per dodici an- 
ni (3); ma tutti gli promisero ancora aju- 
to ed assistenza contro il suo nemico; e più 
di tutti il Re di Boemia, il quale incan- 
to gli concedette quattrocento lancie , e 
molti uomini armati d’elmo, che potes- 
sero servire di scorta alle vettovaglie, che 
egli aveva destinato di spedire a sollievo 
de’ Trivigiani . Queste cose furono con 
somma allegrezza participate dal Duca 
alla Città , a cui rinnovò le sue promes- 
se di venir in breve con tutte le sue for- 

■ 


( I ) Gattaro pag. 472. 

(2) Ved. Doc. num. 179$. 

(3) Ved. Doc, num. 1797, 
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ze, e di far solenne vendetta de’ danni ri- ijl? 
cevuti dalle genti di Padova (i) . 

Queste impromesse furono seguite al 
primo d* aprile dalla venuta in Triviso 
di ottocento lancie a cavallo, le quali por- 
tavano le nuove per somma consolazione 
de’TrivIgiani, come in Alemagna si fa- 
cevano grandi preparativi di genti d* ar- 
mi, e di munizioni per venire in soccor- 
so di Trivigi, e similmente in Boemia, 
ed in altri luoghi. Novelle di tal fatta, 
ma più ancora le genti rassicurarono gli 
animi abbattuti de’Cittadini, e con mag- 
gior coraggio sostennero gli urti , e gli 
attacchi delle genti Carraresi , le quali 
non avevano mai cessato un momento dal- 
le ostilità, e da’ gravi danni che vanno con 
esse congiunti (z). Anzi erano essi a tale 
eccesso arrivati, che 1^ Città era vicina a 
perdersi, priva di ogni munizione da guer- 
ra, e da bocca, di modo che nelle rela- 
zioni, che la Comunità dava regolarmen- 
te al Principe dello stato degli affari , 
apertamente gli disse , che se dentro il ter- 
mine di un mese non giungevano i soc- 
corsi si a lungo aspettati , e tante volte 
promessi , i Cittadini erano costretti o mo- 
rire di stento, o di abbandonare la Cit- 
tà (j). 

Il 

r- • ■ - ■ — i^— — ^ 

( I ) Ved. Doc. uum. 1798. 

( 2 ) Andrea Gattaro pag. 473 . 

(3) Ved, Doc, num. 1799. 
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Ì383 II Carrarese per istringerla maggiori 
mente avea intanto nel mese di aprile fat- 
to mettere insieme le sue genti a Noale, 
e a Castelfranco , e datane Tincombenzd 
a Simori Lupo Capitan generale , avea 
mosso tutto r esercito prima dirigendosi 
■ a Rubegano, e poscia a* tredici accampan- 
dosi a Mogliano , che è un luogo fra 
Treviso, e Mestre sopra il tcrraglio. Qui- 
vi s*cra fortificato con una bastia dirim- 
petto al Monistero , cui fornì di ba- 
lestrieri , e di altre cose necessarie per 
buona guardia , ed acciocché vettovaglie' 
noh si potessero più condurre da Mes- 
tre a Treviso nè con istorta , nè senza,’ 
ridusse a guisa di fortezza il Monastero 
stesso dì Mogliano, e il campanile della 
Chiesa, e chiuse in quel modo la stra- 
da (i); dopo di che il Comandante ri- 
condusse l’oste presso a Piombino ripo- 
sandosi per più giorni (2). Nè agl’inte- 
ressi dell’oppressa Città giovarono punto 
le giornaliere scaramuccie , che succede- 
vano tra i Tedeschi della guarnigione, e’ 
le genti Carraresi ora felici , ed ora si- 
nistre , nè le nuove, che giungevano ogni 
di essersi il Duca Leopoldo ridotto a Bol- 
zano, dove a gran fretta facea la massa 

del- 


(1) Ved. Doc. nuttì. 1800, e Andrea Gitraro 
Pag- 473< 

(2) Galeazzo Gattaro pag. 461. 
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delle sue genti per discendere con ess 6 13*3 
in Italia (i). 

Finché in Bolzano si allestivano le trup- 
pe, si erano rinnovati i maneggi di un 
accomodamento per opera di Venceslao 
Imperatore. Egli avea mandato il Vesco- 
vo di Bamberga (2) a Padova col titolo 
di ambasciatore al Carrarese per interpor- 
re la sua mediazione . Lo stesso egli 
aveva fatto a Bolzano col Duca d’Aus- 
tria, e tutti condiscesero volentieri, che 
trattar se ne dovessero le condizioni. Fu 
scelto pel colloquio, il Villaggio di Arsié 
nel territorio di Feltre, e quiyi si ridus- 
sero ne* primi dì di maggio gli ambascia- 
tori Austriaci, e i Carraresi, unitamente 
al mediatore Imperiale . Anche i Trivi- 
giani elessero due nobili personaggi , t 
quali informati de* diritti del loro Comu- 
ne potessero assistere al congresso trattando 
gl* interessi del Duca , c questi furono 
Giacomo Peton degli Azzoni , e Fran- 
ceschinp de* Renaidi (3) ; siccome i Pa- 
dovani erano Bonifazio de* Lovi , e Gu- 
glielmo da Curtarolo , che andarono a 
Pri molano per la via di Bassano (4). 

Se 

( I ) Andrea Gattaro pag. 474. 

(z) In Andrea Gattaro pag. 474. si legge Vescovo 
di Praviper , e nel Doc. num. 1801. Panferch , 
e nell' Anonimo Foscariniano si legge L'amperto 
Vescovo Bambergense. 

(3) Ved. Doc. num. i8or. 

(4) Anonimo Foscariniano ms* 
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13*3 Se non che la medesima ostinazione 
del Carrarese ^ che ad ogni patto voleva 
Trivigi , rendette vani ed infruttuosi tutti 
i tentativi del Véscovo mediatore, e do- 
po quattro giorni di conferenze, nelle, 
quali nè gli uni j nè gli altri non vole- 
vano cedere cosa alcuna, svani ogni spe- 
ranza di pace, ed il congresso fu sciolto. 
Il Vescovo andò a Ferrara per far che 
entrasse in questa composizione Niccolò 
Marchese d*£ste, ma egli non volle in- 
gerirsene j e lo stesso fecero i Venezia- 
ni , essendo state anche ad essi fatte le 
medesime istanze; perlocìiè gli fu mestie- 
ri di ritornare al suo Re dopo un disu- 
tile viaggio (i). 

Non cessava per^ il Duca d* Austria 
di mandar da Bolzano continuamente gen- 
ti e soldati nella Marca j i quali ferma- 
vansi in Conegliano per non consumar It 
Vettovaglie, che erano in Trivigi. Ivi as- 
pettavano le truppe di esser tanto cre- 
sciute in numero, che potessero far fron- 
te alle genti del Carrarese, e condurre in 
Città le biade, i vini j e gli altri viveri , 
che sì erano radunati a Musestre. Giun- 
sero ancora a Conegliano nel tempo stes* 
so quelle quattrocento lande dall*Impera- 
^dore promesse al Duca, le quali erano 
tutte di gente Boema, c bene in ordine 

co- . 


(x) Anonimo Poscariniano ms. 
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tomandatc da Corrado Cragien. Per ques- 
ta giunta .quell’ esercito trovossi forte di 
settecento lancie ; onde i Capitani giu- 
dicarono di poter andare con sicurezza in 
Trivigi. A*22 di maggio si mossero tut- 
ti, ed a loro s’unirono Guecellone e Ge- 
rardo da Camino con molti pedoni, scor- 
tando in bell’ordine gran quantità di car- 
ri carichi di biade, di vini e di altri vi- 
veri ^ che felicemente furono introdotti 
cella Città. 1 Padovani secondo il solito 
fecero una scorreria fin presso a Spineta, 
supponendo di non trovar ostacoli , ed 
era anche riuscito a loro di rubar 'molte 
paja di buoi , e gran quantità di pecore , 
ma usciti in fretta dalla Città i Tedeschi 
in numero assai maggiore li caricarono 
con tanta furia , che dopo debole resis- 
tenza rimasero i Carraresi rotti e fugati. 
Fra i prigionieri si contò Trapolino da 
Rustega, che era il condottiero delle gen- 
ti con circa sessanta cavalli , che furono 
condotti a Treviso ; gli altri fuggirono, 
e furono Giorgio Unghero, Giacomo To- 
desco, Peragin da Peraga tutti capitani 
dell* esercito Padovano (i). 

Dopo questo fatto gli Austriaci non 
trovarono più opposizioni per condur vet- 
tovaglie in Città, ed in tal guisa libera- 
mente poterono trasportare tutte quelle , 

che 

(i ) Galeazso Gaturo pag. 475 - AadreaGacura 
pag. 47<« 
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58} che a tal oggetto si erano ammassate a 
Musestre, a Conegliano, e in altri luo- 
ghi. E per maggior consolazione di tut- 
to il popolo Trivigiano arrivarono le nuo- 
ve, che il Duca d* Austria a’ 24 era giun- 
to a Cividalc, seco menando intorno mil- 
le lancie a cavallo di brava gente Tedes- 
ca, c mille fanti (i), e dugento e cinquan- 
ta carri carichi di vettovaglie cavate dal 
Friuli, e dalle terre e luoghi de* Signori da 
Camino, e de’ Conti da Collalto. Da di 
là prosegui il suo viaggio a Conegliano , 
c dopo qualche riposo a* 30 del mese 
stesso di maggio passata felicemente la 
Piave nel giorno stesso giunse a Lembra- 
ja, che è dirimpetto a San Palladio dì 
Spineta , e Santa Maria della Carità . 
Erano in compagnia del Duca Corrado 
Cragien, Corrado di Rotestain , Falch, 
c il Vanglier, ministratore di tutto il po- 
tere del Duca, e Guecellone, c Gerardo 
Caminesi. 

Il Capitanio delle genti Carraresi Si- 
mon Lupo, quando intese che il Duca 

era 

• (1) Galeazzo Gattaro pag. 475 discordando 

da Andrea suo figlio pàg. 476. dice , che erano 
otto mila cavalli oltre i fanti . Or dirò ades- 
so in feyore di Andrea, ch’io lo trovo esatto nel- 
le circostanze assai più di Galeazzo , e però mi 
servo di lui coraggiosamente . E che sia il vero 
Galeazzo dice, che il Duca venne a salvamento 
in Trivgf a’ 24 di maggio , mentre siamo certi che 
non yì entrò se non cne al primo di giugno. 
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era giunto a ‘Cividale col consiglio del 
'Come Giovanni diBarbiano, che era cOn 
lui , e di Bernardo degli Scolari , e di 
Filippo da Peraga , e di molti altri Ca- 
pitani di saggezza, e di esperienza , avea 
levato il campo daMogliano, ed era an- 
dato ad accamparsi a plinto appresso la 
Chiesa di San Giorgio, ove si fece assai 
■ forte con fosse e sbarre , poiché temeva 
le genti del Duca , che erano in mag- 
gior numero delle sue , non avendo egli 
sotto di se più di ottocento lande, e due 
mila fanti in tutto . ' Si mosse però da 
Qiiinto quando egli seppe , che gli Au- 
striaci avevano assalito un bastione fatto 
da’ Padovani sopra la riva del Sile circa 
un miglio di qua da Casale , e lo avea- 
no preso colla prigionia- di alcuni , che 
ne erano alla difesa : la qual presa era 
assai vantaggiosa agli Austriaci , perchè 
apriva loro la strada di condurre le vet- 
tovaglie, che si erano radunate a Muse- 
sire , come fu fatto subito caricandone 
cinquecento carri ; e allora andò a fer- 
marsi a Rubegano sotto Noale (i). 

Il Duca fece il suo ingresso in Trivi- 
gi il dì primo di giugno (2) , festosa- 
mente accolto da tutto il popolo , che 

. 

{ 1) Gittaro pag. 47g. 

(z) Oltre Andrea Gattaro pàg. 478. ciò assicu- 
ra anche Conforto Pulice Annal. Vicent. pag. 
1258. 

To/jjo XVI. 
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nSs gli venne incontro gran pezza fuori del- 
la Città . Ne’ primi dì altro di notabile 
non si fece, che far portare a Treviso 
frumenti , ed altri viveri , e provvedere 
abbondantemente la Città di tutto il bi- 
sognevole, lì di vitto, che di vestito. E 
a questo oggetto fu mandata gran parte 
del popolo Trivigiano a spianare, e riem- 
piere i fossi di quel bastione , che era 
stato preso a’ Padovani . Di poi il Du- 
ca levò il campo da Melma, dove lo avea 
sempre trattenuto , e andò a circondare 
la più volte ricordata Torre presso a 
Sant’ Ambrogio , che dava tanto incomo- 
do a’ Trivigiani. S’incominciò a batter- 
la colle bombarde , e spezialmente con 
quella terribile detta la Trivigiana , che 
fece gran danni alle case de* soldati den- 
tro al recinto di essa Torre . Ma essa 
pochissimo né risentiva , perchè il dop- 
j pio legname , da cui era investita tutta 
all’ intorno, riparava ogni colpo. Fu fat- 
to anche un Castello di legname molto 
alto e bello di due tavolati con sei ruo- 
te per opera di un ingegnere Bolognese 
chiamato Masmo , col quale speravasi di 
prender la Torre per forza. 

A ir incontro i difensori, che erano cen- 
to buoni finti, la maggior parte balestrie- 
ri , colle be'ìmbardc si difendevano assai 
valoiosamertr ; ed ebbero ardire di usci- 
re ai’che fi)Oii In niim ro di sessanta , e 
si diportarono con tanta bravura , che a 

loro 


Dìgilized by Google 


Decimo nono. 51 

loro venne fatto di metter fuoco al Ca- 
stello, e di abbruciarlo con danno degli 
Austriaci , e con grandissimo dispiacere , 
e vergogna loro. La qual cosa vedendo 
il Duca, dopo varj inutili tentativi, per 
cui rimasero estinti moki del suo eserci- 
to, deliberò nel suo Consiglio di abban- 
donare l* impresa, come egli fece, con suo 
poco onore (i), rimanendo contento dell* 
acquisto, che egli fece in que*dì della 
bastia dì Narvesa avuta per quattro mila 
ducati dal Capitanio traditore , e la fece 
subito abbruciare, ed atterrare (z). 

Giacché il Duca vedeva di non poter 
fare progressi nel Trivìgiano , avea sta- 
bilito di passar colle sue genti sul terri- 
torio di Padova, e cavalcare a’ danni del 
Carrarese , quando per opera del Tra po- 
iino prigioniero uomo di acutissimo inge- 
gno si rinnovarono i maneggi di un ac- 
cordo . Erano essi anche stati promossi 
dagli Ambasciatori del Duca di Bavirra 
spjediti a questo oggetto in Italia dal vec- 
chio Duca Alberto , il quale era sempre 
stato amico della casa da Carrara (5) . 
Trapolino fu mandato a Paefova a Fran- 
cesco, e lu conchiiiso ch’egli inviasse a 
Treviso Bonifazio Lupo, e Paganino da 

•Sala 


(i) Andrea Cattavo p.ig 4S1. 
(z) Gdleazzo Ga'taio pag 477. 
( 3 ) Anonimo Foscariniano ms. 
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13S3 Sila a trattarne le condizioni col Duca. 
Questi depurò anch’egli due soggetti, che 
furono Steziole, edòtto Tedeschi. Mol- 
ti discorsi furon fatti sopra le pretensio- 
ni degli unì, e degli altri, e diversi col- 
loqui si tennero senza poter venire a con- 
clusione veruna. Alla fine si deliberò che 
Francesco Novello figliuolo del Signore 
venisse personalmente .a’ zq di giugno a 
parlamento col Duca a Noale; ma dopo 
lunghi r.igionamenti non si potè venire 
a capo di alcun accordo, ed è di parere 
il Cronista Andrea Gattaro , clic ciò pro- 
venisse per la mancanza de’ danari , che 
dovevano correre per avere la pace ; fu 
però segnata fra loro una tregua per rut- 
to il mese di luglio , c si elessero sei 
soggetti dall’un.i parte >, e dall’altra per 
appianar le difficoltà , che impedivano 
l’aggiustamento (i). 

Questo procedere del Duca parve assai 
strano a’.Trivigiani , i quali speravano con 
tanta bella gente, che egli aveva seco , non 
solamente di vedersi liberati per sempre 
dagl’ insulti del Signore di Padova , ma 
di ricuperare ancora tutto il Territorio, e 
tutte le Fortezze , che a forza egli tene- 
va occupate; e però apertamente biasima- 
vano la sua condotta , e più ancora^ co- 
loro, 'che davano al Duca così malvagi 

con- 
ca) Galeazzo Gattaro pag. 477, Andrea Gatta- 
ro pag. 481. Anonimo Foscariniano ms. 
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cónsigU , conoscendo ch’egli veniva in- 
gannato . E i loro lamenti s’accrebbero 
molto più, quando videro , che i Tede- 
schi, appena fatta la tregua, a truppe si 
, levarono dal campo per ritornarsene in 
Alemagna . Per la qual cosa Leopoldo 
vedendo partito il nerbo migliore delle 
sue genti deliberò di partire ancor esso ; 
il che sentendo il popolo di Trivigi ri- 
mase afflittissimo , avendo poca speranza 
nelle promesse, ch’egli faceva di ritorna- 
re per la festa di San Michele di setc -tn- 
bre (i). 

Leopoldo partì da Treviso per iWn- 
stria a’sette di luglio con tutto il restan- 
te delle sue genti (z)y eccetto etneo 
lande da cavallo , c quattrocento fan- 
ti, che lasciò per guardia della Città, e 
andò a dirittura a Belluno . Quivi egli 
ordinò molti affari , che gli parvero ne- 
cessari ai buon governo della Città , ma 
convicn notare una particolarità ^non ac- 
cennata dallo storico Piloni, che egli fos- 
se mal contento di que’Cittadini; imper- 
ciocché a’ 17 di luglio fece ritenere pri- 
gioni nel Castello della Città tutti i prin- 
cipali fra loro , da’ quali estorse una ta- 
glia 


Cj) Andrea Gattaro pag. 

(i) Conforto Pulice Anna!. VIeent. pag. las^* 
dice a’ 19 di luglio; ma può aver inteso di dire 
^lall’ Italia , essendo andato a fermarsi in Belluno 
fino a quei dì. 
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glia di ventimila fiorini d*oro, che lor - 
convenne pagare in venti giorni, se vol- 
lero ricuperare la libertà (i). 

Tutti i Trivigìani rimasero sconsolati 
per la partenza del Duca , conoscendo 
che alla fine di quel mese terminava la 
tregua , e il Carrarese sarebbe subito ri- 
tornato alle ostilità fin presso alle porte 
della Città. E giacché rimanevano anco- 
ra alcuni giorni alio spirare di essa , si 
procacciarono da tutte le parti, e spezial- 
mente da Venezia vini , e biade, e ogni 
altra cosa , per modo che in tutto quel 
mese pel tcrraglio , e dal Friuli le stra- 
de erano dì e notte piene di carra ; on- 
de Treviso si provvide qua^i per un an- 
no di ogni sorta di co nmestibiii , e di al- 
tre robe, d; cui aveva bisogno (2) . Fu 
aneije al Cariarese opportuno questo bre- 
ve riposo, poiché la fiera pestilenza , che 
aveva recato tanti danni in -tutta l’ Italia, 
era entrata anche in Padova , ed in Vi- 

cen- 

( I ) ebron. Bellunens. ms. Clementis MiJiariì 
Campici. L'autentico esiste presso il clii.iriss.Sig, 
Abb. Dot:. Gennari di Padova , dal quale ho ca- 
- v.ito la copia , di cui mi servirò nel corso di 
questa Storia , incominciando questa pregevole 
Cronichetta da quest’anno 1383, e arrivando fino 
al 1412. L’autore era Canonico Bellunese, e scri- 
veva le cose, che andavano di giorno in giorno ac- ' 
cadendo nella sua Città con molta precisione ed 
esattezza . 

.(2) Anonimo Foscariniano ms. Andrea Cattar© 
pag. 482. 
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cenza, dove fece molta strabe affliggendo 138; 
miseramente le Città ed i Tcrritoij (i). 

AI cominciar d’agosto sì ripresero di 
nuovo gli atti ^ostili coptro gl’ infelici Tri- 
vigianì. Nel primo dì di quei mese l’eser- 
cito Carrarese si mosse dal Padovano, es- 
sendone Capitan generale il Conte Gio- 
vanni da Barbiano, e andò a fermarsi ap- 
presso Fontane , che è un luogo distan- 
te da Trivigi un miglio solamente; e in 
quel giorno stesso il presidio della Tor- 
re presso a Sant* Ambrogio cominciò a 
lanciare^dentro di Treviso pietre smisu- 
• rate, che cadevano su la piazza del Duo- 
mo, e sul publico palazzo , e nella log- 
gia de’ cavalli della Chiesa .di Santa Ma- 
ria delle prigioni , e in altri luoghi assai 
con grandissimo danno delle case. Con 
tutto ciò .ottennero iTrivigiani per som- 
ma grazia una sospensione da’ saccheggi , 
e dalle ruberie fino agli undici di quel 
mese, concedendo il Carrarese libertà al- 
li d/strittuali di poter liberamente anda- 
re pel territorio a loro talento; e perchè 
in quel termine Trapolino da Rustica , 
ed altri Padovani avevano rubato alcuni 
buoi, e fermato molti uomini, il Carra- 
rese diede ordine che subito fosse resti- 
tuita ogni cosa, avendo la Comunità di 

.Tri- 


(i) Conforto Pulice Annal. Vicent. pag. 125S, 
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Trivigi fatte a lui presentare le sue la- 
gnanze (i). 

Perchè intanto le genti non si rima- 
nessero oziose a Fontane , il Conte di 
Barbiano a’ sei d’agosto levò cinquecento 
fanti, e molti cavalli dall’esercito, e da- 
tili ad Ugolino Ghiselieri, comandò, che 
passata la Piave andasse a combattere il 
Castello di Cordignano, e il dì seguente 
l’ebbe per forza . Questo luogo era di 
Guecellone da Camino,' e fu di gran dan- 
no, c dispiacere a’ Triviglani per le vet- 
tovaglie che andavano dal Friuli, da Ce- 
neda, e da Conegliano a Treviso (z). " 

Dopo di ciò quelle genti tornarono a 
Fontane , c per tutto quel mese non fe- 
cero altro , che dare il guasto attorno a 
Treviso, tagliando arbori e viti, che era- 
no cariclie di uva , e manomettendo tut- 
te le biade delle campagne per tre mi- 
glia intorno alia Città; spettacolo dignis- 
simo di compassione. E quando le trup- 
pe furono sazie di tanti orribili diserta- 
menti , si gettarono sopra Oderzo , ac- 
campandosi a’ di quel mese intorno 
a’ borghi , e incominciando colle bombar- 
de a combattere fieiamcnte la Terra . I 
difensori fecero qualche resistenza , ma 
appiccatosi il fuoco nelle case di dentro, 

le 

' ^ 1 1—^ I—— ^ 

(1) VeV Ddc. niìm. 7S02. 

(2) Ved. D'jc. n:!m. 1803. 
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le quali erano per la maggior parte co- * 3*3 
perte di paglia , cedettero all’ impeto de* 
nemici , che in folla superate le mura en- / 

trarono nella Terra , e la misero a sac- 
co (1). La Rocca, nella quale vi era un 
Capitanio Tedesco, fece qualche resisten- 
za ; tea avendo le bombarde incominciato 
a batterla fortemente , ed essendo da* Pa- 
dovani state fatte delle cave all’ intorno, 
conobbe il Capitanio di non si poter te- 
nere, e però si dette ad onestissime con- 
dizioni salve le persone, e le robe (2). 

Avuto Oderzo, e messavi buona guar- 
dia il Conte di Barbiano coll’esercito ca- 
valcò verso la Motta dando subito ordi- 
ne , che il luogo fosse combattuto per 
terra, e per acqua. L’impresa era assai 
più difficile , poiché a difesa della Terra 
scava Io stesso Gerardo da Camino , che 
ne era il padrone, anzi vi faceva in essa 
l’ordinaria sua residenza con tutta la fa- 
miglia . In favore de’ Padovani erano ve- 
nuti alcuni Castellani di que’ contorni ne- 
mici del Caminese , e fra gli altri quelli ' 
di Meduna , i quali avevano armate al- 
cune barche sopra la Livenza per dar la 
battaglia per acqua, quando quelli dater- 

' ra 


( i) La secondi giunta alla Cronica de’Cortusj 
par, q 86 dice che questa presa fu fatta il di 
mo di settembre. i 

(?) Andrea Gattaro pi?. 433. Anonimo Fosca- 
rin'ano ms. 
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383 ra incominciassero a combattere. Fu osti- 
natissimo e feroce J* attacco , e -il Carni- 
rese che si oppose agli assalitori di ter- 
ra , faceva ad essi costare assai caro il lo- 
ro ardire, quando egli udì, che que’ del- 
le barche T^er acqua avtano rotto lo spal- 
to, ed entravano dentro alla Terra. Al- 
lora ei si vide perduto , c volendosi riti- 
rare nel girone della Motta fu ferito gra- 
vemente da due verrettoni , mentre viril- 
mente combatteva con quelli , che erano 
éntrati dentro . ‘Nientedimeno così ferito 
si riparò nel girone , e la Terra fu data 
a sacco con danno immenso degl’ infelici 
abitanti, che perdettero ogni loro sostan- 
za. Girardo ridottosi nei girone , e non 
avendo il modo da tenersi, nè meno spe- 
ranza di alcun soccorso, deliberò di ren- 
' dersi a patti. Egli fu ricevuto prigionie- 
ro , ed alla moglie fu conceduto di po- 
tersi ritirare co’ suoi figliuoli a Lorenza- 
ga, ch’era un luogo di, sua ragione do- 
tale (x) , e di condur seco sei carra di 
roba cariche di quel migliore , che a .lei 
piacesse; e così fu fatto. Girardo fu man- 
dato sotto buona custodia a Padova al 
Carrarese , dal quale subito fu messo in 
prigione, e non troppo bene trattato (z) . 

La perdita della Motta trasse seco anche 

quel- 


( I ) Anonimo Foscariniano ms. 
(a) Andrea Gattaro rag. 484. 
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quella di tutte le altre fortezze di ragio- 
ne del Caminese , le quali caddero con 
poca resistenza, e spezialmente Frcgona, 
e Castel di Torre , e le altre di quelle 
contrade ( 1 ). 

La felicità di queste imprese persuase 
al Conte di Barbiano di poter tentare 1’ 
acquisto di Conegliano. Per la qual cosa 
a’ dodici di settembre ei giunse sotto a quel- 
la Città, e vi pose 1’ assedio . Il luogo 
era importantissimo a’Trivigiani , poiché 
se fosse caduto , allora potevan dire di 
aver chiusi tutti i passi del Friuli ; onde 
a’ primi avvisi di quell’assedio vi manda- 
rono in soccorso porzione di quelle trup- 
pe, che erano rimase alia difesa di Tri- 
vi gì . E furono necessarie per resistere a* 
furiosi replicati assalti, che i Padovani 
diedero alle mura oe’due mesi che vi stet- 
tero intorno . Tremavano i Trivigiani , 
che la Città per avventura non fosse cos- 
tretta ad arrendersi , e sollecitavano il Du- 
ca a spedir validi ajuti , i quali rendevan- 
$i ra.'KO più necessari, quanto che la guer- 
ra tra il Patriarca d’Aquilcja , e la Co- 
munità di Udine diveniva ogni dì più gra- 
ve , e più pericolosa , in modo che da 
quella parte poche vettovaglie sperar si 
potevano, e molto meno da -Venezia op- 
pressa da una gravissima carestia (i). 

V La 

(1) Ved. Doc. num. 1806. 

(2) Ved. Doc. num. 1806, 
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13*3 La difesa de’ Coneglianesi non poteva 
essere nè più ardita , nè più valorosa . 
Avevano i Carraresi fatto molte cave in- 
torno alle mura , delle quali era caduta 
gran parte col mezzo di una mina , che 
scoppiò con gran rovina , cosa nuova in 
que’ tempi; e col continuo bombardamen- 
to recato aveano grandissimi danni alle 
abitazioni di dentro . Quando credettero 
il tempo opportuno, diedero una battaglia 
ordinata tre volte da tre lati in un trat- 
to solo alle mura, ed appoggiandovi scale 
vi ascesero anche sopra ; ma tanta fu 
l’attività, ed il valore di quelli di den- 
tro, che arditamente difendendosi con ba- 
lestre, pietre, c bombarde , a tutte quel- 
le tre battaglie stettero saldi con grandis- 
simo danno degli assalitori , astretti per 
forza a ritirarsi in dietro mal concj con 
morte di molti, e circa cinquecento feri- 
ti . Era Capitanio nella Rocca Niccolò 
da Fano figliuolo di Andrea de’ Conti di 
Pozenigo, attualmente Podestà di Trevi- 
so , e nella Città comandava Guidotto 
da Fontanelle maresciallo di tutte le gen- 
ti, alla bravura de’ quali ascriver si dee 
la conservazione di quell’ importantissimo 
• luogo; e però riportarono dal loro sovrano 
i meritati encomj, come i soldati pel valo- 
re da loro dimostrato furono di una pa- 
ga doppia gratificati (i). 

Nè - 

{1) ArJrca G.i:tr.rc p.i3 485. 
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Nè quest’assedio" si rallentò, qiumiuJ* 13S3 
quc fossero giunte a Trivigi a’ 20 di ot- 
tobre lettere del Vanglier governatore ge- 
nerale di tutto lo stato del Duca d’Aus- 
tria , che avvisarano ì Cittadini come ^ 
s’ erano rinnovativi maneggi jper la pace. 

Era stato scelto al congresso il Castello 
di Beseno , che è un luogo fortissimo 
nella Valsugana posto sopra la strada , 
che da Lcvico e Caldonazzo conduce a 
Roveredo di Tremo. Quivi si trovarono 
insieme gli ambasciatori del Signore di 
Padova con quelli del Duca , fra i quali 
vi era lo stesso Vanglier. Anche i Trivigia- 
ni ne elessero tre, cioè Franceschino de’ 
Rinaldi , Giacomo Petono degli Azzoni, 
c Marco di Bavaria notajo , non come 
ambasciatori che intervenir dovessero a 
quell’abboccamento , ma perchè ivi non 
fosse presa alcuna risoluzione in pregiudi- 
zio della loro Città (1). 

Furono assai lunghe quelle conferenze, 
e fu vicino più volte a sciogliersi quel 
congresso; anzi il Vanglier s’era partito, 
vedendo che gli ambasciatori de! Carrare- 
se si stavano ostinati a pretendere per 
preliminare della pace la Città di Treviso 
con tutto il suo territorio. Non la vole- 
va accordare il Duca, poiché i Trivigia- 
ni vi si opponevano con validissime istan- 
ze , 


(i) Andrea Gattaro loc. cit. 
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*3*3 ze y avendo a questo effetto spedito all* 
Austriaco 24 oratori per impetrare da lui 
di non essere mai sottoposti al dominio 
del Carrarese (i). 

I tre già eletti erano al congresso , e 
colla loro presenza impedivano, che non 
si potesse venire a conclusione veruna . 
Finalmente comprendendo il 13 uca la ne- 
cessità di privarsi di quella Città , che 
non potea più sostenere con suo decoro, 
e volendo ciò fare occultamente, e senza 
]a saputa ed il consenso de’ Trivigiani , 
diede commissioni segrete a’ suoi amba- 
sciatori , i quali seguendo gli ordini del 
loro padrone tennero modo di dare in 
bella maniera commiato agli oratori di 
Treviso pascendoli di buone parole, e fa- 
cendo lor credere, che a tempo opportu- 
no egli sarebbe con gran quantità di gen- 
te nuovamente a Treviso a vendicar l 
danni, e le onte fatte dal Carrarese. In- 
gannati in quel modo si congedarono dal 

' congresso, ed arrivarono alla patria a*2J 
di decembre , dove ritrovarono che già 
l’esercito Carrarese avea sciolto l’assedio 
di Cònegliano, essendosi le genti ripartite 
per le fortezze del territorio di Trivigi , 
e di Padova (i). 

^ Partiti gli oratori Triviglani si ripi- 
gliarono nuovamente in B.scno le pro- 

- > - ■ po- 

/ ( I ) Redusii Cfimn. pig 779. 

(2) Andrea Gattaro pag, 4.85. 
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posizioni della pace ; e giacché il Duca 13*3 
era disposto di dar Treviso al Signore di 
Padova , se ne stabilirono ben presto le 
condizioni nel gennajo del 1384. Secon- iiU 
do il Rcdusio fu mediatore per la som- 
ma il Conte di Duino, e si stabilì, che 
il Signor da Carrara dar dovesse all’ Aus- 
triaco per Treviso con tutto il suo terri- 
torio ottanta mila ducati d*oro, e altri 
venti mila per ragioni addótte da quel 
Conte di spese fatte da lui ; a* quali il 
mio Cronico Bellunese ve ne aggiunge 
altri dieci sette mila , e ciò forse per 
Serravalle , Conegliano , e il Centdese, 
che rigorosamente non si comprendevano 
nel Trivigiano (i). 

Non si può esprimere la sorpresa de* 
Trivigiani, quando ciò venne a loro no- 
ti- 


ci) Qui m’è forza di allontanarmi da Andrea 
Gattaro, il quale dice allv pag 488, che il D: ca 
vendè Treviso per settanta mila ducati d’oro, 
e vi aggiunge e Ceneda e FeJtre e Belluno . Egli 
prese uno sbaglio, poiché queste due Città furo- 
no date due anni dopo , come vedremo . Galeaz- 
zo Gattaro dice alla pag. 479 che furono cento 
mila ducati, ma dice solo di Treviso e del Tre- 
visano, e niente di Ceneda e Serravalle , però io 
Suppongo, che i dieci sette mila sieno stati ag- 
giunti per questi due luoghi , e forse anche per 
Contgliano . II Cronico Estense pag 50S dice 
dugento mila ducati , ma può essere errore del 
copisti , che vi avrà aggiunto un C di pai . La 
seconda Giunta a'Cortusj pag. 987 dice cento ’e 
dieci otto mila ducati. 
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»3*4 tizia, nè potcano darsi pace, ma conven- 
ne nascondere nel fondo dell’animo il gra- 
ve loro rammarico, c dimostrar con atti 
esteriori quell’allegrezza , che in se non 
provavano. Fu portata in Treviso la nuo- 
va a’ 28 di gennaio, mentre alcuni fan. 
ti scaramucciavano con quelli della Tor- 
re. Fu annunziato’ che la pace s* era fat- 
ta in Padova fra le acclamazioni del 
lieto popolo , Quando le guardie del- 
la Torre lo seppero , corsero a Tre- 
viso alzando i loro cappucci , c facendo 
badalucco. / 

Fu a’ 29 nella Città congregato il Con- 
siglio degli Anziani e del popolo tutto , 
ove furono lette le lettere del Duca, e in 
quel giorno medesimo fu gridata , e .pu- 
blicata la pace, c furono aperti i passi, 
e le palate, e ognuno incominciò a cam- 
minar sicuramente a sua voglia. Nel gior- 
no stesso fu anche publicata in Padova 
fra le grida del popolo per essere tanto 
onorevole , e vantaggiosa al loro Princi- 
pe (i); e così fu fatto in Bassano, e ne- 
gli altri luoghi, che ubbidivano al domi- 
nio Carrarese . In Feltre ed in Belluno 
fu solamente publicata nell* ultimo dì di 
gennajo (2). Divulgossi ancora nel mede- 
I - si- 

( i) Andrea Gattaro pag. 4.88. Galeazro Gattaro 
pag. 479 dice -che ciò fu a’ 26, ma io lo giudico 
un errore dell’ amanuense. 

(2) Chron. Bellunens. Ciementis Miliarii ms. 
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simo tempo una voce con somma alle- i 
grezza di tutti i popoli, come per mag- 
gior fermezza di questa pace crasi conclu- 
so un matrimonio fra Giliola da Carrara 
figliuola di Francesco Novello, ed un fi- 
gliuolo del Duca Leopoldo (i); matrimo- 
sio che non fu poscia effettuato per va- 
rie difficoltà, che insorsero in appresso, 
c spezialmente per la morte del Duca Leo- 
poldo seguita due anni dopo. 

Francesco da Carrara si mise subito in 
grandissime faccende per prepararsi a ren- 
der magnifico e pomposo il suo ingresso 
nella sua nuova Città, e intanto spedì le 
sue commissioni alle sue genti per pren- 
dere il possesso di tutte le Castella , Ter- 
re, e Fortezze del territorio da lui non 
occupate nella guerra; come fu fatto. 1 
ConeglianesL non essendo stati fatti di ciò 
consapevoli dal Duca costantemente ricu- 
savano di riconoscere il Carrarese per lo- 
. ro Signore, nè a ciò s* indussero, se pri- 
ma il Duca non indirizzò a’ medesimi una 
lettera datata, da Trenta il dì.primo di 
febbrajo, con cui li avvisava di aver rinun- 
ziata la Città di Conegliano a Francesco 
da Carrara , dicendogli di doverlo rico- 
noscere per loro Signore, e che sarebbe- 
ro 

* ' ‘ * ' ’ ' ' I I ' j 

(i) Così scrive il Cronico Estense pag. 50*,. 
é Io confermano 1 * Anonimo Foscariniano, e il Sa- 
nato pag. 769. 

Tomo XVI, 
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j; ro da lui benignamente trattati (i) . Il 
^ Carrarese col mezzo di Francesco Tur» 
chetto Padovano accompagnato da unà 
banda di cavalli mandò questa lettera a* 
Coneglianesi , i quali conosciuta la vo- 
lontà del Duca si sottomisero, ed accet- 
tarono Romeo de* Pepoli Bolognese la- 
sciatovi dal Turchetto a* quattro di feb- 
brajo per Podestà o Capitanio, a cui fu 
dato poi per successore addi zj di mag- 
gio dell’ anno medesimo Calcio Tornicllo 
Novarese con Giovanni da Borgoricco 
Padovano giurisperito come Vicario, sic- 
come appare da lettere del Signor di Pa- 
dova di detto giorno ( 2 ). ^ 

Frattanto in Padova sperano fatti tutti 
i preparativi pel solenne ingresso in Cri- 
vìgi , e il primo dì di febbrajo uscì il 
Carrarese della Città coti una numerosa 
comitiva di nobile cittadinanza accompa- 
gnato da tutte le genti d’ arme in bellissi- 
mo ordine. Quella sera andò ad alloggia- 
re a Camposampiero , e il giorno seguen- 
te a Noale ; dove diè ordine che si nu- , 
merassero a Corado di Rotestain Capi- 
tanio, e ad Andrea di Pozenico Podestà 
i danari, che si erano accordati , i quali 
li ricevettero in nome del Duca Leopol- 
do . Fatto ciò Cermisone da Parma , e 
Paolo da Bologna Capitani di fìnti a 

piè 

( I ) -Ved. I>5c. num. 1814. 

( 1 ) Ved. Doc. amn. i8i8. 
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piè del Carrarese entrarono nella Città , 
è à quelli fu consegnato il Castello. Do- 
po essi vi entrò il Conte Giovanni 
di Barbiana Capitan generale di tutto 
1 esercito j è Simon £.upo colle bandiere 
Carraresi j c, tutti schierati andarono sul- 
w piazza Finalmente si mosse anche il 
Signore riccamente vestito sopra un bel- 
lissimo cavallo bianco iti mezzo al Podes- 

^ .f seguitato da molti 

gentimomini Padovani^ e da tutta la ho- 
biltà Trivigianai che gli erà andata in- 
contro (i). 

Giunti che furono alla, piazza andaro- 
no direttamente ai Duomo , ove il Si- 
gnor Francesco colla compagnia rendette 
all* Altissimo i debiti Hngraziamenti . Ap- 
presso si avviarono in palazzo ^ dove 


va^a 

Innanzi ► Duca LcopoHo . lo gìitdìco in quel 
luogo il testo corrotto da’ copisti; i quali, avranno 
omesso la parola •p^/.srà 0 Capirai del dScJ 
Leopoldo, mentre si si di certo che il Duca non 
SI trovò in Treviso in quella ófccaslone . Si veggai 
no Andrea Gattaro pag. 48S. Redusio pag. 7S9. 
^nbrto Puhee pag. 1259. il Cronico Bellunese 
»s. del Canonico Miaro , tutti autori contempo- 
ranei , e mi stupisco dello Storico Bonifazio , il 
quale seguendo l’autorità di Galeaizo dice che 

i,- chiavi al Carrarese il di 

^attro di febbrajo ; e poi assicura , ché il Duca 
stesso frisse da Trento il primo di febbrajo let- 
tera a Coneglianesi , perchè dovessero sottometter-» 
il al Carrarese, in tal gulg contraddicendosi.’. 


13JC 
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1384 Podestà e il Gapitanio gli presentarono 
Je chiavi della Città, e la bacchetta del- 
la Signoria, come era usanza. Fatto ciò 
gli Anziani giurarono ai predetto Signo- 
re fedeltà , ed ubbidienza in nome di tut- 
to il popolo ('}. 

Sapea benissimo il Signor Francesco di 
essere entrato al possesso di quella Cit- 
tà contra voglia di que’ Cittadini , e con 
malissime prevenzioni, e perciò egli po- 
se tutto il suo studio in que’ principi per 
acquistarsi la loro benevolenza. E prima 
d’ogni cosa procurò che fossero portate 
biade alta Città da tutte le parti ; perlo- 
chè venne tanta roba dal Friuli , da Pa- 
dova, da Venezia, e d’altronde, che nel 
termine di tre giorni si trovava il fru- 
mento a lire sei lo stajo Veneziano , è 
tutte le altre cose calarono io quel tem- 
po i due terzi di quello che valevano pri- 
ma . 

(i) Nel registro delle lettere 1384. 1385. 1386. 
nella cancelleria del Comune di Trivigi a car. 99. 
si legge: /« nomine San 8 e individue Trinitatir 
TatriSf Ì5« F/V/ 7 , Spiritus SanBì amen . ^d 
honorem ^statum pacificum, iy^ augmentum magm* 
ficì iy excelsi domini domìni nostri domini Fran- 
cis ci de C arraria Vadue , Tarvisii , iy distri- 
Buum iyc. dammi generalis , qui Civitatis predi-. 
Se Tarvisii tenui am felici ter accepit , (y do- 
minium ìtabuit currente anno nativitatis domini 
MCCCLXXXiK IndiB. VII, die jovts IV. mensit 
februarii. E colle stesse parole incomincia ancor» 
il registro degli Atti del Consiglio di quella Città 
di quest’anno. 
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tiìa. Indi per rendersi più benevoli i Cit* '38* 
tadini fece publicamente manifesto , che 
qualunque persona volesse danari per mer- 
canteggiare, mandasse da lui^ che gliene 
avrebbe dato al cinque per cento : e così 
prestò a più cittadini in pochi dì più di 
settanta mila ducati d’ oro . Diede pure 
a* contadini moltissimo frumento in do* 
no, acciocché seminar potessero le cam- 
pagne , che per la lunga guerra erano ri- 
maste incolte (i)* 

, Con questi tratti di beneficenza piegò 
r animo de’Trivigiani in sì fatto modo, 
che tutti esaltavano la somma amorevo- 
lezza di quel Principe. Oltre di ciò rac- 
conciò molto quella Città , é le fortezze 
del Territorio , accrescendole di ogni co- 
sa a benefizio degli abitanti, e diminuen- 
do di molto le gabelle , e le publichc 
imposizioni, affine che si potessero risto- 
rare da’ danni ricevuti nella guerra passa- 
ta (2). Richiamò quelli che si erano as-^^ 
sentati, ed a tutti concedette umanissimo 
perdono. Solo Verso il Conte Rambaldo 
di Collalto si mostrò austero; e quantun- 
que questo valentuomo fosse andato a Pa- 
dova ad offerire la sua obbedienza al Si- 
gnore , pure non potè piegare il suo ani- 
mo, nè scemare il suo sdegno. Fu rice- 
vuto 

f 

‘ ■ ■ I I 1- • • t.. - ^ ^ ^ 

( I ) Redusii Chronic. pag. 780. 

(i) Andrea Gattaro pag. 490. * / 

E 3 
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9^4. vuto con somma austerità , e con mo4Ì 
non troppo benigni accomiatato (i). 

In tal guisa ebbe fine la guerra di Fran* 
cesco da Carrara Signore di Padova con- 
tro Leopoldo Duca d* Austria , per la 
quale esso videsi assoluto padrone dellj| 
Città di Treviso , e di tutto il vasto e 
fertile suo territorio, tranne Mestre , il 
quale era rimaso sotto il dominio della 
Republica di Venezia. Con tutto ciò egli 
conservò colla medesima una perfettissi- 
pia corrispondenza , la quale aggradendq 
le attenzioni , eh* egji non mancava di 
usarle quotidianamente , gliela dimostrò 
in questo mese col dichiarare con publi? 
fo decreto, che un nobile Veneziano po- 
tesse andare liberamente per Podestà < in 
Padova ad onta delle leggi fatte in con- 
trario (2), quantunque fosser noti alcuni 
(disordini' ne* confini per giurisdizione tur- 
bata in certe Ville del Trivigiano , {che 
confinavano al Mestrinp fin dagli ultimi 
mesi del governo Austriaco (g); e quan- 
tunque alcune genti di lui ' soggiornanti 
a Castejnuovo avessero rubato alcuni ani- 
mali a*sndditi Veneti di' Pola (4). Im- 
perciocché per motivo delle prime lar 
gnanze il Doge diede commissione , che 
' ' ' le 

(1) Redusii Chron. pag. 7SU 

(2) Ved. Doc. num. 1815. 

(^} Ved. Doc. num. 1804. 

^4} Ved. Doc. num. iSio. 
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• |fl cose fossero rimesse nel primiero suo 13U 
stato (i); e per le seconde ordinò il Car- 
rarese , che subito fossero restituiti gli 
animali rubati (2). 

Rimasero in dominio del Duca d* Aus- 
tria le due Città dì Belluno , e di Pel- 
are, ed una grandissima pretensione sopra 
tutte le giurisdizioni, che già' furono dì 
Rizzardo da Camino Conte dì Ceneda 
figliuolo di Tolberto_, e fratello di Ge- 
rardo , di cui più volte abbiamo avuto 
occasione di far parole . Imperciocché egli 
è da sapersi , che preso il Caminesè da 
crudelissima^ malattia nel decembre passa- 
to avea fatto a* 26 di quel mese del 1385 
il suo ultimo testamento, con cui lascia- 
va erede di tutti^ i suoi beni la Repùbli- 
ca di V enezia , e nel caso che non voles- 
se accettare , sostituiva Leopoldo Duca 
d’Austria (3) . Rizzardo morì pochi dì 
dopo, e i Veneziani ne* loro consigli di- 
batterono molto , se accettar dovessero 
quell’eredità. Se fossero rimasti padroni 
del Trivigiano, questa sarebbe stata per 
^ssi un’opportunissima occasione di dila- 
tare i loro confini, ma giacché in Terra 
ferma non avevano più interesse veruno , 
almeno di grande conseguenza , e giacché 
prano quieti , c tranquilli , non vollero 

' ac- 

(1) Ved. Doc, num. 1805. 

(2) Ved. Doc. num. 1810. 

(3) Ved. Doc. num. i 8 <m. 

E 4 
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accettar brighe per così frivole cose , e 
però fu preso in Senato a* 27 di marzo 
di quest* anno di non accettare il le* 
gato (i). \ 

Non Irebbe neppure il Duca Leopol- 
do, poiché già il Carrarese , che teneva 
Gerardo ancora in prigione, aveva tutte 
occupate le terre del morto Caminese ; ]e 
perchè a Guecellone era.rimaso Portobuf* 
foleto^ mandò il Conte di Barbiano col- 
le sue genti, che lo prese per forza, e 
il mise sotto il dominio della casa da 
Carrara , spogliando in simìl modo tutti 
i Caminesi delle antichissime loro giuris- 
dizioni (2). 

Francesco da Carrara uscito con tanto 
onore da una guerra cosi grande contro 
un Principe tanto potente, si mescolò su- 
bito negli affari, che dividevano in quel 
tempo la Patria del Friuli. Egli vi entrò 
ne’ principi come Principe amico, e me- 
diatore delle guerre civili, ‘che misera- 
mente stracciavano il seno a quella infe- 
licissima provincia j ma non andò guari, 
che dimentico della sua mediazione prese 
a favorire con tutte le forze uno de’ due ' 
partiti entrando in quel modo anrh’ esso 
in un’ altra ferocissima guerra . Per la 
qual cosa sembra necessario ricapitolarne 
- Pori- 

fi) Ve:'. r>-c. num. i 8 i 6 , e Sanato Vite dt 
■> Dogi paa 7^8. 

, (1) Galeazzo Gattaro pag. 4S9. . . 
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rorlglné , e descriverne i motivi , c 1« 
occasioni . 

Dopo la morte del Patriarca Marquar- 
do succeduta a*tre di gennajo del 1381, 
come abbiam detto , era stata data da Ur- 
bano sesto un mese dopo in circa a Fi- 
lippo di Alansone Cardinale Vescovo Sa? 
binese del sangue reale di Francia T am- 
ministrazione del Patriarcato d’Aquileja, 
facendolo di esso come Commendatario (i). 
Questo Cardinale venne in Padova nel 
mese di luglio di quell* anno, e fu rice- 
vuto dal Carrarese con tutte le più gen- 
tili , e cortesi dimostrazioni , e con lar- 
ghe offerte, le quali lo indussero ad ivi 
fermarsi presso di lui, ed a mandare Ugo- 
ne di Ernost Decano di Colonia suo pro- 
curatore in Sacile a prendere il possesso 
di questa amministrazione o Commenda . 
Aveva il Carrarese preso "con tutto il 
più fervoroso impegno a spalleggiare gl* 
interessi del Cardinale non solamente per- 
chè egli era di quel nobilissimo sangue 
reale, e perchè, scio avesse assistito, ve- 
niva nel tempo medesimo^ a gratificare al 
Sommo Pontefice, ma più ancora perchè 
egli era parente del Re d’Ungheria allo- 
ra VIVO, e perchè avea promesso di per- 
se- 


fi) Vedi di tutto ciò"il Padre de Rubels Mo- 
num. Eccles. Aquile», col. 96S. e seg. e la Croni- 
ca dell’ Ailino nell’Appendice. 
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tjSi perseverare neiralleanza , che avca fattq 
il Patriarca Marquardo . Nè il Re Lo- 
dovico mancò di partecipare queste cose 
al Signor di Carrara , raccomandandolo 
vivamente alla di lui amicizia, ed amore-; 
To|e assistenza (i). 

Se non che questa elezione del Cardi- 
nal Filippo a Patriarca amministratore , o 
commendatario , pose in Scompiglio la 
Provincia tutta del Friuli, e la involse in 
un* asprissima guerra civile , che durò cir- 
ca setpanni, ne* quali fu ridotta ad uno 
stato deplorabile, donde ne provenne l’ul-- 
cima sua rovina, e quella insieme del Pa- 
triarcato. La Città di Cividale aveva ri- 
cevuto PAlansone, ove si era portato a 
far la sua residenza, e con essa tenevano 
Sacile , Canipa , Ayiano , Spilimbergo , 
Gemona, Polcenigo, Meduna , Valvaso-? 
ne. Cuccagna, San Daniello, Tolmezzo 
con parte della Carnia, que’del Cadore , 
il Vescovo di Concordia, ed altri. Dall* 
altra parte non lo volea riconoscere la Città 
di Udine col rimanente della Provincia, fra 
ì quali anche il Signore di Manìaco autore 
della Cronica di questa guerra, se il Ponte- 
fice non dava un vero Patriarca, o che Fi- 
lippo non rinunziasse il Cardinalato (z). 

Per 

( 1 ) Ved. Doc. num. 1765. 

(i) Joannis Ailini de Maniaca Historia Belli 
Forojnliensis in Append, MonUin, Eccies, Aquile). 
P. de Rubeis pag. 45, 
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Per pacificare questa discordia Lodovi- ?3f4 
po Re d* Ungheria , che ancora viveva , 
inandò in Friuli Baldassare Spinola Ge- 
novese suo ambasciatore con lettere agli 
Udinesi date a’i6 di ottobre del ijSx; e 
scrisse anco nelFanno seguente 1381. Car- 
lo Re di Sicilia (1) ; ma nulla giovaro- 
no: tanto erano ostinati nel credere, che 
questa Commenda dei Patriarcato offen- 
desse la libertà della Chiesa d*Aquileja , 
e della Provincia, che neppure la scomu- 
nica, e l’interdetto fulminato dal Ponte- 
fice, col mezzo di Branchlno Vescovo di 
Bergamo di lui Nunzio, e di Urbano Pa- 
triarca di Grado, potè rimuoverli dal lo- 
ro proponimento (z) . Elisabetta Regina 
d’Ungheria dopo la morte di Lodovico 
suo padre continuò a favorire l’Alanso- 
ne, e scrisse al Carrarese efficacissime let- 
tere, perchè entrasse di mezzo, onde res- 
tituire la pace a quella desolata Provin- 
cia (3), ‘ ; 

‘ Francesco ne assunse I* impegno , $ 
scrisse alla Comunità di Udine , offeren- 
dosi mediatore per la pace (4). Spedì an- 
phe alla medesima ambasciatori a quest* 

I og- 

(i) Palladio Scor. del Friuli, Liruti Notizie &c. 

Lib. V. pag. I3J. 

(a) De Rubeis Monum. Eccles» Aquilcji pag. 

960. 

(3) Ved. Doc, num. 1807, 

Ved. Dee. num. 180I. 
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*3*4 oggetto, e procurò colla maggiore destrèi^ 
za di persuadere i dissenzienti ad un ac- 
cordo facendo a* medesimi considerare la 
difficoltà dell* impresa , e le gravissime 
spese, e i danni grandissimi della guer- 
ra . Ma troppo erano fèfmi quegli ani- 
mi, nè vollero piegarsi alla forza delle 
ragioni , quantunque gli Udinesi profes- 
^ cassero al Signore di Padova non picciolo 
obbligazioni per tanti benefizi da esso ri- 
cevuti, come eglino stessi gli confessaro- 
no nella lettera a lui diretta a’26 di gen- 
naio di quesPanno (i). 

Gli uffizi adunque nort furono accetta- 
ti , e la guerra si proseguì con pari ardo- 
re, e fierezza. Anzi dopo la pace col Du- 
ca Leopoldo essendo state dal Carrarese 
congedate molte genti d’armi, che erano 
al suo stipendio io numero dì seicento 
lancie , e mille pedoni , esse si unirono 
fra loro in società con intenzione* di an- 
dar a cercar fortuna fra le guerre civili j 
che tribolavano allora il Friuli .• e l’ a- 
vrebbon fatto certamente con gravissima 
rovina dì quella Provincia, se Francesco 
per far cosa grata alla Regina d’Unghe- 
ria , che dì ciò gli aveva scritto , non 
avesse procurato col danaro dì stiorre 
quella società, e di mandarla in Roma- 
gna (2). 


(i) Ved. Doc. num'. 1813. 
(z) Ved. Doc. num. 1S17. 
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^ ‘ Il Cardinale vedendosi impotente a reg- 
gere a tutte le spese di quella feroce 
guerra, andò a Venezia alla Signoria di- 
mandando soccorso contro i suoi nimici. 
Ma giacché quella Republica .'godeva di 
una tranquilla pace , non volle perderne 
ì frutti, e rispose al Cardinale, che non 
poteva dare favore alcuno . Allora deli- 
berò di andari personalmente alla Regina 
d’ Ungheria , ed ebbe da lei buone paro- 
le, e non fatti (i); per la qual cosa scris- 
se a Papa Urbano supplicandolo di tro- 
varé^ qualche rimedio ai mali , che Sop- 
primevano. Onde il Pontefice mandò su- 
bito suoi ambasciatori al Signore di Pa- 
dova con calde lettere pregandolo, che si 
volesse intromettere ad accordare quelle 
discordie ; e nel caso che gli oppositori 
non volessero cedere alle premure di lui, 
lo eccitava , come buon figliuolo di San- 
ta Chiesa , a dar soccorso e favore al Car- 
dinale con tutte le forze sue. 

Pare che da’Gattari si possa raccorre , 
che non volendo gli Udinesi aderire alle 
istanze del Carrarese , egli si preparasse all’ 
armi per astringerli colla forza, quantun- 
que i Padovani non fossero persuasi , eh* 
egli appena uscito da una dispendiosissima 
guerra entrasse in un’altra . Ma il piace- 
re delle conquiste superava in lui ogni 

al- 

( I ) Galeazzo e Andrea Gattari pag. 493* ® 

494. 
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iit4 alerò riguardo, e la speranza di far frò-i 
gressi anche nel Friuli non permise, ché 
desse orecchiò alle rimostranze de’ suoi 
Cittadini. £d egli in quest* aliare esten- 
' deva ampiamente le sue mire^ persuaden- 
dosi di poter divenire agevolmente Signo- 
re di tutto il Friuli ^ e mancando l’ Alan- 
sone far eleggere in Patriarca Conte da 
Carrara suo fìgliuold basta^-do^ uorho per- 
altro di singolare virtù ^ e grandezza 
d’animo (i). 

A queste lusinghe appoggiato incomin- 
ciò a fare copiosi preparativi d’armi, e a 
dar ordine che le genti sue incominciàs- 
scrò le ostilità nel Friiilì (z). Ciò vedu- 
tosi dagli Udinesi^ e loro collegati ebbe- 
ro timore di non poter resistere alla sua 
potenza, e promisero di accettare la sua 
tnedìazione^ rimettendosi di ogni loro dif- 
ferenza all* arbitrio di lui ^ e di ciò fii 
fatto publico istruniento, e compromesso 
per mano di giuridico nocajo ne’ di primi 
di luglio (3); 

Gli Udinesi gli spedirono subito ani- 
l)asciatori informati delle ragioni loro , e 
carichi di carte e di scritture ^ e così fe- 
cero le altre Comunità j che contra al 
Cardinale ai erano dichiarate . 11 Carra* 



_ (i) Andrea Gatta ro pag. 4.97. Redusii Chron. 
pag. 784, Monum. Eccles. Aquaiej pag. 967. 

- (a) Vedi Doc. nom. 1813. 
ii) Ved. Doc, num. 1820; > v > 
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rese fìnse di esaminarle diligentemente j 
che già nelTanimo suo avea stabilito qual 
esser dovesse l’esito della cosa ; fìnse di 
ascoltar attentamente le ragioni , che ad- 
dussero gli avvocati ^ e i procuratori 
deir una e, dell’altra parte (i) ; dopo di 
che sedendo prò tribunali nella sua log- 
gia il dì 31 di luglio, Christi nomine in- 
Vocato pronunziò y terminò ^ sentenziò j 
che gli Udinesi , e i loro collegati do- 
vessero prestare ubbidietizà a Filippo d’A- 
lansone Cardinale, e riconoscerlo per Pa- 
triarca d’Aquileja secondo le costituzioni 
Patriarcali j e le loro antiche consuetu- 
dini j come furon soliti di fare cogli al- 
tri jPatriarchi predecessori; e ciò in ter- 
mine di sei giorni dopo publicata la sen- 
tenza • e che all’incontro esso rimetterà 
agli udinesi; e a’ loro collegati tutte le 
ingiurie , e i danni fatti per quel moti- 
vo; e annullerà i processi formati contrd 
di loro, e procurerà che il Papa faccia 
lo stesso nella Curia Romàna; ih vigor 
di che essi saranno obbligati di consegna- 
re nelle mani di lui; déntro lo spazio di 
quindici giorni, tutti i castelli e le for- 
tezze, che tenevano occupate nel Friuli^ 
è gli daranno tutti i frutti ; e le rendite 
dell’ anno presente spettanti alla mensa 
patriarcale col patto , che i prigionieri 

d'-II* 


( t ) Andrei Cattato pag. 
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3>4 dell’ una e dell* altra parte stano libera* 
mente rilasciati (i). 

Questa sentenza fu lodata sul fatto stes» 
so dal Cardinale ,r che era presente, e dai 
Cividalesi; ma gli ambasciatori di Udine, 
che la riconobbero a* loro interessi con- 
traria, dissero di voler andare a casa per 
conferire co’ loro concittadini , giacché ave- 
vano sei giorni di tempo. Furono tenute 
parecchie consulte , e gli animi fra varj 
dispareri ondeggiavano; finalmente per ti- 
more delle armi Carraresi , che tuttavia 
erano in gros^ corpo a* confini , delibe- - 
rarono di lodarla e di ratificarla (z ) , co- 
me fecero realmente giurando ubbidienza » 
c fedeltà al Cardinal d* Alansone . Per il 
qual atto di sottomissione Giovanni Deca- 
no Cividalese per autorità dal Cardinale 
concedutagli assolse gli Udinesi, e i loro 
collegati dalla .'scomunica contro di loro 
fulminata , e liberò daH’interdetto i luo- 
ghi a quello sottoposti (3). 

Parve che la tranquillità ritornasse so- 
pra 1* afflitta Provincia del Friuli, c quan- 
tunque fosse momentanea, pur ciò nulla 
ostante i popoli incominciarono a respira- 
re alquanto dalla somma oppressione, che 

.per 


(1) Ved. Doc. num. 1822. 

(2) Andrea Gattaro pag. 496 dice, che non la 
vollero inai laudare, nè ubbidire, ma il documen- 
to che segue dimostra lo sbaglio del Cronista. 

(3) Ved. Doc, num, 1823.^ 
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sì lungo tempo U avea travagliati, e il 
Signore di Padova scaricatosi di quel pen- 
siero attese al miglior governo de^luoghi 
nuovamente acquistati . E primieramente 
egli publicò un decreto , con cui fece 
grazia a tutti i banditi di Conegliano di 
ritornare alla patria ordinando, che i no- 
mi loro fossero cancellati dalle publiche 
condanne (i). Indi ordinò per la maggior 
sicurezza di quella Città , che fabbricar 
si dovesse una Torre presso alla porta (z). 

In Padova furono riformati gli statuti 
dell'Arte della Lana, ed egli con pubfico 
decreto li confermò, procurando che quella 
utilissima arte prendesse ogni dì maggior for-^ 
za e vigore (3). E perchè in agosto era 
morta in Treviso, dove abitava, con suo 
marito , prancesca figliuola del . gran Pe- 
trarca, egli permise che alla memoria di 
lei si espiDnesse nel cimitcrio della Chiesa 
di S. Francesco publica .memoria con una. 
i^rizione scolpita tn lapida,, che ancora 
esiste (4). Egli fu, anche occupato verso 
la fine dell'anno nelle accoglienze,, che 
fece a Ottone e Jacopo di Scumberg 
suoi nipoti, che erano andati a visitarlo 
in Padova (5).. 

Ben- . 

(t) Ved. Doc. num. 1824. 

(2) Ved. Doc. num. 1825. 

(3) Ved. Doc. nel num. 1615. 

(4) Ved. BurcheJati Inscript. Tarvis. 

(5) Ved. Doc. stampato nelle mie Monete di 
Padova pag. 72. 

Tomo XVI. F 
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i:'4- Bi*nchè il Carrarese avesse fino allord 
procurato di rendersi benevoli i Trivigia- 
ni , pure non s’ arrischiavano ancora di, 
ritornare alla patria quelli, che nel tem- 
po delia guerra se n’ erano allontanati. 
Moltissimi di essi eransi ritirati a Vicen- 
za, e qud* Cittadini , che -li avevano amo- 
rosamente accolti , procuravano ancora 
• che vi piantassero uno stabile domicilio , 
rendendosi vantaggiosi alla Città e por la 
popolazione, e ptr le arti, che v’ intro- 
ducevano. Lo stesso desiderio nudriva An- 
tonio dalla Scala, rendendovisi tanto piu 
necessari, qnantochè ancora la pestilenza 
proseguiva ad infierire contro gli afflitti 
abitarti (i); e però con un decfeto par- 
ticolare concedette immunità ed esenzio- 
ne a’ medesimi procurando di allettarli 
con un dolce governo (2) . Nè altra cosa 
troviamo aver fatto quel Principe degna 
di memoria in due anni , eccettochè la 
erezione del Castello di Torri alle spor^ 
de del Lago di Garda (3). 

Il decreto dello Scaligero a favore de* 
forestieri Trivigiani lisvtgiiò il Carrarese 
a far lo stesso col procurare di attirarli 
nella Provincia colla dolcezza, e colla lu- 
singa ; e però fece publicare un editto per 

tut- 


(i) Pulice Anna!. Vicer.t. pag. 1259. 

( 2 ) Vcd. Doc. 18:6. 

(3) BiancoJiiii Chiese di Verona Lib. 8. pag. 
307. 
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tutti i luoghi de’ suoi staci promettendo 
immunità per dieci anni a chiunque an- 
dasse ad abitare in Trivigi, ed in Gene- 
da, abbracciando in tal guisa anche tut- 
ti i forestieri, che si trovassero mal con- 
tenti ne’luoghì, dove abitavano (i). 

Questi pensieri lo avevano óccupato per* 
tutto il verno del 13H5 ; non meno che 
l’aftàre delle monete della sua zecca; im- 
perciocché avendo egli facto coniare in 
quel verno una nuova moneta, che chia- 
mò Carrarese , con, lettere circolari ne 
diede tosto l’avviso a tutti i Capitani e 
Rettori della Città , e luoghi a lui sot- 
toposti , acciocché avesse corso per tutti 
i suoi stati (2). 

Faceva in que’dì il Signore di Pado» 
va lavorare nella zecca con grande solleci- 
tudine, prevedendo irreparabile una guer- 
ra nel Friuli . Gli Udinesi non con- 
tenti di quella sentenza tirarono appoco 
appoco in una nuova alleanza le Comuni- 
tà di Sacile , di Caneva, di Aviano , di 
Cordovato, di Spilimbergo , di Valvaso- 
ne^ di S. Daniello^ di Gemona j ed al- 
tre, e negarono di piu riconoscere il Car- 
dinale. Il Signore di Padova procurò spes- 
se fiate con umanissimi modi , che que*' 
malcontenti dessero esecuzione alla sen- 

ten- 

• - ‘ ^ 

(1) Ved. Dac. num. 1827. 

(2) Ved. Doc. stampato nelle mie Monete di 
Padova pag. 43. 
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>385 lenza, e non volendo ubbidire li minac- 
ciò di piombare sul Friuli con rutto lo 
sforzo delle sue genti. Nè per questo po- 
tè ottenere il suo intento ; anzi quelli 
risposero con parole vituperose, sparlando 
di lui con indegni modi, ed aggravandosi 
molto della sua sentenza (i»). 

Essi lo avevano preso in sospetto co- 
me troppo favorevole agl’ interessi del Pa- 
triarca ; e di fatti s’era sparsa una voce 
in Friuli, come scrive il Cronista Aili- 
no , che il Cardinale avea promesso al 
Carrarese, se avesse ottenuto il possesso, 
c il dominio di quella Provincia mediante 
il suo ajuto, che gli avrebbe ceduto Saci- 
le , Portogruaro , e Monfalcone , luoghi di 
grande considerazione, come pure la Chiù-» 
sa dell’ Alpi, Forte importantissimo, ed 
insieme altri luoghi muniti per sicurezza 
della strada , e commercio della Germa- 
nia in Italia (i). E già il Carrarese ave- 
va nel suo partito i Signori di Prata , 
quelli di Porzia , e di Brugnera , e di 
Valvasone, i quali bramavano , che egli 
mettesse piedi in Friuli, e forse anche i 
Civìdalesi per fare dispetto agli Udinesi 
loro antichi emuli 

Tanto ardire degli Udinesi si alimenta- 
va da’ Ve/iezianìj i quali temendo, che il 
' Car- 

(i ) Andrea Gattaro pag. 49$. 

(2) Ailini Chron. pag. 45. 

(3) Liruti Notizie del Friuli Tom. V, pag. 135. 
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Carrarese non si facesse troppo potente * 
éon nuovi acquisti anche nel Friuli , ave- 
vano promesso di ajutarli con genti , e 
Con danari. Anzi per dar maggior corag- 
gio a que* popoli di formar una nuova 
formidabile alleanza fra loro, la Republi- 
Ca era condiscesa ad entrar apertamente 
in lega; l’ istrumento della quale fu sti- 
pulato agli otto di febbrajo di quest* an- 
no nell’ Isola di Grado, dove intervenne- 
ro per la Republica tre principali Sena- 
tori Gradenigo, Dandolo , e Stero , e 
pegli Udinesi Jacopo da Paona , Biagio 
da Lisone, e Niccolò Mannini (i) , e a 
nome de’feudatarj uno per Castello pro- 
curatore anco degli altri , ed un nunzio 
per Comunità (2). 

All’annunzio di tale alleanza il Cardi- 
nal Patriarca scrisse subito a tutti gli 

ami- 


ci) Ne’ registri de* Camerari del Comune di 
Udine, in cui si veggono notate tutte le spese , 
che si facevano giornalmente per conto publico 
nel Tom. XLIV. fogl. si leggè la seguente par- 
tita: 1385 die XFIII. J amarti expendidit ex consi- 
liaria^ deliberatione , quqs dedit magistro Jacobo 
pbisico de T aorta, ser Biasio de Li sono , ( 5 * 'Hicà^ 
lao notorio Manini, qui ex dilla deliberai torte ive-^ 
riint per Maranum ad Gradum super, Ì 3 t< prò res-‘ 
ponsione ducalis dominationis Venetomm de traila- 
tu lige difcatos auri Uiginti , habuerunt secum 
equos quinque ad naulum, qui steterunt in Matti- 
no duabus noUibus , quorurn equorum singulus ha- 
buit de natilo denarios triginta duos. 

(i) Ljfuti Notizie del Friuli Toni. V.pag. 136. 
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J3'Vi amici avvisandoli delle lagrimevoli sue 
circostanze ; e il Papa di ciò avvertito 
non lasciò con più lettere di sollecitare 
il f Carrarese ad assumere in se la difesa 
di quella giustissima causa . I Padovani 
prudentemente considerando ciò che po- 
teva avvenire, e spezialmente per motivo 
della Republica Veneziana, la quale en- 
trava a parte di questo affare , sentirono 
assai di mal animo , che il loro Signore 
volesse prendersi quel nuovo impaccio; e 
colle più valide ragioni procurarono di 
distoglierlo . E in vero avevano ragione di 
così fare , e le conseguenze di quella fu- 
nestissima guerra fanno conoscere ad evi- 
denza, che ne’ loro divisamenti non s’in- 
gannavano (i). Se non che inutili furo- 
no tutte le più serie rimostranze, ed egli 
si accinse all’ impresa con tutto 1’ impe- 
gno ( 2 ). Peaanto elesse Conegliano per 
piazza d’armi, e quivi subito incominciò 
a far la mossa delle sue genti , e delle 
munizioni, mandandovi molti carri cari- 
chi di bombarde, e di altre armi: e nel 
medesimo tempo egli spedì due ambascia- 
tori alla Regina d’Ungheria per raggua- 
gliarla delle sue direzioni: cose tutte che 
misero in grande apprensione il Capi- 
ta- 


fi) Ved. Dissertaz. Carrarese di S. E. Pappa-» 
fava pag. 105. 

(2) Andrea Gattaro pag. 497. 
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tanio In Sacile notificandole agli Udì- 1325 
nesi (i). 

Procurava egli parimente di essere in- 
formato delle cose, che si trattavano se- 
gretamente dalla Repiiblica di Venezia, 
e a questo effetto avea corrotto la fede 
di Pietro Giustiniano Avogadore di Co- 
imin, che gli rivelava le cose più arca- 
ne , che sì discorrevano nel Senato , col 
mezzo di Antonio di Domenico da Chiog- 
gia Fattore del Carrarese. Un regalo d\iva 
mandato al Giustiniano dalle genti del 
V Signor dì Padova fece cadere in sospetto 
la persona di lui, per modo che fu pre- 
so, ed esaminato al tormento confessò la 
sua fellonia. Fu preso anche il Fattore, 
e tutti due a’ cinque ^di maggio furono 
giustiziati in mezzo alle colonne di San 
Marco per ordine del Consiglio de’ Die- 
ci (z). Ordinarono allora i Veneziani , 
temendo di romperla col Carrarese , che 
Mestre fosse fortificato in miglior tor- 
ma, e però s’incominciò subito a fabbri- 
care il Castello, che guaida verso il bor- 
go grande. Con tutto ciò egli andava dis- 
simulando ogni cosa , e vantava amicizia 
co’ Veneziani: anzi per maggior prova di 
buona corrisporid£i)za egli andò in giugno 


(i) Vedi. D.'JC. num. 1829. e i"3i. 

{2) Sanuto Vice de’ Dogi pig- ~ 5 "u e 76S. Cro- 
nica. Do'iìn.1 pag. 206. la quale dice a’ 5 di inalzo. 

^ 4 
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in V'^enezia ^ e vi fu ricevuto onorerol- 
n enre (i). 

Tutti i popoli vicini vedevano non sen- 
za dolore un imminente incendio sorgere 
nel Friuli; ma più di tutti ne temevano 
le funeste conseguenze i Bellunesi, per- 
chè confinanti. É per maggior disgrazia 
le ^ose interne della loro Città non erano 
del tutto quiete, e de’ sordi rumori minac- 
ciavano una qualche burrasca. Il Duca Leo- 
poldo avvisato di quelle interne turbolenze 
avea scritto allaComunità , che essendo per <-> 
andare a Bolzano ella dirigesse in quella 
Città i di lei ambasciatori per trattare de* 
loro affari , e spezialmente di quelle di- 
scordie, che minacciavano la quiete de* 
Cittadini (2). In seguito di che egli die- 
de a Rodolfo Gloahen Capitaiiio in Bel- 
luno delle segrete- commissioni con ordi- 
ne, se non' potea farsi ubbidire, di man- 
dargli i ribelli in Germania (5). 

E perchè uno de* motivi delle lamen- 
tanze loro era un grosso debito che mol- 
li Bellunesi avevano col Signore dì Pa- 
dova , egli il Duca per dare a’ med'*simi 
un segno di ^nocevolezza promise di sol- 
levare il Comune per la somma di dieci 
mila lire (4) ; e nel tempo medesimo di- 
ch'a- 

( 1 ) Cronica Dolfina ms. loc. cit. 

(2) Ved. Doc. ntim. 1827, 

(3) Ved. Dee. num. 1830» 

t 4 ) Ved. Doc. num. J831. 
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chìarò innocenti , c rimise in libertà , e 
in tutti gli onori , e prerogatire Giovan- 
ni da Bolzano , e Giovanni da Doglione 
unitamente ad alcuni altri Cittadini accu- 
sati di ttadimento presso di lui (i) . E 
ciò tutto fece perchè i Cittadini vìvessero 
in unione, e in perfetta tranquillità fra 
loro. £ perchè ad ogni evento la Città fos- 
se anche provveduta di munizione da guer- 
ra , ordinò che si trasportassero in essa 
tutti gli attrezzi militari, e le armi, che 
di sua ragione erano rimase nella Città 
di Trivigi , obbligandosi di rifarli delle 
spese col danaro, che i Bellunesi gli pa- 
gavano ogni anno (z). 

Intanto s*era dato principio alle ostili- 
tà nel Friuli appunto nella vigilia di San- 
ta Croce (3), e ai Patriarca s’erano uni- 
ti anche i Conti di Porzia , Morando , 
Artico, e Guecello, con maggior vincolo 
di ubbidienza per gratitudine idi aver ot- 
tenuto in que*dl dal medesimo un ^asse- 
gnamento di due mila ducati come eredi 
di Federico , che fu Vicedomino della 
Chiesa Aquilejense dopo la morte del Pa- 
triarca Marquardo . E questa concessione 
essendo data a*2i d* aprile dal palazzo Pa- 
triarcale di Cividale fa vedere , che il Pa- 

triar- 


(1) Ved. Ddc. nutrì. 1832. 

(1) Ved. Doc. num. 1837. 

( 3 ) Ailini de Maniaco Chron. pag. 47. 
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13S5 triarca egli era ancora in Friuli ad accii» 
dire a’proprj imbrogliatissimi affari (i). 

Il Carrarese quando seppe per lettera, 
j che lo stesso Patriarca gli scrisse solleci- 
tandolo al soccorso colla maggior premu- 
ra (1), che le armi si erano mosse , spe» 
dì subito in Friuli Cristoforo da Conco- 
regio con una truppa d’armati (5), avvi- 
sando però il suo Podestà di Goneglia- 
no, che per questo egli non dovesse far 
alcuna ostilità contro i Friulani, poiché 
quelle genti erano destinate in servigio 
del Patriarca, ma egli ancora non s’ era 
dichiarato nemico degli Udinesi (4). 

Sollecitò subito le genti d’ armi , che 
egli aveva destinato di prendere al suo 
stipendio; e ciò mise in grande agitazio- 
ne tutti i popoli vicini , e spezialmente 
Antonio Scaligero, al quale era stato ri- 
ferto , che il Signore di Padova volea 
muovere guerra anche al Veronese . Al- 
meno questa fu la scusa , che Antonio 
’ Scaligero addusse al Carrarese, quando si 
seppe, che egli aveva stipulato iscrumen- 
to di confederazione colla Rcpublica di 
Venezia (5). Ma jquel Principe operava 

di 


(1) Ved. Doc. num. 1S34, 

(2) Ved. Doc. nel num. 1836. 

(3) Vcd. Doc. num. 1833. 

(4 ) Ved. Doc. num. 1S35. • 

(s) Ved. Doc. uum. 1S36. 
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di mala fede, imperciocché meiirre che i??5 
participava al Carrarese tutti i tentativi , 
che facevano i Veneziani per istringerc 
con lui alleanza , di cui tnostravasi alie- 
no (i), teneva colla Republica di Vene- 
zia un segretissimo carteggio di lettere 
contro gl’interessi del Signore di Padova, 
dimostrandosi anche (propenso di entrare 
nella lega de* Friulani (^). 

E l’avrebbe anche fatto , se in que’dì 
due altri affari di grandissima importan- 
za non lo avessero in altre parti distrat- 
to . Fu il primo la solenne caduta di 
Bernabò Visconti Signore di Milano; ed 
il secondo le ostilità praticare contra il 
suo territorio di Vicenza da Sicco Signo- 
re di Caldonazzo, e di altri luoghi della 
Vvalsugana. E in quanto al primo è da 
sapersi , che Giangaleazzo Visconte Con- 
te di Virtù malcontento de* portamenti 
di suo zio Bernabò a’ cinque di maggio 
s’era mosso da Pavia con numerosa comi- 
tiva di truppe sotto pretesto di visitare 
la miracolosa immagine della Madonna di 
Varese. Qtiando fu vicino a Milano Ber- 
nabò gli andò incontro , afhne di fargli 
una visita, ma dopo alcuni finti abbrac- 
ciamenti Giangaleazzo lo fece attorniare 
dalle sue genti , e Io imprigionò. Non 
trovò difficoltà alcuna a farsi padrone di 
Mi- 

(, 1 ) Andrea Gattaro pag. 560. 

(z) Ved. Doc. miin, i?36. 
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*5*5 Milano, e dì tutti i ricchi stati di Bef- 
nabò, poiché i popoli oppressi dalla sua 
tirannide sperarono sotto GiangalcazZo un 
migliore governo. 

Unitamente a Bernabò rimasero prigio- 
ni due suoi figliuoli, mentre gli altri due 
ebbero la fortuna di sottrarsi colla fuga 
alla loro disgrazia. Carlo era corso a Cre- 
mona, e poi a Parma, e di là a Reg- 
gio, e per tutto avea trovato i popoli in 
sedizione contro di lui per 1* odiosa me- 
moria di Bernabò ; e però gli convenne 
ritirarsi in Mantova con passare di poi in 
Germania ad implorare ajuto da* Duchi 
di Baviera, e di Austria ,^tioì cognati < 
Mastino altro suo figliuolo, ma assai gi<> 
vinetto, siccome quegli ch’era in età di 
soli dieci anni , corso a Brescia sua Cit- 
tà con un buon nerbo di combattenti si 
fece forte in quella Cittadella i Lo aiuta- 
rono i Gonzaghi, ma più di tutti Anto- 
nio dalla Scala, perchè Bernabò poco pri- 
ma della sua caduta avea stabilito le noz- 
ze di questo figliuolo con Polissena figli* 
uola di Antonio ancor fanciulletta (i). 

Ma però con tutti gii ajuti dello Sca- 
ligero conobbe il fanciullo Visconti di 

non 


(i) VtfcL il Cono Stor. di Milano, Corte Scor.' 
di Verona pag. 190 ; il Tinto però e dopo di lui 
'Alessandro Canobio nella genealogia Scaligera, stanv* 
para dal Biancolini , la chiàma Cleofe , no» so 
perchè . 
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non potersi sostenere contro Io sforzo di *3^5 
Giangaleazzo , onde in (ine capitolò la 
resa , avendogli quello promesso dodici 
mila fiorini d’ oro all’ anno con animo 
di nulla eseguire, siccome era suo costu- 
me . Ed in tal modo in poco tempo giun- 
se egli a formare una gran potenza in 
Lombardia, la qual incominciò a dar ge- 
losia e timore a tutti i vicini . Bernabò 
fu condotto nelle carceri del Castello di 
Trezzo, dove per più di sette mesi ebbe 
agio di riconoscere l’ instabilità delle gran- 
dezze umane, e di chiamare a conti la 
sua coscienza. Gli fu poi dato il veleno, 
c nel dì 17, o pure 18 di decembre ter- 
minò i suoi giorni in età di sessantasei 
anni. Porrebbe alcuno per avventura ma- 
ravigliarsi, come di tanti Principi, a’ qua- 
li avea maritate Bernabò le sue figliuole, 
nessuno alzasse mai un dico per ajutar 
lui, e i suoi figliuoli, ma tanto potente 
quasi in un momento era divenuto Gian- 
galeazzo, che non osò alcuno di muover- 
si , e poi io so che a debil canna d’or- 
dinario s’attiene, chi si fida nelle paren- 
tele, e nel sangue. 

Le truppe Scaligere ritornate da Bre- 
scia furon mandate subito da Antonio in 
Valsugana. Avea Sicco da Caldonazzo di 
nuovo invaso le montagne del Vicentino, 
rubando tutti gli animali, che in quelle 
si ritrovavano, e commettendo mille al- 
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tri disordini. Antonio avea mandato a lui 
persone a persuaderlo, perchè restituisse 
le cose rubate , ma invece di restituirle 
egli avea parlato con dispregio , e coti 
derisione del Principe Veronese . Allora 
egli raccolto un buon esercito di cavalli , 
e di pedoni con bombarde e con bales- 
trieri a’ 26 di luglio entrò nel territorio 
di Sicco mettendoi a ferro e a Harnma 
tutta la contrada di Rigo. Capitano e 
maresciallo di quell’ esercito era Cortesia 
da Serego cognato dello Scaligero , il qua- 
le pose il campo presso al Borgo di Lu- 
po assediandolo intorno intorno, e intan- 
to le genti sue scorrevano per quel paese 
rubando, e saccheggia./do , ed incendian- 
do tutti i Villaggi circonvicini, e spezial- 
mente Caldonazzo . Sicco vedendosi da 
ogni parte attorniato senza speranza di vi- 
cino soccorso {fuggì co’ suoi Trentini a 
Cclvare a* 13 .d’agosro, lasciando nel bor- 
go cavalli e provvisionati. I difensori di 
quel borgo disperando di potersi . sostene- 
re, perché già le bombarde avevano scon- 
quassata tutta la Torre , salve le persone 
e gli averi lo consegnarono nelle mani 
dell’esercito Scaligero , che lo diede su- 
bitamente alle fiamme , dopo di aver at- 
terrato da’ fondamenti e la Torre ,• e le 
abitazioni , in cui si ritrovarono molte ric- 
chezze, e cose di gran valore; poiché quel 
borgo era un bellissimo luogo, atto alla 

me- 
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mercatur.i, e molto fertile ed abbondante- 138^ 
di ogni cosa (i). 

Di là passarono le genti Scaligere a 
portar T ultimo eccidio sopra tutte le vil- 
le, e i luoghi , che ubbidivano a Sicco 
non risparmiandone alcuno, e ragliandone 
gli arbori, e le vici, e le biade. Si dila- 
tò la desolazione anche in Fulgaria , e 
sopra tutte le terre di Marcabruno Si- 
gnore (^i Beseno, perchè contro le pro- 
messe fatte allo Scaligero ave.a dato soc- 
corso a Sicco. L’esercito vincitore carico 
di bottini e di spoglie ritorr.ò a Vicenza 
nel dì trentesimo d’agosto (2). 

Tutti i Principi d’Italia sentirono con 
gran piacere la caduta del superbissimo 
Bernabò, perchè l’odiavano , e lo teme- 
vano insieme; ma più di tutti n’ebbe al-' 
Jegrezza Francesco da Carrara per la vec- 
chia inimicizia che tra essi correva. Per- 

lo- 

( I ) Così dice Conforto Pulice ne’ suoi Annali 
Vicentini pig. 1261 : il che mi ta credere che quel 
Borgo dal Cronista chiamato Lupo altro non possa 
essere che quello, il quale ora si chiama Bor go di 
Valsiigana, luogo assai nobile, ricco , e mercan- 
tile. 

■ (2) Pulice Annal. VIeent.pag. 1261. Il Biancolini 
nel supplemento al Zagata pag. 103. ciò riterisce 
ai 1384, nvi con errore, come anco quando dice, 
che Sicco ritlrossi in Triv'gi. Egli certamente si 
riportò al Bonifazio, il quale assicura, che Sieco 
ritirossi in Trivigi con Antonio suo minor Iratcllo,, *■ 
dal quale derivò la nobilissima famiglia de’ Suga- 
tia. Io ciò rigetto fra le favole di quello Storico.- 
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» * 3*5 lochè egli spedì subito a Pavia due uo- 
mini religiosi ai Conte di Virtù per ral- 
legrarsi con esso lui di questo suo felice 
avvenimento (i). Indi dopo che egli ac- 
colse in Padova onorevolmente gli amba- 
sciatori della Regina d’Ungheria, e del 
Re di Francia , che per loro affari si por- * 
tavano in Italia, e forse a Napoli (i) , 
intavolò col mezzo di altri ambasciatori 
con quel Conte i maneggi per unirsi con 
esso lui in alleanza. £ in questo tratta- 
to vi entrarono anche gli Estensi , e i 
Gonzaghi . 

A Giangaleazzo non si poteva offeri- 
re occasione piu favorevole per meglio 
assicurarsi nel nuovo dominio , e pv-rò 
pur assai volentieri abbracciò le proposi- 
zioni di questa lega , e ben presto , cioè 
agli otto d’agosto, se ne stipulò il pu« 
blico ìscrumento . Erano le condizioni , 
che i Collegati suddetti non si dovessero 
offendere l’uno l’altro, nè molestare, che 
se qualsivoglia gente di oltremonti osasse 
discendere in Italia, e travagliare o l’uno 
o l’altro degli alleati, tutti fossero tenuti 
di accorrere unitamente in difesa con quel- 
la quantità di gente nel detto accordo 
prescritta; che lo stesso intender si Jo- 

ve- 

. " ~ f 

(i) Pignoria noce al Mussato pjg. 350, ripor- 
• cando il passo d*un ms. anonimo contemporaneo. 

(a) Ved. Doc. stampato nelle mie Monete di 
Padova pag. 7 a. 
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vesse di qualunque compagnia , che ve* « 
nisse a danneggiare i terricorj deli’ uno e 
dell’altro de’ Collegati ; e similmente di 
qualunque popolo o Città d’Italia ; e se 
nel medesimo tempo due o più collegati 
fossero attaccati , dovesse esser soccorso 
quello, che si trovasse in maggior neces- 
sità. La tassa delle genti era la seguente: 
Giangaleazzo doveva contribuire trecento 
lancie. Niccolò ed Alberto Marchesi d’Es- 
te cento cinquanta. Francesco da Carra- 
ra , ‘e suo iBglio cento e cinquanta , e 
Francesco Gonzaga cinquanta , le quali 
lancie dovevano, essere di tre cavalli per 
eiascheduna, Si aggiungeva , che le genti 
yenute in sussidio di quel Signore , che 
ne avesse bisogno , dovessero ubbidire in 
tutto e per tutto a quel Signore come 
al loro padrone; dovendo la lega suddet- 
ta durare per dieci anni con obbligazionp 
di osservarla sotto pena di cento mila fio- 
rini d’oro (1). 

Fatta quest’alleanza il Carrarese intra- 
prese la guerra del Friuli con piu di ar- 

di- 


( 1 )_ Nell’ Antichità Estensi del Muratori pag. 
*5* si accenna quest’ istru mento ma nel Du- 
Mont Tom. II. Par. I. pag. 18S è riportato in es- 
teso. II Maffei Annali di Mantova p.ag. ® i’ 
Equicola pag. loi dicono, che questa lega fu fat- 
ta contro Antonio dalla Scala . Può essere che 
l’oggetto fosse preso di mira, ma non è espres- 
so. Si ^gga anche il Doc. num. 1842. 

T omo XVI. G 
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dimcnto. Era giunto a Padova negli ulti* 
mi giorni di luglio il Conte Giovanni di 
Batbiano con una compagnia valorosa di 
genti d^armi, e ad esso egli ave» com- 
messo r impresa della guerra del rnuii 
onorandolo del bastone generale in quella 
patria. Partì il Conte da Padova a cin- 
que d’agosto con un fioritissimo esera- 
to, ed alla sua giunta in Friuli si ripre- 
sero le armi con maggior furore , mentre 
fino allora erano state maneggiate assai 
lentamente 

All’arrivo di quest’esercito Rizzardo 
di Valvasone si unì alla fazione del Pa- 
triarca consegnando al Conte Giovanni 
PortogTuaro , e deludendo il Provveditore 
de’ Veneziani , che insieme cogli Udinesi 
VI si era avvicinato per prenderne il pos- 
sesso (2). Dopo ciò fu dato al Conte S. 
Vito nel dì medesimo, che vi si era pre- 
sentato per espugnarlo . Anche Spilimber- 
go fu preso colla medesima facilità, non 
avendo aspettato i difensori , che oeppur 
sì sparasse una bombarda. Allora i Pado- 
vani sempre in compagnia del Cardinale 
co’suoi seguaci sì sparsero per tutta la 
Provìncia di qua dal Tagliamento a gui- 
sa di rapido torrente, che non trova os- 
tacoli in nessuna parte , e tutti i luoghi 
si sottomisero con egual fortuna e feli- 

cì- 


( I ) Andrea Gattaro pag. 497* 
( 2 ) Ailioi Chron. pag. 46 . 
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cita , cccettochè Maniaco e Sacile, poiché 
neppur Savorgnano aveva osato dì fare 
^esistenza all* impeto loro (i). 

I danni arrecati a quella provincia fu> 
fono oltre ogni estimazione grandi , di 
modo che gli agricoltori oppressi , e spa- 
ventati fuggirono da quella ritirandosi ne* 
luoghi vicini al sicuro. I Trivìgiani, che 
avevano bisogno di lavoratori , gl* invita- 
rono a stanziare, e il Carrara lor conce- 
dette favorevole licenza siccome ayea 
permesso a quelli di Pordenone per atto 
di grazia di poter estrarre dal Trivigiano 
le loro rendite (3), E perchè nel prose- 
guimento di quella guerra non s* incon- 
trassero difficoltà per motivo delle mone- 
te, -il Signore di Padova bandi da* suoi sta- 
ti il soldo chiamato Ongaro per la catti- 
va qualità della lega, ond’era composto j- 
ed ordinò che il soldo Veneto non do- 
vesse valere se non che dicci danari se- 
condo il corso della Veneti moneta. In- 
^i fissò con una stabile legge il vaio-’ 
re del ducato prescrivendo, come cam- 
biar si dovesse in Carraresi , in Carràri-’ 
ni, e in soldi Padovani (4). 

I pros- 


(r) Ailini Chron. loc. cit. 

(2) Ved. Doc. num, 184.1 

(3) Ved. Doc. num. 1839; 

(4.) Ved. Doc. num. 1871, e documenti stam'-* 
pati nella mia Dissertaaione delle monete di Va-' 
dova pag. 39. 43. ec. 

G % 
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» ì*5 I prosperi avvenimenti delle " armi Pa* 
dovane in Friuli avevano .eccitata grande 
gelosia ne* Veneziani per guisa che man- 
darono nunzj a Verona a sollecitare Io 
Scaligero, onda concludere la lega contro 
il Ca1-rarese. Finalmente gli promisero di 
’ dargli ogni mese zs ducati d^oro, 

c che fosse di sua ragione tutto quello, 
che egli acquistasse, eccetto Treviso, c 
il territorio Trivigiano. Con tali vantag- 
giose condizioni il mal avveduto Scalige- 
roentrò nell’impegno, e ristrumento deir 
ia lega fu stipulato (i). Egli ebbe alla 
,mano pinquanta mila ducati, co* quali in- 
cominciò a condur gente al suo soldo, 
ed a formare un esercito, del quale eles- 
' ' se per Capitano Benedettò da Marcesena , 

e lo mandò in ottobre a Marostica, dovè 
si radunavano tutte le genti , che egli 
avea destinato di mandare in Friuli. Quel 
luogo era stato scelto da lui come più. 
opportuno di ogni altro per andare in Friu- 
li passando la Brenta o presso a Bassano, 
o a Cittadella. Per la qiial cosa il Car- 
rarese a riparo di ogni disordine , che na- 
scer potesse , mandò subito a Bassano e 
a Cittadiella Arcuano Buzzacarino con 
mille cavalli , perchè si opponesse ad 
pgni insulto , che far volessero quelle 


gen- 



( I ) Andrea Gattaro pag. 508, 
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feriti, le, quali ogni dì più s’ ingrossa- n*? 
Vano (i).’ 

Quando, seppe lo Scaligero, che le sue 
genti a Marostìca'si erano tutte raccolte,' 
mandò un ambasciatore a Padova doman- 
dando al Carrarese il passo per ispedirle 
in Friuli in servigio degli Udinesi , co* 
quali crasi collegato . Ma il Signor di 
Padova glielo negò appertamente maravi- 
gliandosi di questo procedere di lui con- 
tro la fede data, e le promesse, e le ob- 
bligazioni; e nel tempo stesso rinforzò il 
Buzzacarino di genti , òrdTnandògli che 
desse battaglia alle genti Scaligere , se col- 
la forza volessero di là passare (i). 

Se non che caddero in que*dì così di- 
rotte pioggie per tutta Italia , e per più 
giorni tanto strabocchevoli continuarono, 
che gonfiatisi tutti i fiumi oltre modo 
ruppero gli argini , ed allagarono le cam- 
pagne adiacenti con danno gravissiiho del- 
le infelici popolazioni . Il Po ruppe nel 
territorio di Piacenza , e le acque per is- 
if'ana guisa inondarono il Piacentino , il 
Mantovano, il Veronese , il Modenese,- 
il Ferrarese, e il Polesine di Ròvigo (g).- 
L'Adige anch* esso coperse le campgané _ 
Veronesi, e non furono minóri gli allaga-»"' 

men- 

; — 

( t ) Galeazzo e Andrea Cattati pag. 505 , é 
jTo8. 

(2) Andrea Cattar» pag. 508. 

(j) Chron. Estens. pag. s»a. 

G i 
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rj*5 menti della Brenta , e del Bacchiglione, 
L’esercito Padovano, ch’era in Friuli all* 
assedio della nobilissima Terra di San 
Daniello , andò a pericolo di perdersi tute- 
lo ,/ imperciocché il Tagliamemo era ere* 
scìuto a tanta altezza, che non v’era me- 
moria di una simigliante escrescenza , ed 
avea chiuso l’ esercito in modo , che non 
poteva avere piu vettovaglie da alcuna 
parte, e già la fame vi era entrata, e se 
le genti non avessero ritrovato nelle cam- 
pagne delle rape,, colle quali per alcuni 
di si sostennero , molte np sarebbero perite 
certamente per mancanza di viveri (i). Il 
Cronista Ailino ciò ascrive ad un mira» 
colo della sovrana provvidenza per la con- 
servazione degl’infelici abitanti di San Da- 
niello, che in altra guisa dovevano arren- 
dersi airimpeto delle genti Padovane, le 
quali dopo di aver dato il guasto a tutti 
i contorni combattevano con grande sfor- 
zo la Terra (2), 

La 

( I ) Ailini Chron. pag. 46. 

(z) In Gatapane Susanl Utinensis leggesi la se- 
guente memoria : Hec est memorta seu histtria 
(Ufi terra SanBi Dantelìs fuit oBsessa a gente Va~ 
iuana anno domini 1385 die quinto oliobris : Ob-- ^ 
sessa fuit Terra Saniti Danielts per gentes domini 
Taduani , fuit maximum damnum circa Sanilunt 
Danielem , videiicet quia combuste fuerunt complu- 
res domus , is* faita fuit maxima preda per ipsos 
Paduànos . Stetit obsessa Terra SànSi Dunielts 
(juiqdecim diebus , ^ in fine Tadm>» reeess^runt 
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. La piena delle acque avea tolto ogni ^ 
lusinga alle genti Scaligere accampire a 
Marostica di poter tentare il passaggio 
della Brenta; e però intanto avendo già 
Antonio nell’ animo suo stabilito la guer- 
ra contro il Signor di Padova attese a 
fortificar le frontiere del suo staro -con 
fossi, con argini, e serragli, facendo fare 
una profondissima fossa a San Bonifazio, 
e mettendola sotto buona custodia. A ta- 
le notizia si provvide anche il Carrarese 
di genti d’arme da piedi , e da cavallo, 
e rinforzò i serragli della Città, e de’ Cas- 
telli del territorio mandandovi per tutto 
abbondantissime provvisioni, e fidatissimi 
Cittadini alla loro difesa (1). 

Intanto non cessavano i Veneziani di 
sollecitare lo Scaligero a levarsi la mas- 
chera , c romperla alla prima col Signo- 
re di Padova ; e aflSne di maggiormente 
allettarlo, ed obbligarlo in loro favore , lo 
avevano fin dal passato giugno aggregato 
alla loro nobiltà con tutti i suoi discen? 
denti (1). Erà Podestà a Verona in quest* 
anno Gabriel Memo gentiluomo Vene- 

zia- 

cum maxima verecundia^ quia non potuerunt veni- 
re ad eoruin voluntatem. Et piar ss ex eis jusrunt 
interfeHi, iy* pturss vulnerati plures in disces- 
su in Tyliavento submersi \ hot: notum sit in 
posterum post nos futuris , 

(i) Andrea Gattaro pag. 5«8. 

( z ) Cronica Dolfina ms. pag. 226. Sanato Vite , 
de’ Dogi pag. 767. 
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ziano (i)j il quale per commissione dèi-* 
J.i sua Republica non lasciava passar gior- 
no^ in cui non eccitasse Antonio a di- 
chiararsi, e seppe tanto dire, che final- 
mente lo indusse a spedir le sue truppe 
sul distretto di Montagnana levandole dal 
campo di Marostica . Esse tentarono di 
passare il ponte della Torre , ma trova- 
tolo ben difeso da* Padovani si gettarono 
sopra tutte le ville di Montagnana, e di 
Castelbaldo , facendovi ricchissime prede 
di bestiami, e di prigionieri, colle quali 
ritornarono sul Veronese (1). 

/ L*atto era violento, e contro le leggi 
dell’onestà, della giustizia, e del buon 
ordine, perche commesso senza prima far 
precedere qualche disfida , od avviso , e 
senza addurre i motivi per cui rompeva I3 
pace . Pur ciò nulla ostante il Carrarese' 
seppe contenere il suo giustissimo sdegno, 
e mandò ambasciatori a Verona a dolersi 
collo Scaligero di quest’atto ostile, e a 
rappresentargli , che assai mal volentieri 
si metteva a far guerra con lui , perchè 
vedeva chiaramente tutto ciò procedere 
da’ Signori Veneziani , i quali cercavano 
di accendere il fuoco fra le due case del- 
la Scala, e da Carrara, perche a vicenda 

dis- 


( I ) Galeazzo Gattaro pag. 505. 

(z) Galeazzo e Andrea Gattari pag. 507 , et 

51 Ok 
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distruggendosi potessero essi poi far niep 138^ 
i loro interessi . Rispose lo Scalige- 
ro, che egli era Collegato colla Comuni- 
'tà di Udine, con quella di Sacile, e co- 
gli altri luoghi della Patria del Friuli, i 
quali erano offesi dall’ odiosa guerra del 
Signor di Padova, e che però era tenu- 
to a difenderli con tutte le sue forze ; e 
in quanto a* danni recati dalle sue genti 
sul territorio Padovano , egli ne provava 
gran dispiacere, essendo ciò avvenuto sen- 
za saputa sua, conciossiachè quelli fosse- 
ro soldati de’ Veneziani da’medesirtii presi 
a soldo sul di lui territorio (i). 

A questa risposta il Carrarese rimase 
per più dì pensieroso , e tenne lunghe 
consulte co’ suoi Cittadini per vedere a 
qual partito appigliar si potesse con suo 
decoro. Finalmenfe deliberò di venire all* 
armi, e rispingere la forza colla forza, e- 
vendicarsi del datino, e della vergogna ri- 
cevuta. Sopra di ciò egli scrisse al Car- 
dinal Patriarca in Friuli , e fu concluso' 
che innanzi , che lo Scaligero si facesse 
più gròsso di gente, e più forte , si do- 
vessero assalire gli stati suoi per due 
vie, dalla banda del Vicentino, e dall’al- 
tra pel ponte della Torre sul Veronese 
e scontrarsi insieme facendo bottino , e 
preda di prigioni, e di bestiame, e sera- ' 

pre 

— ■ ■ ■ ■ * ■ 

(i) Andrea Gattaro pag. Sio, e 512. 
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13*5 pre gridando viva il Patriarca, perchè si 
credesse esser quelle milizie del Patriarca, 
e non del Signore di Padova. 

Dato l'ordine, e diviso [ 1 * esercito m 
decembre (i) furiosamente si cacciaro- 
no quelle genti sugli stati Scaligeri, por- 
tando seco, dovunque giungevano, il ter- 
rote e il desolamento . Quelle che erano 
destinate a invadere il territorio di Vi- 
cenza passarono per la strada maggiore 
sino alla Torre di Quartesolo , dove ar» 
sero un grande casamento con danno in- 
credibile. Corsero poscia alla Villa di fe- 
cola , e vi posero il fuoco , e m tutti 
que* contorni diedero il sacco, ed il guas- 
to . Indi proseguendo i danni andarono 
ad incontrarsi con quelle , che erano en- 
trate nel Veronese, e trovaronsi cariche di 
ricche prede , colle quali baldanzose ritor- 
narono a Padova (2). 

Lo Scaligero rimase afflitto di tale di- 
sordine , e spedi subito un ambasciàtore 
* a Padova dolendosi de’ danni recati, e con 
parole superbe scrisse al Carrarese , che 

aves- 


(1) Conforto Pulice pag, 1263. Anna!. Vicent. 
dice a’ 20 di settembre , ma io lo credo err(> 
re del copista , mentre la serie ^ de fatti ri- 
chiede che CIÒ sia avvenuto assai piu tardi ; e di 
fatti Galeazzo Gattaro pag. 31 1 scrive che ritor- 
narono col bottino a Padova a’ 21 di decembre 
giorno di San Tommaso Appostelo • 

(2) Gattaro loc. cit. 
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air«se buona guardia di se, perchè un ca^ 138^ 
ne giovine caccw ebbe la volpe vecchia daU 
la tana; e nel tempo medesimo egli die- 
de ordine a* Vicentini, che chiudessero il 
fiume a Longare, come hi fatto imman- 
tinenci privando quasi del tutto Padova 
di quell’acqua. Francesco alla superba ana- 
basciata mostrò nel / sembiante di molto 
dolersi dell’accidente occorso, scusandosi 
che quelle genti non erano sue , ma del 
Patriarca del Friuli , col quale egli era 
collegato* ed acciocché si conoscesse, che 
non era desideroso di romper la guerra 
collo Scaligero , egli s’ offeriva di pagar- 
gli tutti i danni, e di fare una pace con 
lui per trent’anni. Ma il giovine Vero- ' . 
nese sconsigliato avea già preso il suo 
partito , e non prevedendo che questa 
guerra partorir doveva l’ultima sua rovi- 
na, tutto si accinse a preparare armi, ed 
a fare i necessarj provvedimenti per dar 
principio alle ostilità, quando ì rigori del 
verno incominciassero a cessare alquanto. 

Le genti Padovane in quel tempo con- 
ducevano la guerra in Friuli assai len- 
tamente . Il Patriarca grato a’ benefizi , 
che egli riceveva dal Signore di Padova, 
e per vieppiù confermarlo nel suo parti- 
to, lo aveva eletto Avvocato della Chie- 
sa Aquilejese investendolo della Città di 
Porrogruaro, e de’ Castelli di San Vito, 
e di Savorgnano, e di tutti i beni anco- 
ra di Federico da Savorgnano in vender- 
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* 3*5 fa, perchè egli era il Capitano generali 
deir esercito Udinese, e il maggior nimi- 
co, che egli si avesse (i). 

Ma I* esercito de*Collegati controdi lui 
sì andava di continuo ingrossando,- essen- 
dosi uniti alla lega molti di que*giurisdi- 
centi Friulani, e di que* luoghi, che pri- 
ma avevano aderito al partito del Cardi-^ 
naie . Jacobuccio Conte di Porzia diede in 
pegno a* Veneziani il suo Castello di Gri- 
signana (2); e siccome egli era Capitanio; 
in Sacile , così egli andava scrivendo di 
tratto in tratto agli Udinesi , come dipor- 
tar si dovessero contro le genti del Si- 
gnore di Padova (^) . La Comunità di 
Gemona comprendendo finalmente , che 
gli Udinesi aveano prese le armi per la 
conservazione de’ diritti della Chiesa d’ 
Aquileja, e di tutto il Friuli, abbando- 
nò ancor essa il Patriarca , e s’attaccò 
alla Lega mediante Leonardo di Pers suo 
Cittadino , e suo nunzio formandosi di 
questo un istrumento particolare a’ nove 
1386 (Jì gennajo dcH’-anno nuovo 1386 (4). 

I Padovani dopo che per le inonda- 
zioni delle acque erano stati costretti di 
abbandonare 1’ assedio di San Daniello y 
non avevano operato cosa alcuna notabi-^ 

le, 

\ ' ■ '1 I .1 ... — —I .Éif 

( i) Ved. Doc. num. 1844. 

(2) Ved. Doc. num. 1843. 

(3) Ved. Doc. num. 1845. ; •: 

(4‘) Ved. Doc. num. 184-6. 
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le. Gli Udinesi aveano posto l’assedio a 
Brugnera (i); e pare ancora che si possa 
inferire, che in qualche fatto d’armi sie- 
ro stati superiori alle genti Carraresi ; 
imperciocché avean fatto prigioniero Mi? 
chicle di Rabatta, uno dc’Capitani gene- 
rali delle genti Padorane. E siccome egli 
era un uomo di grande importarza, così 
5Ì mossero ad impetrarne la liberazione 
dagli Udinesi il Cardinal Demetrio Arci- 
vescovo di Strigonia {2) , il Vescovo di 
Cinque Chiese (l), e la stessa Elisabetta 
Regina d'Ungheria (4). 

1 Veneziani avevano eletto Mestre per 
luogo di riduzione di tutte le genti d’ar^ 
me , che, si andavano assoldando per es- 
ser mandate in Friuli , e quantunque vi 
jfosse ne’ patti fra la Republica di Vene- 
zia, e il Signore di Padova, che quelle 
scorrer non dovessero sul Trivigiano, nè 
recare a quél territorio alcun danno, pu- 
re non bene fidandosi della moderazione 
di que* soldati, che per lo più non cono- 
scevano subordinazione e disciplina mili- 
tare, aveva il Carrarese comandato al Por 
destà di Trivigi , che proclamar facesse 
per tutto il territorio, che le genti riti- 
rar si dovessero alle fortezze, colle perso- 
ne, . 

(1) Ved. Doc. num. 184*. 

(2) Ve-^. Die. num. 1848. 

(3) Ved. Doc. num. 1S49. 

(4) Ved, Doc. num. 1851, 
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ne, e colla roba, acciocché non patiSseftf 
danni da’nimici (i). 

Furon dati questi ordini anche perchè 
le genti Scaligere , che si erano congrega-- 
te a Marostica, tentavano ogni dì il pas- 
saggio della Brenta per entrare sugli sta. 
ti Padovani. Per la qual cosa nello stesso 
mese di febbraio ordinò Francesco che le 
’ sue genti entrassero nel Vicentino per la 
via di Barbarano. Ma alla difesa di quel 
ponte vi era Cortesia da Strego valoro- 
so Capitano, delle genti Scaligere, il qua- 
le s’oppose con tutta la forza a Giovan- 
ni d’ Azzo Generale de* Padovani , Egli 
voleva passare il fiume ad ogni costo , e 
trovando ostinata e valorosa 1* opposizio- 
ne de’nimici si venne ad un fatto d’ar- 
mi, che per lunga pezza fu dubbioso ed 
incerto, ma finalmente le genti Carraresi' 
ebbero vittoria, e colla, presa di molti 

prigionieri, c di ricchissiàio bottino tor- 
narono gloriose a Padova ( 2 ). 

Avea l’apparenza questa guerra di do- 
ver diventare fiera e pericolosa, e i gran- 
di preparativi da tutte le parti minaccia- 

vano una grande rovina a tutta la pro- 
vincia . Papa Urbano che per lo scisma 

con Clemente VII s’era ritirato a Ge- 
nova , conoscendo di esser egli stato if 
' ' prin* 


(i) Ved. Doc. num, 1847* 

(,z) Galeazzo Gattaro pag. SiJ* 
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Principal motivo di quest'incendio , prò- * 3 ** 
curò-, di estinguerlo, quando il male era 
già fatto. Ed a ciò fare egli s'esa mosso 
per le istanze degli ambasciatori Udinesi, 
che erano andati colà a dimandargli un 
altro Patriarca . Allora stimò necessario 
di levare dall'amministrazione del Patriar- 
cato l’Alansone, e costituire un Vicario 
Apostolico in spirituale , e temporale a 
suo beneplacito alla Chiesa d* Aquileja , 
acciocché questi colla sua destrezza pro- 
curasse di comporre , e rappacificare gli 
animi oltre modo innasprìti de’ Friulani. 

La elezione cadde in Ferdinando Patriar- 
ca di Gerusalemme nobile Spagnuolo, per- 
sonaggio , oltre alla nascita distinta , di 
una somma abilità , e di ragguardevoli 
doti dell’animo (i). Al medesimo egli 
diede subito Tincornhenza con un Breve 
particolare di interporsi mediatore per pa- 
cificare quelle rovinosissime discordie del 
Friuli , ma spezialmente le guerre che sì 
accendevano fra Francesco da Carrara , e 
, . An- 

( 1 ) Discordano gli Scrittori Friulani sopra il 
tempo di questa elezione . Moiri suppongono eh’ 
essa avvenisse re! 1387 , per averlo trovato io 
'quell’anno nominato dalJ’Ailino. Altri nell’agosto 
del 1386 raccogliendolo dalle lettere di Papa Ur- 
bano date in Genova in quel mese , e riportate 
dal P. de Rubeis pag. 973. Se quegli autori aves- 
sero veduto il documen'^o, ch’io produrrò alnum. 

^50, avrebbon conosciuto che la elezione diquel^ 

Vicario avvenne nel febbrajo del 13S6. 
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1386 Antonio dalla Scala , dandogli sopra di 
(:iò una pienissima commissione. E perchè 
l’affare era di gravissimo peso, gli asse- 
gnò per compagno nel maneggio Lodo- 
vico de’ Visdomini da Montecchio Cava- 
liere Parmigiano, nunzio Apostolico a ciò 
destinato (i). 

, Ma prima che si eseguissero dal Patriar- 
ca queste, sue commissioni , passarono al- 
cuni mesi, e intanto avvennero nella Pro- 
vincia grandissimi sconcerti di guerra. li 
Signor di Verona gravemente molestato 
dalle armi del Carrarese lamentavasì co- 
gli Udinesi, che non gli fbsseto osservati 
i patti della lega (z). Con tutto ciò non 
cessava di assoldar genti , e far grandi 
preparativi di guerra . Egli avea fatto ve- 
nire Ostasio da Polenta a Venezia , e a 
Mestre, dove erano ancor giunti Giovan- 
ni degli Ordelaffi, e Gualtiero Borgogno- 
ne con trecento lancie da cavallo, quat- 
trocento balestrieri , e quattrocento pedo- 
ni. A’ cinque d’aprile parti quest* eserci- 
' to, di cui fu fatto Capitanio Ostasio , e 
per la via di Quinto tenne la strada di- 
ritta verso Sacile (3), 

- Il Capitanio di Treviso non aveva for-i 
ze da impedire il passo a quell’ esercito, 

non- 

■ ~~"T ^ . - - — ■■■■'. 

( I ) Ved. Doc. num. j 8 50. 

(2) Ved. Doc. num. 1852. 

(3) Andrea Cattato pa». 5i1* 
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nondimeno mandò circa cento lancìe, ac- i 
ciocché nel passaggio delia Piave Io as- 
salissero alla coda , e gli facessero ì( 
maggior male possibile; ma quelle lan- 
de arrivarono tardi , quando gli Scalige- 
ri già quasi tutti aveano varcato il fiu- 
me; con tutto ciò furono fatti circa tren- 
ta prigioni , co’ quali le cento lande ri- 
, tornarono a Treviso. Fu maggiore il pe- 
ricolo, quando le genti Scaligere si avvi- 
cinarono a Conegliano, perchè furono as- 
saltate dall^ ^nu,q]^rosa guarnigione di queL 
luogo (i) unita a quella di Serravalle .. 
Ne era Capitano il valoroso Ugolino de*. 
Ghisilieri, il quale intrepidamente appic- 
cò la battaglia. Erano quasi pari le for- 
ze, sicché per lunga pezza i due nemici * 
Stettero a fronte uno alF altro senza che. 
la vittoria si decidesse. Finalmente l Pa- 
dovani ruppero la squadra delle genti a 
cavallo Scaligere colla morte di molti, 

' ‘ col- 


( I ) Francesco da Carrara aveva incaricato Cal- 
c'm Torniello con sue lettere del dì primo marzo 
di significare a’ Capitani della Motta , di Porto- 
buffoletto, di San Vito, di Cordignano, èd al Vi- 
cario di Oderzo, come egli mandava a Conegliano 
Bòrtolamio' da Prato, e Filipp o da Pisa con ses- 
santa' lancie , e vepti Ungnefl per, danneggiar i 
nepiici; e 4a %ltre lettere de’ ^3 di marzo appa- 
risce , che in Conegliano risiedeva Ugolino de’ Ghi- 
silieri Capitan generale ultra Plaviin . Ved. Me- 
mdr.' di 'Conegliano ms. del Sig. Domenico daK 
Giudice. 

Tomo xri. H' 

V •> 
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1386 colla prigionia di un numero grande . Cre- 
devano gl’imprudenti di aver ottenuto una 
piena vittoria , e si dierono a far botti- 
no, finché parte dell’ esercito conducevali 
prigionieri aConegliano. E intanto Ostasio 
aveva avuto tempo di rimettere resercitó, 
e rfpigliar la battaglia . In questo secon- 
do incontro cedettero i Padovani , e fu 
morto Donato Donati fuoruscito Fioren- 
tino, Capitanio di alcune lancie , ed uo- 
mo celebre in que’ tempi, e furono presi 
^ 'Bortolamio da Prato, e Lorenzo da Pisa 
con altri soldati assai da pieaf, e da ca- 
vallo (i). ‘ 

Dopo tale avverso e prospero avveni- 
mento il Polentano condusse le S4.ie gen- 
ti a Sacile, ove appresso pochi dì venne- 
ro a raggiugncrlo altre ottocento lancie 
partite da Marostica a’ 17 d’aprile, e pas- 
sata la Brenta senza ostacoli ave a no attra- 
versato felicemente tutto il Trivigiano . 
Con tale aggiunta quell* esercito divenne 
assai ragguardevole , e tutti i Capitani rac- 
colti a consiglio fra loro incominciarono 
a deliberare , quanto doveva farsi intorno 
la guerra . Chi non crederebbe che le gen- 
ti Scaligere avessero dovuto fare di 
‘ imprese in Friuli contro i Padovani , che 
ancor tenevano occupata tutta quella Pro- 
vincia di qua dal Tagliamento ? Esse era- 
no 


(i) Andrea Gattaro pag. 515. 
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llò numerose in modo, che potevano ten- * 3 ^^ 
tare qualunque cosa , e vi si dovevano 
aggiungere altre mille e cinquecento lan» 
eie, che si erano radunate a Mestre con 
molti Ungheri , e assai pedoni , e bales- 
trieri; quando contra ogni aspettazione a* 

12 di aprile legarono il campo da Sacile, 
e passata la Piave , e la Brenta veloce- 
mente si ridussero a Marosrica , dove era 
il Signor di Verona che le attendeva (t). 

Di un tale non aspettato cambiamento 
fu il motivo certamente il grande eserci- 
to, che avea preparato il Carrarese sulle 
frontiere del Vicentino per assaltare gli 
stati delio Scaligero. Imperciocché vi era 
Giovanni d’ Azzo Conte degli Ubaldini 
con due mila cavalli, creato Capitan ge- 
nerale di tutta l’armata, ed erano venuti 
in que’di al suo soldo molti altri uomi- 
ni valorosi nell’ armi a quel tempo, fra i 
quali Cermisone da Parma con due mila^ 
fanti provvisionati (z). 

In tale stato- di cose lo Scaligero per un 
estro di giovanile imprudenza mandò un 
messo a Padova a Francesco il Vecchio 
da Carrara a richiederlo di battaglia sin- 
golare , dicendo di voler metter fine a 
quella guerra con un solo combattimen- 
to; sfida a dir il vero molto impertinen- 
te, conciossiachè il Carrara fosse assai vec- 
chio, 

(i) Andrea Gattaro pag. 516, 

ri 2 

( 
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?< chic, ed egli rei fiore della sua gioven- 
tù . Rise Francesco della bravata dello 
Scaligero, nè volle che per lui accettas- 
se la disfida Francesco Novello suo figli- 
uolo, giovine pieno di valore, e di co- 
raggio , che si era offerto , dicendo non 
convenirsi a chi è nato di nobile lignag- 
gio venir a duello con un bastardo (i). 

Montò in furia il superbo giovane a 
tale risposta, e comandò subito a Cortesia 
da Serego, che con tutto 1* esercito andas- 
se a devastare il territorio di Padova. E 
l'avrebbe fatto, se a Curtarolo, dove pre- 
sentossi per passare la Brenta, non avesse 
trovato l'ostacolo dell’esercito Padovano 
diretto dal Conte Giovanni d’Azzo, che 
vi si oppose. Ciò vedendo il Serego ab- 
bandonò quel passo , e unitosi di nuovo 
collo Scaligero deliberarono di andare a 
metter campo a Montagnana . Ma v’era 
colà alla difesa Francesco Novello con 
un fiorito esercito, che levò ogni speran- 
za agli Scaligeri di poter fare verun gua- 
dagno. Sicché Antonio pieno di rabbia e 
di furore andò ad alloggiare a Rovolone 

nel 


(i ) Andrea Gattaro pag. 517. 518’, maGaleaz- 
J50 suo padre dice che questa sfida fu fatta in 
marzo, e Andrea che fu a' 43 di aprile . lo ora 
mi attacco alla storia di Andrea figlio, ricono- 
scendola esatta , e circostanziata , mentre in 
quella di Galeazzo vi è grandissima confusione, e 
mi pare il testo corrotto dagli amanuensi. 
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feci territorio Padc^ano, ove fece edifica- ii8< 
re una forte bastia assai grande, che por- 
tava gran danno a tutto il distretto di Pa- 
dova in quella parte (i), 

Era ancora in grave apprensione il ter- 
ritorio di Trivigi per le genti, che si ra- 
dunavano a Mestre. Egli è vero che se- 
condo i patti colla Signoria ili Venezia 
non doveano danneggiare il territorio, ma 
era cosa assai difficile , che soldati indi- 
sciplinati passando per un fertile ' paese 
nell’andare in Friuli, e di là ritornando 
in dietro per unirsi collo Scaligero a Ma- 
rostica, astener si potessero da ogni ra- 
pina. £ questo viaggio face vasi spesso; e 
una volta fra le altre a’ dodici di maggio 
cento cinquanta lancie Scaligere a cavallo 
corsero ostilmente sino alla porta Al riha 
di Treviso , e fecero' molti prigioni, e 
presero circa sessanta paja di buoi . Le 
quali cose arrecarono tanto timore a tut- 
ti gli distrittuali, che molti fuggirono, e 
' gli altri ogni sera erano obbligati a ri- 
tirarsi ne* luoghi chiusi (2). 

Il Carrarese avvisato di questi atti di 
violenza contro il buon ordine de’ patti, 
volle prima dal suo Podestà di Trivigi 
essere pienamente informato intorno a’ dan- 
ni recati da quelle genti (3); e poi ordi- 
nò, 

( 1 ) Andrea Gattaro pag. 520. 

(2) Ved. Doc. num. 1856. e 1857. 

(3) Ved. Doc. num, 1855. 
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»? 86rò, die si preodessCTo in nota tutti i 
beni , che i Veneziani possedevano ne] 
Trivigiano per occuparne le rendite (i). 

Con tutto questo un altro corpo di quelle 
' truppe in numero di dugento lancie s*era 
partito a*i8 di maggio da Mestre, e con 
ponti fatti sopra il Sile, e graticcj su cen- 
ti burchi erano andate a Musestre , ed 
ivi passato il fiume tennero la strada ver- 
so la Piave, incamminandosi verso il Friu- 
li. Accelerarono il viaggio, perchè quella 
Provincia era da quelli di Cividale, di Por- 
togruaro , della Motta , di Portobuffolet- 
to, e di altre Castella collegate col Si- 
gnore di Padova, molestata moltissimo , 
commettendovi gravi disordini ; se non ) 
che appena giunte ricevettero lettere dello 
Scaligero, che le richiamava nel Vicentino | 

per ingrossare il suo esercito, che si met- I 

teva all’ordine di passar a viva forza le 
3rentelle verso di Padova (2). 

In tal guisa riscaldandosi sempre più 
Ja guerra fra questi due Principi > giunsero 
nuove inaspettate nel campo dell’uno e dell* > *; 

altro, che Leopoldo Duca d’ Austria avea ‘ j 

ceduto per settanta mila ducati (3) a Fran- , 

ce- 


(1) Ved. Doc. num. 1856. e i?57« 

(2) Andrea Gattaro pag. 521. 

(3) Galeazzo Gattaro pag. 519 dice che furo- 
no sessanta mila, e così quegli Storici che lo se- 
guirono ; ma qui dobbiamo appigliarsi all’ autorità 
del Cronista Bellunese Clemente Miaro, 
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cesco da Carrara le due Città di 'Bella. *386 
no, e di Feltre co’ loro territorj , eccet- 
tnata la Valsugana , che volle ritenere 
per se, siccome quella che da qualche tem- 
po era già stata smembrata dal distretto 
di Feltre (i), ^ 

La nuova sorprese lo Scaligero più di 
tutti , perchè tentava aneli’ esso di aver 
per danari dall’ Austriaco quelle due Cit- 
tà; ma fii prescelto il Carrarese, che for- 
se avrà offerto somma maggior di dana- 
ro. L’atto di questa cessione fu fatto in 
maggio, perchè a* 17. seguì in Belluno la ^ 
cirimonia del solenne possesso della Cit- 
tà fatto da Valerano da Scironio , e da 
Lacchino da Casale Milanese , e da Pie- 
tro de’Casselli Padovano a quest’oggetto 
spediti dal Signore di Padova, mentre nel 
dì antecedente era staro preso quello di 
Feltre . Il Signor Valerano fu stabilito 
'governatore delle due Città col titolo di 
Capitan generale, e subita sì attese a re- 
golar gli. affari pel maggior ordine dell* 
una e dell’altra. Si limitarono in primo 
luogo le spese, che far dovevano i Bel- 
lunesi ad ogni mese , fissandone i salarj • 
a* Capitani , e a’ Contestabili che erano 
destinati alla difesa della Città (2). Indi 
publicò un editto , col quale permetteva 
a tutti i banditi di ritornare a Feltre, e 

a Bel- 


(1) Cambrucci Stor. ms. di Feltre. 

(2) Ved. Doc. lumi. 1858. 
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1386 a Belluno, eccettuati però i rei di stà* 
to , gli assassini, ed i traditori (i) Ri- 
chiamò eziandio tutti que' Bellunesi , che 
erano al servigio del Signor di Verona , 
o de’ Friulani collegati contro il Patriar- 
ca d’Aquileja, comandando sotto gravis- 
sime pene , che si dovesse dare in nota 
ciascuno, che avesse o debiti, o crediti 
co* sudditi del Signor di Verona (2). 

Ma l’ordine che riuscì grave e moles- 
to alle due Città fu il bando delle mo- 
nete , e de’ drappi forestieri , ordinando- 
si che sol monete Carraresi , e drappi 
fabbricati ne* suoi stati dovessero aver cor- 
so , e luogo (3). Il qual editto porta- 
va un grande discapito ai commercio del- 
le due Città-, e spezialmehte quando Sig- 
tnont di Starchimberg Signor di Primiero 
si offerse di tener aperti e sicuri i pas- 
si, che conducono in Germania , purché 
anche i Bellunesi j e i Feltrini facessero 
lo stesso nelle strade di Feltre (4) . E 
però spedirono a Padova ambasciatori per 
ottener qualche moderazione di quell é- 
dittoj ma altro non poterono impetrare, 
se non che il soldo Veneto corresse per 
dieci danari de* piccoli , e che il valori 

del 


( i) Ved. Doc. num. 1859. 

(-2) Ved. Doc. num. 1861. 

(3) Ved. Doc. num. 18*0. e 1864* 

(4) Ved. Doc. num. 1870. 
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del ducato fosse di lire tre, soldi tredici, ijS* 
a ragion di moneta Padovana (1). 

L* acquisto di queste due Città fatto 
dal Carrarese affrettò l’ invidioso Scalige- 
ro a venire ad un fatto d’armi co’ Pado- 
vani. Per la qual cosa comandò a Cor- 
tesia da Serego Capitan generale dell’eser- 
cito, che ad ogni costo entrar dovesse nel 
territorio di Padova. Egli tentò più fiate 
in diversi luoghi di passare i serragli del- 
le Brentelle , ma in tutti egli trovò tali 
intoppi per parte dell* esercito Padova- 
no , che si, rendette impossibile quel pas- 
saggio. Finalmente gli venne fatto di in- 
gannare la vigilanza de’ Capitani Carrare- 
si ; imperciocché presentatosi alle Bren- 
telle colle sue genti , dove era Giaco- 
mo da Carrara, che si opponeva, finse 
di ordinar il campo pel passaggio, e in- 
tanto che i Carraresi si allestivano alla 
battaglia , egli levò gran parte delle sue 
milizie senza che essi se ne accorgessero , 
e frettoloso cavalcò verso Brusegana^ do- 
ve trovali i luoghi non custoditi passò 
sicuramente senza alcun impedimento, ed 
entrò nel serraglio a’ 23 di giugno gridan- 
do Scala Scala . Ciò sentendo Giacomo 
da Carrara si parti subito , e andò ad 
unirsi colle altre genti comandate da Gio- 
vanni d’Azzo; e intanto Cortesia da Se- 

re- 


(i) Ved. Doc. num. 1867^ 
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<386 rego baldanzoso per questo fatto corse fin 
sulle porte di Padova, facendo bottino e 
prigioni con grandissimo onor suo , ed 
utile de* suoi soldati (i}. 

Non si può esprimere Io spavento, ed 
il terrore della Città ad un pericolo cosi 
vicino. Pure il Signor Francesco non per- 
dendosi di coraggio confortò il popolo 
ad armarsi animandolo a rifarsi del dan- 
no. In breve d* ora si ridussero nella piaz- 
za diecisette mila Cittadini armati , pe* 
quali il Signore molto si rallegrò, veden- 
do il buon volere degli amorosi suoi sud- 
diti, e quelli compartiti parte alla piaz- 
za, parte alle mura, e parte nel Castello 
‘ mandò il restante al campo a rinforzare 
r esercito di Giovanni d*Azzo. 

‘ Tutti i Cittadini andarono volentieri 
con isperanza di sicura vittoria , perchè 
s*era sparsa una voce, che Bonifazio Pe- 
lacani Padovano astrologo rinomato avea 
predetto, che dandosi la battaglia i Pa- 
dovani sarebbero stati vincitori. AH’ in- 
contro le truppe dello Scaligero" erano ani- 
mate dalla stessa fiducia , ingeperata in 
esse dalla vana predizione di un astrolo- 
go chiamato Prezio di Monte Aitino, il 
quale aveva detto al Signor di Verona , 
come le sue genti dovevano entrare in 
Padova, e perciò egli si preparava in Vi- 
\ cen- 


(1) Gattari pag. 519. e 526. 
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cenza di venirvi con molti suoi CittadU I 3 ^(i 
ni, tenendosi certo della vittoria (i). 

Con tali disposizioni di animo dell* 
una, e dell* altra parte s* incontrarono le 
due armate nel dì 25 di giugno , e ven- 
nero ad una generale battaglia. Giovanni 
d’Azzo avea diviso le sue genti in otto 
schiere, e il Serego delle sue ne avea fatto 
quattordici , poiché i Cronisti Padovani 
assicurano , che erano due volte tanti , 
quanti erano i Carraresi (2) . Sul primo 
incontro furono rovesciate le schiere de^ 
contadini Padovani , che prime avevano 
attaccato la zuffa, e s’eran messe in fu*< 
ga inseguite da’ vittoriosi Scaligeri fin pres- 
so alle porte delia Città . Il Serego tut- 
to imbaldanzito credeva già d’aver vinto, 
e spedì messaggieri allo Scaligero a Vi- 
cenza colla nuova lietissima della vittoria. 

Ma il valoroso Giovanni d’Azzo, che se- 
co aveva il miglior nerbo dell’ esercito , 
vedendo gli Scaligeri parte solleciti a cor- 
rer dietro ai fuggitivi, e parte * occupati 
imprudentemente a predare il campo, si 
fieramente assali le squadre -nimiche, che 
dopo durissimo contrasto le ruppe, e ne 
riportò un’intera vittoria. Restarono pri- 
gionieri Cortesia da Serego Capitan ge- 

ne- 


( I ) Andrea Cattar© pag. 526. 528. 

(2) Anche Redusio pag, 788 dice quod Scaligeri 
fere in duph plures erant ; ma vi può éssert esa- 
gerazione. 
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* 3 *^ nerale, Ostasìo da Polenta, ii Conte Gia- 
como da Porzia , Facino Cane , ed un 
gran numero di altri nobili e valorosi 
Capitani , tutti registrati da* Gattari , e 
dall*autore della Cronica Estense (i). 

Si dice ancora che furono prigionieri 
quattromila quattrocento e sessanta solda- 
ti da piè, e da cavallo, e tre mila quattro- 
cento e cinquanta di bassa condizione (2), 
i quali essendo stati condotti a Padova 
fecero altamente maravigliare col loro nu- 
mero il Signor Francesco . Degli uccisi 
e annegati se ne contarono 821 non com- 
presi i mercatanti, che seguivano il cam- 
po, i quali furono cento e venti. Furono 
prese eziandio 21 1 meretrici ritrovate nel 
campo , e il loro ingresso nella Città fu 
come un trionfo, perchè ognuna di esse 
avèva un mazzo di fiori in mano, ed una 
ghirlanda fresca in capo; e cosi tutte or- 
dinatamente andarono a corte, ed ebbero 
nelle camere del Principe una lauta cole- 
zione (3). 

Fu dato il sacco agli accampamenti 
Scalìgeri, e vi furono trovate dugento e 
cinquanta carra cariche di munizioni , e 
cinquanta due bombarde , e cento e set- 

tan- 

^ — • • 

(i) Chron. Estens. pag. 513. . 

(2,) Il Cronico Estense né diminuisce 'assai il 
numero, poiché dice che i prigionieri furono Inil-* 
• le cento e dièci poco più; ed è più verisimile. 

( 3 ) Andrea Gattaro loc. cit. 
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tanta due trabacche, tende, e padiglioni, 1386 
oltre ad una infinità di cose di grandissi- 
mo prezzo; e noverati i cavalli che sì ac- 
quistarono ascesero ai numero di 6350. 

In fatti la vittoria non poteva essere nè 
più gloriosa, nè più completa . Perlochè 
il Carrarese secondo le promesse fatte 
avanti alla battaglia diede a* suoi solda- 
ti paga doppia , e mese compiuto . B 
poi fece una grida , che se alcuno de* 
soldati prigioni voleva rimanere al suo 
soldo sarebbono assai ben veduti, e acca- 
rezzati, e però molti ne rimasero , fra i 
quali Facino Cane, e Filippino suo fra- 
tello . Agli altri diede buona licenza , 
che andassero ove loro piaceva col patto, 
che per due mesi non potessero prender 
Farmi contro di lui. I prigionieri di ca- 
glia furono riscossi secondo la loro con- 
dizione, fra i quali ci rimane la libera- 
zione del Conte Giacomo di Porzia per 
cinquecento ducati d’oro (i). 

Non avea mancato il Carrarese di dar 
subito ragguaglio di '"questa solenne vit- 
toria a tutti i suoi amici, e spezialmen- 
te in Friuli , dove erano gli altri suoi 
soldati , i quali ne’ var) incontri co’ loro 
nimici erano rimasti sempre superiori an- 
ch’essi : onde fu fatta grande allegrezza, 
e festa per tutti i luoghi de’ Collegati col * 

Si- 

(i) Ved. Doc. stampato dalSig. Ab. Dott.Gennari 
pel Tomo XXXVI Nuova Raccolta d’ Opuscoli. 
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i486 Signor Francesco (l). Anche i Trivigià-* 
ni avvisati dal Principe del felice esito 
della battaglia (2) fecero publiche dimos- 
trazioni di allegrezza con festose gallorie , 
e giuochi d* aste per le contrade della 
Città) ed altri solenni spettàcoli, che più 
si convengono a un popolò fedele verso 
il suo Principe (3). 

Tutto allegro vetiivà aì campò Anto- 
nio dalla Scala, il quale s’era mosso, da 
Vicenza ton quattrocento cavalli alle pri- 
me notizie j che il campo Padovano era 
stato rotto J e già in Vicenza s*era inco- 
minciato a fare festa grande, e n*era sta- 
to scritto anche a Verona, e in altri luo- 
ghi , perchè festeggiassero ( 4 ). Giunto ad 
Arlesega incontrossi in Un uomo a ca- 
vallo, che fuggiva dalla battaglia, il qua- 
le tutto Spaventato gli raccontò 1* esito 
infelice del fatto d*àrmi, e della prigio- 
nia di tutto I* esercito é Ne sopraggiunse 
un altro, che raccontò lo Stesso , e poi 
altri, ed altri, sicché tutto attonito , c 
fuor di Se stesso lo Scaligero rivolse in 
dietro i sUoi passi, nè mai si fermò, fin- 
ché nort giunse in quella notte stessa a 
Verona, dove ritrovata avendo la Citta 
tutta in' festa, ed in allegria, fece che si 

can- 


(i) Andrea Gattarò pag. 532. 
(i) Ved. Doc. nutrì. iS6z. 

(3) Ved. Doc. num. 1863. 

(4) Andrea Gattaro pag. 532. 
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cangiassero le allegrezze in pianti j ed iti 
lutto (i). 

Più consigli furon subito tenuti , altri 
consigliando la pace con allegare il senno,, 
il valore , e la possanza del Signore di 
Padova , ed altri sulla fìdqcia delle promesse 
della Signoria di Venezia persuadendo la 
còntinuazione della guerra ; e ciò tanto 
più che egli porrebbe rifare il suo esercito 
più forte dì prima, e debellare il suo ne- 
mico, ed acquistare la signoria di Pado- 
va , come era ne* patti co* Veneziani , i 
quali degli stati del Carrarese solamente 
si avevano riservato la Città di Trivigi (z), 
In mezzo a tali consulte giunsero a 
Verona ambasciatori del Signore di Pa- 
dova per esortar lo Scaligero ad una buo- 
na pace , .ed offerir eziandio onestissimi 
patti , e di pagare ogni danno , che egli 
avesse patito per cagione di quella guer- 
ra; ma essi non ne riportarono, che or- 
gogliose risposte , perchè erano arrivati 
a Verona ambasciatori Veneziani , che 
portavano sessanta mila ducaci d*oro con 
promessa di maggiore soccorso di quello, 
che sì comprendeva ne* primi capìtoli , e 
patti della Collegazione fg). 

Il Carrarese vedendo l'animo ostinato 

del- 


( I ) Andrea Gattarò pag, 534. 
(x) Gattaro pag. 538. 

( 3 ) Gattapo loc. dt. 
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^336 dello Scaligero proseguì il corso deIl3-< 
vittoria, c però fatte venire dal Friuli le 
sue genti, che ivi erano sotto la direzio- 
ne di Ugolotto Biancardo, avendo ad esse 
sostituito quelle, che aveano preso il suo 
servizio, sotto la condotta di Facino Ca- 
ne, spinse l’esercito vittorioso sul Vero- 
' nese , e sul Vicentino arrecandovi danni , 
immensi. Abbiamo da Pulice come a’ 29^ 
di giugno passò il fìume , e 'giunse, fino 
a Costoza mettendo a ferro , e a fuoco, 
tutto il paese, e così Nanto , e gli altri. 
Villaggi vicini. Tentò eziandio di pren-, 
dere il Covolo di Costoza, ma da queU 
le genti fu esso valorosamente difeso; per- 
lochè andò a portare la desolazione in 
Barbarano , e in Zieisano , e nelle altre 
Ville del Vicentino, distretto (i). 

Fu assalita in queU’incontro la nuova 
bastia di Rovolone già fabbricata dagli 
Scaligeri, che cedette alle armi vincitrici 
del Carrarese; e furono similmente invesr 
tite le Torri di Longare , e dopo fiero 
contrasto rimasero prese per forza , e get- 
tate a terra, rompendosi le roste tutte , 
che tnnevano le acque del Bacchiglione 
acciocché non iscorressero a Padova (2). 

La quale felice nuova recò tanta allegrez- 
za al Signore di Carrara pei danni , che 
ne provavano i Padovani attesa la man- 

can- 

('1') Conforto Pulice AnoàÌ< Yicent. pag 1^64 ? ] 

(2) Andrea Qattaro-pag. 54.0. . , . 
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c^nzA deil* acqua, che subito ki partecipò 138$ 
a*Trivigiani, perchè anch* essi fossero a 
parte della sua allegrezza (1). 

Ne* giorni stessi fu occupata una for- 
tissima bastia, che gli Scaligeri fabbrica- 
vano presso a Montecchio Precalcino, la 
quale poteva apportar grave «janno a* sud- 
diti Carraresi di quà dalla Brenta verso 
Cittadella e Bassanp . Un traditore dì, 
quel paese avea trattato con Arcuano Buz- 
zacarino Podestà di Bassano, prometten- 
dogli d*introdurlo segretamente in quella 
bastia,. Il Podestà mandò subito genti 
Sassanesi a cavallo, e a piedi in grande 
quantità, le quali giunte sul far del gior- 
no , ed assaliti avendo improvvisamente 
coloro, che lavoravano nella bastia, e li 
difensori della medesima., vi ^entrarono 
dentro colla forza dell* armi, ed arsero ed 
atterrarono quella, fortezza, con grande 
pregiudizio degl’ interessi dello Scaligero. 
N’ebbe» peraltro il traditore^ il, meritato 
premio del^suo tradimento j poiché pre- 
so da’ Vicentini fu messo in uno spiedo, 
e in Campo, marzo vivo vivo arrostito (2). 

Conoscendo appieno il Carrarese , che 
1 ! ardimento dello Scaligero proveniva dal 
favore, che gli prestavano i Veneziani, 
dopo varie consulte, che egli tenne co’ 
suoi , e dopo varie informazioni avute dal 
Po- 

(1) Ved. Doc. num. 1866. ** 

(2) Pulite Annal. Vicent. loc- eie. 

T'>mo XVI. I ' 
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Podestà di Trivigi , calcolando i beni ^ - 
che ì Trivigiani possedevano sul territo- 
rio di Mestre , e gli elFetti , che aveva- 
no in Venezia colle possessioni da* Vene-- 
ziani godute nel Trivigiano, diede ordi- 
ne risoluto al Podestà di Trivigi di te- 
nere in fermo sequestro tutte le rendite 
de* Veneti, e formarne una ^diligente de- 
scrizione (i). Intanto avendo egli sapu-' 
to, che lo Scaligero col danaro de’ Vene- 
ziani aveva assoldato numerosa gente , e 
condotto al suo servigio il Conte Lucio . 
Landò con cinquecento lande e quattro-' 
cento fanti, procurò di assoldare anch* es- 
so nuove genti , e maggiormente rinforza- 
re l’esercito. 

Con maggior coraggio egli proseguiva 
la guerra, perchè era venuto a Padova 
Guglielmo Bevilacqua ambasciatore del 
Visconti ad allegrarsi della vittoria avuta 
contro il Signor di Verona , offerendogli . 
danari e soldati, ed ogni altra suAforza. 
Aveva innoltre quell* ambasciatore com- 
missione di dire al Carrarese, che se vo- 
leva collegarsi col Conte di Virtù , egli 
avrebbe pagate le due parti della spesa , 
colla condizione, che acquistandosi Vero- 
na fosse del Conte, e Vicenza col Vicen- 
tino del Signore di Padova. Tali condi- 
zioni piacquero moltissimo al Carrarese, 

e gran- 


(i) Ved. Doc. num. 1S65. 1S6S. 
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è grandemente se ne rallegrò j non sapen- 
do cglij che una medesima ambasciata il 
Conte di Virtù con doppiezza operando 
avea mandato allo Scaligero per dolersi 
delia sconfitta, ed offerendosi a lui, quan- 
do avesse bisogno di genti d’ armi , a* 
danni del Signor di Padova (1). 

Alla quale ambasciata avea risposto il 
Principe dalla Scala, che essendo collega- 
to colla Signoria di Venezia non potea 
dipartirsi dalla volontà di essa^ E di fat- 
ti avea ben ragione di così rispondere , 
poiché da essa gli venivano tutte le forze, 
onde sostenere il peso gravissimo di tan- 
ta guerra. Giungevano a Venezia le gen- 
ti, che si assoldavano nella Romagna, e 
nella Toscana, e in Mestre si raccoglie- 
vano ' dai qual luogo poscia passivano a 
Sacile ad unirsi con quelle, che discen- 
devano dall* Alemagna • e quando crede- 
vano di essere in numero sufficiente, ri- 
passavano la Piave,, e si riduce vano a Ma- 
rostica, nella qual terra tuttavia si face- 
va la mossa di tutte le truppe (i). 

Per la morte di Cortesia da Serego 
accaduta per grave malattia prima che 
fosse liberato, e non essendo ancor giun- 
to il Conte Lucio Landò destinato Capi- 
tan Generale dell’esercito, suppliva intan- 
to a questo uffizio Giovanni degli Orde- 

laf- 

( 1 ) Andrea Gattaro pag. 540. 

(2) Andrea Gattaro pag. 543. 

1 2 
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, 3 ? 6 laffi da Porli . Egli sentendosi forte ab- 
bastanza a* dodici di settembre mosse le 
sue genti da Marostica , e passata la Bren- 
ta cavalcò fino al Montello, e a Narve- 
sa dameggiando intorno intorno il paese. 
Valicò la Piave, c andò diritto a Sacile 
unendosi a quelle milizie , che ivi s* era- 
no raccolte, le quali furono mille e cin- 
quecento lande a cavallo , settecento pe- 
doni, e dugento balestrieri. 

Per 1’. unione di quest’esercito pareva , 
che si dovessero sottomettere tutti i luo- 
ghi presi dal Carrarese in Friuli , se non 
che prima che si accingessero ad alcuna 
impresa vennero a contrasto fra di loro 
. le genti Italiane, e Tedesche, che erano 
in Sacile. Dalle parole si passò all’armi, 
e gl’ Italiani che erano in numero raag* 
giore, con tanta furia assalirono i Tedei 
' schi , che molti ne tagliarono a pezzi ob- 
bligando gli altri a salvarsi colla fuga 
per le Castella vicine a Sacile , dopo di 
aver perduto le ^ armi, e i cavalli. Essisi 
ridussero oltre il Tagliamento verso Ci- 
vidale , che perseverava nell* ubbidien- 
za del Carrarese , ed elessero fra loro 
un capo , offerendosi al Signor di Pa- 
dova di volerlo servire nella guerra del 
Friuli, se gli fosse piaciuto. La qual of- 
ferta egli accettò assai volentieri , e li 
condusse con paga di sei ducati per lan- 
cia , e quella compagnia in poco spazio 
di tempo si fece molto grossa , e tolse 
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4 C(juà a Udine, che corre tra Savorgna- i 
tìOj e quella Città, facendo molti altri 
gravissimi danni in quel paese (i). 

^ Dopo questa baruffa le genti Italiane 
tutte in un corpo partirono a* 20 di set- 
tembre da Sacile j e ritornando indietro 
passarono la Piave, sempre abbruciando, 
e saccheggiando le ville , che trovarono 
per cammino, e ritornarono nel Vicenti- 
no ad alloggiare a Marostica. Quelle mi- 
lizie in tutto componevano 1500 lancio 
a cavallo, 1700 pedoni, 400 balestrieri, 
c 5GO Ungheri; e quivi pure insorse un 
altro disordine per mala disciplina di que* 
soldati , dappoiché essi seppero , che il 
Conte Lucio Landò era destinato Capi- 
tan Generale di tutto l’esercito . Questo 
Conte era Tedesco , onde quegli Italia- 
ni, che avevano avuto la maggior colpa 
nella baruffa di Sacile temendo alla sua 
venuta di qualche castigo , si ammutina- 
rono, e segretamente partirono dal cam- 
po ritirandosi a Castelfranco con un sal- 
vo condotto segreto del Signore di Pado- 
va. I capi dì quelle genti erano due, An- 
tonio Conte^ e Brunoro, ed aveano sot- 
to di loro trecento cavalli , de* quali chi 
aveva dieci lancie j e chi ne aveva ven- 
ti , onde il Campo Veronese ne ricevette 
gran danno , ma pure rimase grosso di 
- gen- 


(i) Andre» Cattato pag. 543. 544. 
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13*6 gente , sforzandosi ogni giorno Antonio 
dalla Scala di farlo più forte per poter 
passare' la Brenta , ed entrare ne’serragli 
di Padova (i). ' 

Quando egli ebbe l’avviso, e ciò fu ne' 
primi dì d’ottobre, che il Conte Lucio j 

era giunto a Mestre con un buon corpo { 

di truppe, che lo accompagnavano, ordi- 
nò subito a Giovanni degli OrdelafB di 
andarlo a ricevere con tutto l’ esercito , 
e di scortarlo nel Vicentino . Fu eseguito 
quest’ordine con danno immenso deH’infeli- ! 

ce territorio Trivigiano, perchè quelle gen- 
ti passata la Brenta a Fontaniya gettaron- 
si sopra a’ Villaggi, come rapacissimi |u- j 

pi, depredando ogni cosa,' e scorrendo, e 
saccheggiando sino al Borgo de* Santi C^a- 
ranta, Con tali orribili eccessi quelle giun- . 
sero a Mestre, dove l’Ordelam presentò 
subito al Conte Lucio per ordine del Si- 
gnor di Verona il bastone di Capitan Ge- 
nerale di tutto l’esercito ; il quale aven- 
dolo ricevuto confermò esso Ordelaffi Ga- 
• pitan Generale delle genti Italiane (2). 

Aveano deliberato que* valorosi Capitani 
dopo varie consulte di prendere la strada 
di Mirano, e portar la guerra e la strage 
sul Pievato di Sacco, e con questo dise- 
gno eran partiti da Mestre agli 1 1 di ot- . 

tob- 


(1) Andrea Gattaro pag. 544. 
(a) Andrea Gattaro loc. cit. 
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tobre portando seco gran quantità di gra- 1386 
ticcj per passare certe paludi; ma il Car- 
rarese che avea preveduto il pericolo , si 
era assicurato con grandissimi fossi , e 
buona guardia di gente, e ripari assai, e 
grandissime provvisioni in. modo che fu- ' 
reno sforzati i nemici a tornarsene in die- 
tro, E allora si gettarono sopra i Villag- 
gi vicini a Trivigi mettendo ogni cosa a 
(erro, ed a fuoco. Per più dì furono. fat- 
te rovinosissime scorrerìe per tutto, per- 
chè in quel tempo vi erano poche trup- 
pe in Trivigi , avendole il Carrarese a 
Padova richiamate per la guardia de’ pas- 
si importanti. 

Dopo molti saccheggi trovaronsì quel- 
le genti presso ad Onigo , e ne intrapre- 
sero l’assedio. Era quel Ostello pieno di 
biade , e di bestiame con molti uomi- 
ni della villa alla guardia; ma che far 
potevano que’soldati inesperti contro un 
esercito composto di due mila e cinque- 
cento lancia da. cavallo , due mila pe- 
doni , e molti arcieri Ungheri , e bales- 
trieri com gran quantità di carri , e di 
munizioni da guerra , e di bombarde , c 
, dì altre macchine? Fu esso dunque cos- 
tretto a rendersi a patti .Vi7,di quel me- 
se, salve le persone solamente , le qua- 
li parte andarono ad Asolo , e" parte a 
Treviso . Le biade e i bestiami furono 
partiti fra le genti del campo , c po-, 

I 4 scia 
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13 scia il Castello dalle fondamenta dlstriit^' 
to (1). , 

Nel di medesimo una grossa compa- 
' gnia a Cavallo avea passata la Piave, e 
scorrendo la Vài di Dobiadene era giun- 
ta fin presso alle sbarre del Castello di 
Collalto , dove sì fermò per due giorni 
facendovi grandissimi danni col fuoco ; ma 
di prigioni, e di bestiami pochissimo ac- 
quisto, essendo ogni cosa ridotta alle for- 
tezze . In tal guisa quel feroce esercito 
proseguendo le ostilità erasi portato nel- 
la Valle di Cavaso ; ma avendo trovato 
la bastia assai ben fornita di genti d’ar^ 
mi , e così le altre bastie, che vi erano 
all* intorno, come i due Castelli di Pò- 
vero e di Asolo , e però conoscendo di 
non poter far grandi progressi , dopo di 
aver recato in quelle valli i maggiori dan- 
ni , che far potevano, tutto si ridusse so- 
pra il territorio di Passano (i). 

Il luogo era ben difeso per genti , e 
per munizioni , sicché non tentarono 2 
' nemici di approssimatvisi, ma tutti i Vil- 
laggi all* intorno provarono gli effetti do- 
lorosi del furore ostile, poiché vi si' fer- 
marono fino a’ 26 di ottobre , nel qua\ 
giorno passata la Brenta a Vicenza si ri- 
tirarono. Ivi trovarono le commissioni del- 
lo 

( I ) Andrea Gittaro p’.g. 545. 
i^) Andrea Gattaro pag. 346. 
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lò Scaligero, che voleva occupare ad ogni 
còsto le Torri di Novaglia , perlochè 
preparate subito le bombarde , ed i man- 
gani , ed ogni altro attrezzo militare a 
queir impresa necessario, partirono le gen- 
ti nel dì ultimo del mese, e vi si posero 
intorno all’assedio (]). 

In quel tempo il Conte Giovanni degli 
Ubaldini Capitan Generale dell’ esercito 
Carrarese avea passato l’Adige con tutte 
le sue genti , e nel territorio Veronese 
Iacea grandissimi danni , scorrendo tutto 
il paese, e menando ricchi bottini di uo^ 
mini e di bestiami. Tali depredazioni cosi 
vicine alla sua capitale non volendo sof- 
frire lo Scaligero commise al Conte Lucio 
di fare ogni suo sforzo per passare di- nuo* 
vo il serraglio di Padova , ed obbligare 
Giovanni d’Azzo a levarsi dai Veronese. 
Il Conte credeva facile l’ impresa , ma 
Francesco Novello da Carrara con Ber- 
nardo degli Scolari era sempre aIl’incot> 
tro di lui opponendosi al passaggio , dò« 
Vunque lo tentasse . Pure un ^omo" si 
sforzò di passare a Limina; ma quivi pa- 
rimente era corso Francesco Novello , 
che col valore della sua persona fece pro- 
ve mirabili di prodezza, sicché il Conce 
fu costretto con danno grande della sua 
gente a ritirarsi in dietro (2). n 
Gli ^ 

( I ) Andrea Gattaro pag. 545. 

(a) Andrea Gattaro pag, 541, 
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^38$ Gli Scaligeri allora ritornarono aH*as* 
sedio delle Torri , che tenevano in ap- 
prensione tutto il paese fiho al borgo di 
Nerica , e ne assalirono le fortificazioni 
colle bombarde', cogli schioppi , e colle 
altre macchine da guerra (i); e il Carra- 
rese mandò Facino Cane, e, Antonio Con- 
te, fc Brunoro colle lor genti a rinforza- 
re l’esercito del Friuli. Quando essi fu- 
rono presso a Treviso s* uni con loro 
Ugolino de’Ghisilicri Capitanio di molte 
lancie, che stanziavano a Treviso, e con 
questa giunta si trovò quell’esercito for- 
te di seicento cavalli tutti buoni soldati, 
e sperimentati peli’ armi . A’ tre di no- 
vembre arrivarono presso a Sacile tre mi- 
glia , ed assaltarono una piccola bastia , 
che era presso, alla porta di quella Ter- 
ra, e la presero per forza, e l’abbrucia- 
rono, trovandovi dentro gran quantità di 
bestiame, e facendovi assai prigioni , Poi ! 

andarono verso Prata abbruciando molti i 

villaggi, e posero l’assedio a quel Castel- 
lo , e Io avrebbero, anche avuto , se gli 
uomini di dentro col danaro non avesse- 
DO prudentemente allontanato i nemici . 

Allora si gettarono sopra Meduna , e I;i 
'ebbero d’assalto, e tutta la mandarono 
a ferro, e a fuoco, commettendo in quel- 
la . 


( i) Pulice Annal. Vicent. pag. 1265. 
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fa Terra infelice mille inique scellera* 
tezze (i)‘ 

Il Patriarca Gerosolimitano amministra- 
tore eletto di quella Provincia era "lun- 
to in que*dì a Cividale , ed avea publi- 
cato a’ 15 di novembre le Bolle Aposto- 
liche di sua commissione, e spezialmente 
esposto aveva il desiderio del Pontefice , 
che intanto far si dovesse una tregua , 
onde acquetare gli animi de’ Cittadini di- 
scordi (2) . Ma gli Udinesi lo aveano 
preso in sospetto , e giudicavano ques- 
te tregue pregiudizievoli ad essi , e a^ 
loro Collegati , e però s’accordarono di 
non le volere osservare . Perlochè allora 
si proseguirono ancora le ostilità , e men- 
tre i Carraresi di qua dal Tagliamento 
ogni cosa distruggevano, le altre genti a 
Cividale erano sollecite a levar l’ acqua 
da Udine, e rivolgerne il corso altrove 
con danno gravissimo di tutti gli abitanti 
di quella Città (3). 

Frattanto l’assedio alle Torri di No- 
vaglia si continuava con gran calore , e 
nelle varie battaglie, chefuron date, mol- 
ti erano periti dall’ una parte , e dall’ al- 

tra . 


138$ 



(1) Andrea Qattaro pag. 546, 

(i) Queste Bolle Apostoliche colla lettera cir- 
colare del Patriarca Amministratore furon stam- 
pate dal P. de Rubeis Monum, Eccles. Aquile}, 
pag. 97Z. e seg. ' • • 

(3) Ved. Doc. num. 1874. 
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1)8$ tra. Importava assausimo al Carrarese la 
conservazione di quelle Torri , perchè di 
grandissimo vantaggio erano alia sua Città 
per le acque , onde far girare le ruote 
de’molini, ed esse ne erano quasi come 
le chiavi . Per la qual cosa avendo egli 
deliberato di soccorrerle ad ogni costo * 
fece uscire da Padova la sera de* z$ di 
novembre tutte le sue genti d* armi co- 
mandate dallo stesso Conte degli Ubaldi- 
ni, e le avviò di notte a Longare . Fu 
quel viaggio cosi tacito ^ e cosi sollecito^ 
che i Padovani vi giunsero vicini senza 
che il campo Scaligero se ne accorgesse^ 
c riusci alli medesimi di farvi entrare tre 
carrette cariche di verrettoni , di polvere 
da bombarda , e di ogni altra sorta di 
arme da difesa unitamente a cinquanta 
fanti coraggiosi , e ben armati . Il che 
fatto ritiraronsi i Padovani fra le grida 
di allegrezza ) mentre i Veronesi rimasero 
scornati per la mala guardia, che aveva- 
no fatto (i). 

Pertanto deliberarono di vendicarsi di 
tale affronto con rinforzarne l’assedio, e 
raddoppiar le guardie serrando i passi con 
fossi ed argini, e dar continue battaglie, 
intantochè di e notte le bombarde non 
cessavano mai un momento. Furono cosi 
feroci gli assalti, e cosi bene l’artiglieria 

' ave- 


( I ) Andrea Gattarò pag, 


\ 
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aveva giuocato , che già le Torri erano 
quasi spianate Jalle fondamenta , e quel- 
li di dentro stanziavano nelle cave sotto 
terra . Allora que* valorosi difensori non 
vedendo altra provvisione di soccorso fu^ 
reno astretti di arrendersi salvi Pavere, e 
le persone , E cosi a* sette di decembre 
quell’ importantissimo luogo , che diede 
riiotivo a tante guerre fra le due Città 
di Padova, e di Vicenza, cadde nuova- 
mente in potere de* Veronesi, i quali su- 
bito s’accinsero a distornare le acque del 
Bacchiglionc dal loro corso (i). 

Nè la stagione, che a gran passi avan- 
zavasi al freddo, nè le pioggie che dirot- 
te cadevano, ebbero forza di raffrenare 1* 
impeto alle ostilità, ed alle imprese. Im- 
perciocché mentre che gli Scaligeri assalr 
tarono il Castello del Covolo sul canale 
della Brenta verso la Valsugana, batten- 
dolo colle bombarde , che appostarono ol- 
tre al fiume sopra il monte di Enego iti 
modo che i difensori furono costretti di 
rendersi a buoni patti (i) , i Padovani di- 
retti da Ugolino de’Ghisilieri erano an- 
dati presso a Sacile colla deliberazione di 
dar l’assalto a quella nobile Terra. E di 

fat- 


( 1 ) Andrea Gatearo loc. cit. Pulice Annal. Vi- 
cent. pag. 1265. _ . j. 

(2) Pulice loc. cit. dice che ciò fu a ló di 
Itennajo, e Andrea Gatearo pag, pone ciò a. 
iS di decembre. 
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Ì386 fatti era anche riuscito allì medesimi di 
prendere per forza i borghi, e metterli H 
sacco, ed incendiarli j se non che usciti 
fuori coraggiosamente i Sacilesi con tutta 
la guarnigione, e trovando i Padovani an- 
cora disordinati nel saccheggio de’ borghi 
furiosamente gli assaltarono , e li obbli- 
garono ad abbandonare l’impresa (i). 

Vedendo il Signore di Padova di noti 
aver genti sufficienti a far fronte all* eser- 
cito nimico, che s’era molto ingrossato, 
mandò il Conte Giovanni d’ Azzo nelle 
parti di Faenza a condurre al suo soldo 
il famoso Capitan di guerra Giovanni Au- 
cud, che avea sotto di lui cinquecento 
Jancie, e insieme con esso anche Giovan- 
ni da Pietramala Capitano di mille ca- 
valli (2). Avea potuto il Conte Giovan- 
ni abbandonare l’esercito , perchè già il 
verno avea costretto tutti a sospendere le 
1387 ostilità, attesoché il gennajo del 1387 fn 
alquanto più del solito rigido ed aspro . 
Contuttociò Facino Cane in Friuli fece 
uno de* più ricchi bottini, che bramar si 
potessero. Imperciocché nel territorio di 
Udine prese cento e trenta sette carrette, 
che andavano in Germania cariche di pan- 
ni d’oro, e d’argento, di velluti, e di sete, 
e di spezierie per somma é Valore di ottanta • 
e più mila ducati. Furon fatte alcune al- 
^ tre 

( 1 ) Andrea Gatraro pag. 548. 

(2) Andrea Gatearo pag. 548. 
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tre piccole imprese con grave discapito 
di Meduna , per Cui quella Terra rimase 
quasi totalmente distrutta, campeggiando 
sempre la compagnia di Facino Cane par- 
te di qua dal Tagliamento , e parte di 
là, e recàndo sempre gravissimi danni (1). 

All* incontro in Trivigiana prevedendosi, 
maggiori le disgrazie occupossi intiera- 
mente il governo a fortificare, e a presi- 
diare la Città, e le Castella. E perchè 
tali operazioni richiedevano spese grandis- 
sime, fu imposta al territorio una nuova 
gravezza sopra de* campi (2). Così in Pa- 
dovana ad altro non si attese, che a ra- 
dunar genti e a guarnire Castelli ; met- 
tendo in opera il Carrarese anche la più 
fina politica col procurar di staccare dal 
servigio Scaligero il Conte Lucio , pro- 
mettendogli dieci mila fiorini d’oro in re- 
galó* E Timprudente Signor di Verona , 
che credeva di esser forte abbastanza an- 
che senza di lui, gli permise, che se n* 
andasse: fallo grandissimo, che seco tirò 
funestissime conseguenze (3) . Impercioc- 
ché appena [seppero i Padovani , che il 
campo Veronese per la partenza di quel- 
le genti era scemato di molto , delibera- 
rono di passar l’Adige , e di mandare a 
saccomanno tutto il territorio di Verona; 

e co- 


( I ) Andrea Gattaro pag. 549. 
(2) Ved. Doc. num. 1875. 

( 3 ) Andrea Gattaro pag. 549. 
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1387 e così fa fatto, avendolo permesso itMar* 
chese di Ferrara i^e’suoi stati (i). 

^ Era direttore dell* esercito Giovanni 
d’Azzo, e con lai s* era unito Francesco, 
Novello, e Bernardo degli Scolari, e tut- 
ti gli altri valorosi Capitani del Carrare- 
se . Essi trovarono qualche opposizione 
nel passaggio della Fossa Imperiale ; ma 
obbligarono Giovanni degli Ordclaffi Ca- 
pitan delle genti Veronesi a ritirarsi al, 
Castagnaro, ove s’aveva f^tto una bastia, 

Il campo Carrarese andò ad appostarsi a 
Cerea incominciando a dare il guasto ed 
. il saccheggio al paese . Quivi giunse in^ "" 
rinforzo Giovanni Aucud, e Giovanni da 
Pietramala , i quali subito radunato aven- 
do il consiglio di tutti i Capitani fu de- - 
liberato di scorrere il territorio ostilmen- 
te. Le genti Veronesi, erano sempre alla 
coda molestando i Carraresi , com’ è usan- 
za di guerra; pur ciò nulla ostante Fran- 
cesco Novello ebbe il coraggio di farsi 
vedere sino alle mura della Città di Ve- 
rona, e gettar in essa lo spavento, e la 
confusione (z). 

Vedendo Giovanni degli Ordclaffi , e 

, O?- 

(i) Pare da Andrea Gattaro pag. 53» j 'e SS'^V 
che si possa raccogliere; che questo ingresso nel 
Veronese fosse in gennaio , poiché dice che le 
genti vi si erano trattenute fino agli it di mar- 
zo 45 giorni; ma Pulice pag. 1165 dice che l’e- 
sercito Padovano passò l’Adige a’ 9 di febbraio. 

(a) Andrea Gattaro pag. 551. 554* 556 . 
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Ostasio da Polenta Capitani dello Scali* 1387 
gero, che non potevano impedire le gran- 
di devastazioni, che si facevano in tutto 
il territorio fino a Gardesaria , quantun- 
que la loro armata fosse assai più nume- 
rosa, stabilirono di chiudere tutti i (passi 
a’Carraresi, ed impedir le vettovaglie, e 
toglier loro i foraggi . E di fatti nel ter- 
mine di pochi giorni fu ridotto quel cam- ’ 
po in grande necessità di ogni cosa, pe? 
modo che incominciò a patire grandissi- 
ma fame. Fu d* uopo allora a’Carraresi 
ritirarsi a poco a poco per tornarsene sul 
Padovano. I due eserciti furono vicini ad 
un fatto d’armi; ma gli avveduti Genera- 
li de’ Carraresi schivarono sempre la bat- 
taglia per la debolezza, in cui si trovava- 
no le affamate loro milizie. Allorché giun- 
sero verso Castelbaldo al Castagnaro, tal- 
mente si videro incalzati e stretti dall’eserci- 
, to Veronese, che nel dì undici di marzo fu 
'loro mestieri prendere la battaglia . Ebbe- 
ro però tempo fortunatamente di aver vetto- 
vaglie da Castelbaldo , e di ristorare le gemi 
da’ disagi sofferti. Fecero i Veronesi dodi- 
ci squadre delle lor truppe , e in cito" 
schiere furono compartite le Carraresi. A 
queste somministrava grandissimo corag- 
gio la presenza di Francesco Novello da 
_ Carrata, il quale volle onerare del cingo- 
lo militare alcuni suoi Padovani prima che 
si desse principio al feroce combattimento’. 

Giovanni Aucud Capitano accorto e va- 
Tomo XVI, K len- 


Digitized by Google 


146 Libro 
*387 lente, che avea. fatto un diligentissimo es^-» 
me sopra la situazione de*luoghi, appos-* 
tò le sue genti vantaggiosamente ad uri 
largo fosso, e quivi esse sostennero, an- 
zi ributtarono più volte i nemici. Francese 
co Novello fece cose maravigliose in quella 
giornata, e dove egli combatteva, divenne 
la battaglia più grossa, e più folta, tentando 
i nimici d’abbatterlo, e di farlo prigione, 6 
in vero fu più volte a gravissimo pericolo « 
Dacché ebbero i saggi Capitani del Car- 
rarese rispinto il primo impeto dell’ oste 
nemica, che mai non potè passare il fos- 
so , Giovani Aucud veduto avendo lo sta- 
to della battàglia, passò egli stesso il fos- 
so co* suoi , e con tal coraggio e forza 
assalì l’esercito Veronese alle spalle, che 
gettò le bandiere della Scala per terra j 
scavalcando Francesco Visconti , che le 
aveva in guardia. Giovanni degli Ordelaf» 
fi , ed Ostasio da Polenta- accorsi al ru- 
more vollero portar soccorso in quelli 
parte, ma trovarono che la strada era lo- 
ro stata chiusa dalle genti dell’ Aucud * 
Sicché allora npn vi fu più riparo, e tut- 
to il campo Veronese andò in rotta j ed in 
- fuga. Secondo la lista, che né lasciarono 
i Cartari, restarono prigionieri quattro mi- 
la seicento e venti uomini d* armi a ca- 
vallo (i), e fra questi tutti i più famosi 

con- 
ci ) Il ChroD. Estetis. pag. 514 dice che furono 
poco più di due mila. 
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Condottieri di quell’esercito, e gli stessi *3*7 
due Capitani generali , cioè Giovanni de- 
gli Ordelaffij e Ostasio da Polenta. De* 
fanti se ne contarono ottocento e quaran- 
ta, oltre a un numero grande di provvi- 
sioni da guerra, di bombarde, e di mu- 
nizioni . I morti furono settecento : nu- 
mero non tanto grande se si paragoni al- 
la grandezza dell’ esercito , che si diceva 
esser forte di più di venti mila uomini 
Francesco novello allegro per questa.' 
vittoria spedì subito messaggieri al padre 
col felicissimo annunzio; e in quella sera 
stessa dopo il gran fatto d’ armi parteci- 
pollo agli amici col mezzo di lettere . Co- 
sì egli fece a’Trivigiani, acciocché pren- 
dessero parte nella comune allegrezza ( 1 ^; 
e cosi probabilmente egli avrà fatto alle 
due Città di Feltre, e di Belluno, quan- 
tunque non ci rimangano i documenti j 
imperciocché pare dalla lettera a’ Trivi- 
giani indiritta, e da altri documenti pos- 
teriori ( 2 ) , che egli fosse ammesso dal 
padre a parte del governo . Scrisse pari- 
mente al Marchese d’Este mandandogli a 
Ferrara un espresso colla lettera; e sicco- 
me in questa Città risiedeva un Visdomi- 
no della Republica Veneziana, così ques-i 
to stimossi in dovere di partecipar subito 

ques- 


(1) Ved. Doc. num. 1879. 

(2) Ved. Doc. num. 1884. 
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13S7 questa nuova al Doge, che forse I* aveva 
saputa prima (i). 

Francesco Novello fatto Io spoglio del 
campo vinto avviossi dirittamente a Pa- 
dova, e l’ingresso di lui somigliò un glo- 
rioso trionfo. Egli fu ricevuto dal popo- 
lo in mezzo ad altissime voci di giubilo, 
e di allegrezza, e fra suoni di varj stru- 
menti fu accompagnato cogl’illustri Capi- 
tani , che lo seguivano , al Palazzo della 
sua abitazione . Fu data alla soldatesca' 
vincitrice paga doppia, e mese compiuto, 
siccome le era stato promesso , e furon 
fatte solennissime processioni , e publiche 
solenni orazioni da tutto il popolo Pado- 
vano, visitando i luoghi de* Santi protet- 
tori, e ringraziando Iddio di tanto rice- 
vuto benefizio. A* Capitani furon dati 
molti presenti di gioje , di armature, e 
, di cavalli, e furono licenziati assai conten- 
ti della generosa magnificenza de’ due Car- 
raresi (2). 

Anche nel Friuli si fecero grandi alle- 
grezze per questa vittoria da quelle gen- 
ti , che favorivano il partito Carrarese j 
quantunque in que’dì vi fossero strettissi- 
mi maneggi per concludere la pace o al- 
meno una sospensione d’armi (3). All’in- 

con- 


(1) Ved. Doc. num. 1880. 

(2) Andrea Gattaro loc. cit. 

(3) Ved. Doc. num, 1878. 
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•ontro in Vicenza, éd in Verona fu gran- 
dissimo Io scompiglio > il terrore , e la 
desolazione; e pur con tutto ciò Antonio 
dalla Scala non volle prender miglior con- 
siglio, mantenendolo, come fu scritto, 
nel suo maltalento i Veneziani , i quali 
alla nuova di sì grave sconfìtta gli avea- 
zio mandato a Verona Michele Steno per 
ambasciatore a dolersi di quella disgrazia, 
e ad "offerirgli danari ed ajuto . E colle 
parole accompagnarono i fatti, poiché gli 
diedero allora quaranta mila ducati d’oro , 
e- di poi sino alla somma di cento mila (i): 
i suoi peccati lo conducevano a gran pas- 
si all’ultima sua rovina. 

Conviene confessare, che molto grande 
fosse l’odio , che nudriva quella Repu- 
blica contro del Carrarese pel grande favo- 
re, che essa prestava allo Scaligero ; ep- 
pure il Papa le avea diretto una efficacis- 
sima bolla, in cui compassionando i dan- 
ni , che produceva questa funestissima guer- 
ra , la esortava caldamente ad intromet- 
tersi per la pace unitamente al Legato 
Apostolico (2). Il Signor di Carrara di- 
scendendo da quelle altissime pretese , 
che gli poteva dare una cosi completa 
vittoria , era condisceso a mandar a Ve- 
rona ambasciatori ad offerire allo Scalige- 
ro la pace. Ma fegli ostinato ed insuperbi» 
■ ■■ ' to 

(x) Andrea Gattaro pag. 583, 

'(a) Ved. Doc. num. 1876, 
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>^87 to pel favore d?’ Veneziani chiuse glìorec* 
chi ad ogni proposizione d; aggiusta- 
inento (i). 

Costò cara a* Veronesi , e a* Vicentini 
questa pazza ritrosia del loro Signore ^ 
perchè il Carrarese diede ordine subito , 
ehe tutta 1* armata Padovana ostilmente 
entrasse nc’tcrritorj dell’uno, e dell* altro 
popolo. Pertanto a’ 30 di marzo per la 
via di Monselìce', e di Montagnana essa 
pose piede nel Veronese , e passati per 
forza i serragli di Villanova, e di Soave, 
prender.do gran parte di quelle genti, che 
vi erano alla difesa , andarono ardite le 
genti Padovane fino alla porta del Ve» 
scovo a Verona, abbruciando ' tutte le 
Ville del Veronese a quel lato sino a 
Montorio con una compassionevole deso» 
dazione. Conduttori di quelle genti si fe» 
(:ero lo stesso Francesco Novello , Gio- 
vanni Aucud, il Conte Giovanni degli 
Cbaldini, e gli altri Capitani più illus- 
tri deir esercito Carrarese. E quando essi 
furono ben carichi di ricche spoglie, e di 
prede , ritornarono baldanzosi a* quattro 
di aprile pel distretto di Padova (z). 

‘ Quivi si seppe come Facino Cane a* 
tre di aprile colla sua compagnia in Friu- 
li ^ra entrato per forza in Aquileja , e 
^ r avea 

( I ) Andrea Gattaro pag. 583. 

(a) Pulice Annal. Vicent. pag, 1265. Andrea 
Cattalo pag. 583. 584. 
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l'avea messa a sacco pigliando uomini e 
donne, e con grandissima crudeltà ruban- 
do le chiese, e spogliando gli altari , e 
commettendo molte cose .scellerate non 
senza altissimo dispiacere del Signore di 
Padova (i) . Le sentirono eziandio con 
disdegno tutti i Friulani, e lo stesso Pa- 
triarca Gerosolimitano; pur ciò nulla os- 
tante non rafFreddavasi il suo zelo, onde 
condurre a concordia gli animi esacerbati 
di que* Cittadini. E i suor maneggi furo- 
no tali , e tanto insistenti le sue prati- 
che, che alia fine i Cividalesi s’indussero 
a dar l’assenso delle tregue, sebbene con 
molta difficoltà per certe condizioni pos- 
tevi dagli Udinesi , ed a produr la for- 
mula del giuramento che prestar si do- 
veva per la osservazione del buon accor- 
do. £ di ciò ne diedero^ essi subito, par- 
te al loro alleato Carrarese con lettera 
del di ultimo di aprile ; in cui però lo 
pregavano a non levare ancora le sue ar- 
mi dal Friuli per la disposizione non mol- 
to favorevole degli Udinesi verso di lo- 
ro (i) . E questi sospetti crebbero poi 
tanto, che ben presto svanì ogni speran- 
za 


( I ) Andrea Gattaro pag. 584. Per questo spo- 
glio della Chiesa Aquilejese si può anche vedere 
un Doc. nel Necrologio del Capitolo d’Aquileja, 
i che sta nell’Archivio d’Udine. 

(2) Ved. Doc. stampato dal P. de Ruheis Mo- 
num. Eccles. Aquil. pag. 976. 
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1387 za di pace, e la guerra ritornò plà fiera 
che mai ad incrudelire nella infelice pro« 
vincìa. 

Un raggio nondimeno di speranza di 
pace concepirono i popoli sudditi al Car- 
rarese , ed allo Scaligero , ma fu come 
un lampo passeggierò, che appena com» 
parso dileguasi. Non mai avea cessato il 
Signor di Padova di procurar la pace coll^ 
ostinato Veronese, prevedendo che quella 
guerra esser doveva la rovina di ambe- 
due ; e queste sue premure si erano rad- 
doppiate, quando egli venne a sapere, che 
la Republica di Venezia avea mandato a 
Pavia Carlo Zeno al Conte di Virtù , 
affine di persuaderlo a unirsi col Signor 
di Verona contro il Signore di Padova. 
Molti consigli furono tenuti da Antonio 
intorno a questo punto , e siccome av- 
viene sempre , ove le persone chiamate 
sono molte, i pareri erano discordi. Al- 
cuni consigliavano che si dovesse prose- 
guire la guerra sulla speranza, che il Car- 
. rarese non poti*^ebbe sostenere le spese ec- 
cessive essendo odiato da’ sudditi per le 
continue gravezze, taglie, ed angherie , 
mentre essi potevano disporre delle ric- 
chezze de* Veneziani . Dall’ altra parte vi 
erano alcuni sapienti e discreti gentiluo- 
mini desiderosi di ben vivere , ed amo- 
revoli al loro Signore, ed alla patria, i 
quali mostravano essere la pace da prefe- 
rirsi, massimamente potendola avere con 

onor 
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onor suo, poiché il' Carrarese la dìman- *3*? 
dava. E sopra ciò furon dette molte cose 
e prò e contro, di modo che il Signor 
Antonio disse di esser contento di far la 
pace, ma che egli non la voleva diman- 
dare. Allora fu trovato il modo con* Ven- 
ceslao Imperatore, che entrasse mcditore 
fra questi due Principi ( 0 * ^ 

Accettò quel Monarca assai volentieri 
P Ricarico , e spedi subito due ambasciato- 
ri a Padova, che furono Conrado Cran- 
gìer, e il Conte d’Olnoch, Essi trovaro- 
no nei Signor da Carrara ogni più fa- 
vorevole disposizione all’accordo, siccome 
l’avea sempre avuta, e si offerse di sta- 
re, e di osservare tutte quelle cose , che 
fossero in piacere , e grate alla maestà 
deirltnperadore. In vigor di che egli eles- 
se subito Bernardo degli ’ Scolari , e Gu- 
glielmo da Curtarolo col titolo di amba- 
sciatori, a’ quali fece chiaro e pieno man- 
dato di accettare la pace , e compromet- 
tersi iu quel Sovrano; e sul^ fatto stesso 
partirono insieme co* due ambasciatori 
dell* Imperatore. Essi si fermarono a Mon- 
fagnàna, mentre gl’ Imperiali andarono a 
Verona a riferire allo Scaligero ciò, v che 
tìvcvano concluso col Signore di Padova» 
Antonio mostrò di averne piacerei gran- 
dissimo , c tosto destinò anch’ esso duo 

am- 


(j) Andrea Gattaro pag. • 
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*3*7 ambasciatori per trattar quella pratica*’ 
ma in ciò procedeva egli con animo fìn- 
to, mentre non aveva in animo di pro- 
curar la pace . E di fatti giunti que* de- 
putati alla Bevilacqua non vollero, andare 
più oltre, dicendo che non conveniva al 
decoro del ‘loro Signore, eh* essi andasse- 
ro negli stati d^^l suo nemico . Fu rime-, 
diato a questo col far che venissero a* 
conhni quelli del Carrarese; ed allora esi 
Si risposero, che il loro Signore essendo 
in lega colla Signoria di Venezia, e col- 
la Comunità di Udine non si potea" ve- 
nire ad accordo alcuno senza di loro. Si 
turbarono oltremodo a tal novità gli am- 
basciatori Imperiali , mentre quelle non 
erano le promesse fatte dallo Scaligero 
e però sdegnati e disgustati sciolsero il 
congresso, e si perdette ogni speranza di 
pace (i). 

Stava intanto con occhio attento osser- 
vando questi maneggi Giangaleazzo Si- 
gnor di Milano , e siccome astuto di’ 
egli èra, andava studiando, il modo, on- 
de rivolgere le pratiche in suo profitto , 
Egli teneva ambasciatori tanto alla corte 
dello Scaligero, quanto a quella del Car- 
rarese, offerendo lega nello stesso tempo 
ad ambedue . Qiiesto giuoco si continuò 
per moltissimo tempo , perchè arabidue 

' que* 

(i) Andrea Gattaro pag. 58?, 589. 
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que* Principi non erano persuasi della sin- 1387 
«rità deir animo suo, temendo entram- 
bi, che la oppressione dell’ uno non do- 
vesse esser seguita dalla rovina dell*aItro, 
Quando però fu sciolto il congresso , e 
perduta ogni lusinga di pace , il Conte 
di Virtù strinse allora i maneggi più for- 
temente e coll’ur.o c coll’altro. 

Io però sono di avviso, che tutte fin- 
te fossero le offerte fatte allo Scaligero, 
e doppi cd ingannevoli i maneggi per 
^ una lega. Egli nel suo segreto la desiderava 
col Padovano per avere un motivo' di rom- 
perla collo Scaligero , 
tona e Vicenza. E però per far che; più 
presto il Carrarese si risolvesse, egli mosr 
travasi vicinissimo a stabilire la lega col 
Signore di Verona. E tanto egli seppe 
dire e fare , che alla fine riuscì nel suo 
maneggio felicemente; imperciocché sciol- 
to che fu il congresso, avea mandato lo 
Scaligero un ambasciatore a Pavia per fir- 
mare la lega col Conte di Virtù ; ma 
questi che piuttosto la desiderava col Car- 
rarese, chiamò a se Francesco Turchetto 
ambasciatore del Padovano , e in brevi 
parold* gli disse o che il suo Signore si 
determinasse ad udirsi con lui in lega , o 
che egli la concluderebbe collo Scaligero. 

. Non v’ebbe allora più mezzo di sot^ 
trarsi all’ imbroglio, e dopo di aver trat- 
' tato un’altra volta di pace col Signor di 
yerona , che pertinace la ricusò nuova- 

mcn- 
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*3*7 mence, prestò il suo assenso alla lega col 
Conte di Virtù. L’istrumento fu stipula- 
to in Pavia a* 19 di aprile, e furono le 
condizioni che il Conte di Virtù dovesse 
far la guerra a Verona, c al Veronese a 
tutte sue spese, ed acquistandola fosse sua 
col suo distretto; e che il Signore di Pa- 
dova facesse guerra a Vicenza, ed acquis- 
tandola fosse sua ; con patto che se il 
Conte occupasse prima Verona, fosse ob- 
bligato a spese sue con tutte le sue genti 
ajutare il Carrarese sino all’intiero acquis- 
to della Città di Vicenza. V’era innoltre 
un’altra condizione, che il Signor di Pa- 
dova dovesse concedere al soldo del Vi- 
sconti il Conte Giovanni d’Azzo (1). 

Nel giorno stesso mandò Giangaleazzo 
la disfida ad Antonio dalla Scala , alle- 
gando que* pretesti di muovergli guerra, 
che a* più potenti non sogliono mai man- 
care (2). A tal nuova rimase attonito lo 
Scaligero, e stette lunga pezza dubbioso 
e sospeso , ben vedendo quale orribile bur- 
rasca era per cadérgli addosso; e molto si 
dolse cogli ambasciatori Veneziani,, i qua- 
li gli avevano promesso di impedire in ogni 
modo questa alleanza (3). 

Per la partenza di Giovanni d’Azzo il 

Si- 


( I ) Gattari pag. 59*» S93« 

(z) Ved. Doc. stampato^ nel 'Cono* 
( 3 ) Andrea Gattaro pag. 5 ^. 
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Signor di Padova era rimasto assai scar- 
so di gemi, e però fece subito un pro- 
clama invitando al suo servizio le milizie, 
che in Mestre dimoravano, e che egli sa- 
peva che erano malcontente del loro ser- 
vigio Oh col quale stratagemma accreb- 
be molto il suo esercito , avendo divul- 
gato queir invito anche per tutti i paesi 
vicini . Publicò ancora un altro editto, 
col quale proibiva sotto pene rigorosissi- ' 
me a tutti i suoi sudditi di non dover 
danneggiare alcun Veneto (z); impercioc- 
ché quantunque giustissimi motivi egli 
avtsse di lamentarsi della condotta de* Ve- 
neziani , che tanto operavano contro di 
lui , pure procurava di osservare almeno 
in apparenza la pace. 

Anche i Veneziani nella stessa guisa sì 
diportarono ; ma però sempre nascevano 
ne* confini del Trivigiano, e del Mestrino 
fra i sudditi dell* uno, e dell’altro Prin- 
cipe de’disordini; essendo cosa assai diffi- 
cile , che popoli vicini , e cogli animi 
tanto esacerbati si potessero astenere da 
ogni atto di ostilità. Quindi ebbero mo- 
tivo le richieste della Reggenza diTrivi- 
gi , perchè fossero restituite robe e per- 
sone prese da* Veneti in Grassaga, ed in 
Croce , ed in altre Ville del territorio 

Tri- 


(i) Ved. Doc. num. 1882. 
(z) Ved. Doc. aura. 1885. 
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15S7 Trivigiàno (1). E quindi pel medesinid ' 
oggetto le lagnanze del Collegio di Mes- • 
tre alla Reggenza di Trivigi per insolen- 
te fatte dalle genti del Carrarese a’ sud- 
diti Veneziani 

Imperciocché egli è da sapere ^ cìie iti 
Mestre sì erano radunate in nome dello 
ScaligCiOj e della sua lega circa quattro- 
cento cavalli, e seicento fanti capitanati 
dà Filippo dal Verme Veronese, da Gui- 
do da Savona, e da Uno de’ Conti d* Or- 
bino i Qiiesre genti aspettando nuovi rin- 
forzi facevano molte scorrerie sul Triyi- 
giano, tubando Uomini, e bestiami j e bia- 
de , e il tutto conducendo à Mestre . Il 
Carrarese s’era più volte doluto col Do- 
ge di queste ostilità contro là fede de 
patti; Allegarono i Veneziani in loro di- 
sc9lpa, che Mestre era stato assegnato al 
Signor di Verona in pagamento di buo- 
na quantità di danari , che egli doveva 
avere dal Comune di Venezia j e che per- 
ciò quel luogo erà stato da lui eletto pei* 

/ la piazza dell’ armi (;). 

Comprese benissimo' il Signore di Pa- 
dova , che quello era un puro pretesto ^ 
con tutto ciò a’z 8 d’aprile ordinò che da 
due lati in un tempo stesso le sue genti 

as- 


ci) Ved. Doc. nitm. i886. 1887. i 838 . 
(a) Ved. Doc. num. 1889. 1890. 

( 3 ) Andrea Cattar» pag. 6ot. 
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Assaltar dovessero i borghi di Mestre. E 
tosi fu fatto. Uscirono tutte dà Trivigij 
e da Padova nell* ora accordata , e nel 
tempo medesimo assaltarono i borghi ; 
Quantunque nun^erosi fossero i difensori j 
pur così feroce fu l’assalto, chO dopo as- 
pro combattimento cedettero alle armi 
Carraresi , c furon presi dugentó uomini 
d’armi, e quattrocento cavalli con tutti i 
loro arnesi , ed uh ricchissimo bottino . 
Dopo di che a’ borghi fu datò il fuoco j 
é furono abbruciati unitamente alla Vilr 
la di Carpenedo vicina , ove stavano le 
gehti nimiche in albergo (1). 

La Signoria di Venezia per vendicarsi di 
questo danno acconsenti, che gli uomini 
di Muranoj di Mazzorbo, e di Torcelld 
andassero a danneggiare il Trivìgiano. Ca- 
po di quelle genti fu Paolo da Mosto ^ 
le quali gettandosi sopta la Villa di Cro- 
ce , e le altre vicine fecero grandissimi 
danni , è ricche prede di Uomini , e di 
bestie, scusandosi la Signoria di Venezia ^ 
che que’rubatori non erano di sua gente, 
hìa del Signore di Verona, che gli avea 
presi al suo soldo (z). 

Per sostenere una guerra cosi feroce, 
ed acerba si richiedevano somme grandi 
di danaro ; c però sempre uscirono nuove 
imposizioni, e nuove angarie del Carra- 
te- 

— ^ ^ 

( 1 ) Andrea Gatearo pag. 600. e 6oz. 

(a) Andrea Gatearo pag. 6oa. 
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13S7 rese, obbligaci essendo i sudditi infelici a 
portar il peso de’.capriccj de’ loro sovra- 
ni . Dall’ ordine che fu dato a’ dièci di 
maggio in Belluno, si può raccorre qual 
fosse il destino respettivamente anche del- 
le altre Città . Imperciocché secondo la 
Cronica Bellunese del Miaro fu messa a 
que’dì a’ Cittadini di Belluno una taglia 
di trentasei mila lire , che furono subito 
pagate in mano di Giovanni da Milano 
fattore del Signore di Padova, ed oltre 
' a queste molti Cittadini de' più opulenti 
per mostrare al Principe la loro amore» 
volezza fecero- in loro spezialità ragguar- 
devoli donativi (i). 

Intanto giunsero gli avvisi , che Gio- 
vanni d’ Azzo colle genti del Visconti 
aveva cavalcato sul territorio di Verona, 
Lo Scaligero letto ch’ebbe l’ingiusta dis- 
fida, e conoscendo di non aver forze bas- 
cevoli per difendersi dal Visconte , e da* 
suoi alleati , avea fatto immantinente con- 
vocare i principali de’ Veronesi, il pare- 
re de* quali era stato , che umanamente; 
si rispondesse . E questo consiglio avev4 
egli seguito scrivendo, una lettera assai uf- 
fiziosa, e attissima a piegare l’animo più 
superbo (i). Ma non pertanto non ebbe 
forza dì muovere il Visconte • il quale 
siccome colui , che era infiammato da so- 

ver- 

( I ) Chron. Bellunens Clementis Miliari! ms. 

(1) Ved. Doc. stampato nel Corio.. 
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verchio desiderio di ampliare il suo do- nS? 
minio altro non istudiavà , che di is- 
poglUrè i Principi suoi vicini ; imper- 
ciocché è cosa da infiniti cseropj com.» 
provata, che una potenza oltre misu- 
ra grande fa nascere un* immensa a.m-» 
bizipnc nell* animo , e l* ?.mbÌ!!!CI;C “ 
neca. U desiderio ^ aumentare i suoi, 
staci in qualunque modo giusto o ingius-. 

,co, umano o, crudele. £ pesò tutto s’era 
rivòlto a for ‘subita (Jì grandi preparamen-. 
ti per 'questa guerra^ Prima però egli 
avea voluto giustificarsi co* Fiorentini , i 
quali erano amici delio i^aligeco , scri- 
vendo 9*medesimi i motivi, che Ip avea-^. 
no indotto a, rompere la guerra a quel 
Principe (i), E quantunque eglino cono- 
scessero appieno le mire, ambiziose di lui ,, 
pure procurarono di rispondergli. con quel- 
le espressioni, che in tali circostanze par-, 
vero loro più convenienti, (i). 

Giangaleazzo non, trascurò di rendersi 
ancora amici e benevoli, alcuni Signori po- 
tenti, che confinavano cogli, stati dello. 
Scaligero ; e fra gli altri ad Antonio Si- 
gnore d* Arco fece onorevolissimi patti ,■ 
promeuendo di restituirgli tutti i suoi di- 
ritti sopra la Terra di Riva , purché lo. 


(1) Ved’. Doc. stampato nel Cono. 

(2) Ved. Doc. scampato nel'Cocio. v 
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*337 dovesse fedeltnente servire nella guetrà 
sente contro il Signor di Verona (i). 

- Le genti del Visconti giunleisul Vero-' 
nese si fermarono ' per alquanti di, iìnchè 
fossero arrivate le altre della Loqibardia; 
e intanto il Signor di. Padova, secondando 
le imprese iccc Cavalcare Giovanni Aucutl 
colle sue genti' anch'egli sul, Veronese e 
con lui Francesco Novello. Esai passarono* 
un’altra volta'alla. fossa' di >San, Bonìl&zia* 
sforzando le guardie^ che’ ne xiifende.vana. 
il passo con molta .strage delle .n\edesi-* 
me, e misero il paese *a bottino fin pfes* 
so alla Città (2); (Questa fu Pultimd 
azione del famoso Aucud in.. servigio del 
Carrarese, imperciocché dopo aJenni dì 
ritornato a Padova carico di prei[!a, aven- 
, do già compito ih'suo accordo ,, e .coove* 
nendcgli andare in Toscana-, perchè era 
stato eletto- Capitan Generale dé%Fioren* 
tini, prese commiato dal Signore.,joP oon 
_ sua buona grazia partì da’ suoi servizi. In 
luogo di lui fu scelto dal Signore di Pa? 
dova per Capitan generale di tutto Teser-: 
cito Ugolorto Biancardo , ed in rinforzo 
fii condotto allo stipendio Anderlino Trot- 
ti da Alessandria con. mille e cinquecento 
cavalli 0 ); v. H • 

Ugolotto diede principio al suo genera- 

la- 


( 1) Ved, Doc. num. 1891. 

( j ) Andrea Gattaro pag. óoz. - 
{ 3 ) Andrea G.irtaro loc. cit. ' • 
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lato eoo uòa.bella ÈgU::U 5 ci.di 

dova a* 14- di maggio, con -, una . ^kijudi^, 
uè, girando dì .guastatori , .e insieme., eoo' 
ku irCqrxo da Carata .t.4ti;e leigeii- 
tÌLd^artni 4. Eglir.^qfìCj a > CasteÌ^^^^ e 
sfatto un ponte isopf^ il '^ccìjig^ìone, pas- 
soni fiume- pcessPi. a, XyOngare; con. inten- 
tibane. di . coatlbattOf^.i k! Torri ed aprire 
il fiume. Ma prima egli /gc? una rovino- 
sa scolreria- sitio ; la C.ampelÌo,'^ .pre^o a 
.Vicenza, finefiè .parta ddVesèrcitq. fabbrir 
cava una fonte .'.bastia vicina alle Torri . 
Egli .conosceva 'di non .poterle .eqrajjatte- 
rej-'?e nojn' con grande difficoltà 9 ?e pri-. 
tna* ad. esse .1’ acq.ua non sì toglieva^ e pe- 
rò il- Come da-.Carrara con - maravigliosa 
sollecitudine . fece., fare . a* guastatori .,una 
fossa, nella quak . introdusse il Bacchigìio- 
tj e* rimettendolo' nel fiume vecchio . In 
quel modo, egli levò l’acqua- alle bastie , 
cheidifendevauo le Torri, c potè con, nii- 
glior.agio combatterle , Ee Torri, faceva* . 
no grandissima «.resistenza , ma. le, bastie 
presto cedettero' all’impeto degli assalto- 
rì,:e furOti prese, ed abbruciate (i). , 

--Uscì fuori anche Francesco Novello, 
ed egli alzando le mire a maggiori e, più 
gravi imprese, andò, dirittamente, a Vicen- 
za.: Il popolo uscì dalla Città, tutto in 
arme, e fu attaccata una fierissima. zuffa ^ 

la 

(i) Pulice Annal. .ViCent. ,pag. 1266. 'Andre* 
Cattare pag. 604.. 
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13S7 la quale dorò fino alla sera . Finalmeaté 
per virtù",* é- per valore di Francesco da 
Rtiscega fbrono i- Vicentini < cacciaci , e 
per forza fbrpno prese Je bastie , che di« 
fendevano la porta -di Berìca^ obbligando 
a rendersi a patti i soldati, che erano al- 
la difesa della Torre, sopra la -quale fu- 
rono spiegate le bandiere Carraresi eoo 
felice vittoria (i). 

Un così prospero princìpio* diede spe^ 
ranza al Carrarese di potere acquistare., la 
Città y e però accampato T esercito in 
Campello ne incominciò T assedio con tuti 
to il vigore . Furono le bombarde piaon 
tace in modo , che danneggiavano assai 
la Città, poiché le pietre, che da quelle 
erano lanciate, giugnevano fino al publi'; 
co palagio, e sarebbe venuta la Città in 
mal termine , se le genti , che erano a 
'Mestre ^r lo Scaligero , non avessero sol- 
lecitato il soccorso ad ogni costo r Parti 
Guido da Savona con cinquecento cavai- 
• ]i, e trecento fanti, e passata la Brenta 

a Fontaniva entrò in 'Vicenza, senza ohe 
I Padovani se ne avvedessero. Questo rin^ 
forzo rése arditi/ Vicentini, e incomin- 
ciarono anch* essi a tirar bombarde , edi 
uscire scaramucciando,' mentre il dì avan- 
ti aveano trattato d*arrendersi, non per- 
chè in effetto tale fosse la loro intenziori 

ne, 


( I } Andrea Q^ttaro Ipc, cit, 
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ne, ma solo affine di far sòspendere il 
bombardamento dell» Città ( 1 ). ’ . ; 

Francesco Novello accortosi della .beffa 
de* Vicentini ordinò che le artiglierie in- 
cominciassero di nuovo a giuocàre, e che 
si desse ^assalto alle' mura - I. Padovani 
andarono aH’impresa con un estremo co- 
raggio > e ve ne furono alcuni^ s) fatta- 
mente arditi, che appressarono scale; alle 
mura per volervi ascendere .se ' non che 
11 valore de* Cittadini , che vi si oppose- 
ro unitamente alle nuove milizie , li cos- 
trinse a ritirarsi con molta strage , . e nel 
medesimo tempo uscì fuori di Pòrta nuo- 
va Guido da &vona colle sue 'genti per 
dare addosso agli assalitori .'^Fece. fronte 
agli usciti il gran Cermisone da .Parma , 
e dopo ferocissima zuffa gli obbligò a ri- 
tirarsi in disordine nella Città (z). 

Nel sabbato primo di giugno dato il 
guasto alle biade della coltura di Berica» 
e gettato un ponte sopra > il Bacchiglione 
tutto 1* esercito cavalcò sino alla contrae 
"da di Brotone, dove fu gettato un altro 
ponte. Parte delie genti passarono il Su* 
me collocandosi nella contrada di San 
Biagio, c parte rimase in Bròtone scor- 
' ren^ tutta quella contrada^ ed assediane 

, , do . 

' ■ ■■ *• ■■■■'■ ■ • C -' - .■ 

( I ) Pulìce » é Gattàco loc. cit. 

(a) Pulìce Anna!. Viceiit. pag. ì^6i, ÀnareA 
Gattaro pag. 60(1 • ; ) 
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[V «7 do i bórghi-' di Portanuova , t di San F«- 
lice . Vi ewho in quegli eserciti due gcn- 
'liluòiflìni' Tedeschi che desiderarono di 
corr^ié tre lancie 'insième Lo- accordaro- 
no i Padovani- , e' ne furono contenti - i 
Vicentini; e però fu. fatta una tregua di 
due giorni col . consenso d’ ambedue le 
parti . Fu tjuel giorno pieno di alle- 
■^rìa j‘ cd uscironot'dfl ‘>Vicpnzà a godere 
lo spettacolo quasi tutti, i ' ricchi genti- 
luomini i' e cittadini, e mercanti . Fran- 
cesco- Novello! molto gli accarezzò , e. IL 
onorò j c -condotti avendoli . ali«uo p^U 
glione lungamentè parlarono -de^proprj, af- 
fari ì e dopo averlo .pregato -di non far 
altro danno alla- Città colle , bombarde gli 
promisero'', che- se lo .Scaligero perdeva 
Verona,’ èssi darebbero la Gitc4 di Vken- 
' za liberamente' a Francesco suo padre^(i). 

Il giorno. seguente a questo, fatto,» che 
fu il settimo di giugno, il ^.giovine Car- 
rarese levò il campo dall* assedio, e andò y 
à piantarsi; a '.Lonigo. E' di opinione -A,n- 
' drea Gattaro-, che questa ..-subita par- 
■tenz’a fosse nata- dall’ avet prestato, fede 
alle finte e simulate proniissiom.de^yicen- 
tini . lo però non ne sono persuaso del 
tutto j e ’credoVpiutcosto , .che, a ciò. siasi 
mosso, perchè per giunta a tanti mali il 
popolo di -Vicenza era. tribolato da una 


' / -e ■ - i,-. ‘ ,c • 1 - ; . 

(i) Pulice loc. cit. Gattaro' pag. 6o8. . -• 
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fierlssìmà pestilenza, per cui andava man- 
cando 'di. vita giornalmente un numero 
grande di Cittadini. E in vero fece quel 
male una strage così orribiley spezialmen- 
te ne’due mesi di giugno, e di luglio in 
ogni- /genere; di persone- è ricche è pove- 
re ,• e nobili t f>lebee , e giovani e vec- 
chie,, che al dire di Conforto P^ulice per 
poco non si può .uguagliare a quella or-, 
rrbile del 4548 <i)j, 

Prima’ peròi di partire i Padovani die- 
dero .il guasto a tutte le biade de’ contor- 
ni di Vicenza,. e giunti a E^nigo fecero 
a que* luoghi il medesimo trattamento . 
fu poi più volte per molti dì combat- 
tuto il luogo ferocemente ; ma vedendp 
i Padovani,' che inutili, - e sanguinosi si 
rendevano gli assalti per l’arditissima di- 
fesa àndarono a Bagnolo scorrendo, tutti 
i Villaggi all’intorno., e più volte giun- 
gendo co’ saccheggi , e, colle rovine fin 
presso al. borgo di ;san .Felice , recando 
danni incredibili e nelle biade , e negli 
animali, ed, in ogni. altra cosa (2). 

Dopo dieci giorni pas.sr,rono a Pogia- 

na , 

(1) Andrea Gattaro" pag'. 608. Pulice pag. 1268. 

(2) Quésto racconto di Pulice alla pag. 1267 
fa tnettere in sospetto, quello di Andrea Gattaro, 
quando egli dice che i Padovani levarono l’asse- 
dio di Vicenza per le promissioni fatte da' Vicen- 
tini, Se veramente queste, promissioni fossero cor- 
se, a me pare che avrebbero dovuto cessare an- 
che i saccheggi del territorio, 

4 

/ 
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13S7 na, e per òtto dì continui la saccheggiard< 
no co* luoghi vicini . Parti dall* esercitti 
Francesco Novello ^ ed (Jgolotco Biancar- 
do con tutte le genti j e andò a presentarsi 
a Montegalda incominciando a far tirare 
le bontbarde, e i mangani ^ gettando pie* 
tre grandissime contro il Castello , e le 
bastia. Si difesero lunga pee2a i valorosi 
'terrazzani anch*essi colle bombarde] ma 
s* avvidero alla fine ( tanto era 1* impeto 
dell*, esercito nemico | di non poter più 
sostener la bastia , e però appiccatole il 
fuoco si ritirarono entro al Castello . Essi 
avevano fatto prudentemente molti bada^ 
Jucchi , co* quali danneggiarono grande» - 
mente gli assalitori colla morte di più di 
dugento persone . Furon dati molti as- 
salti essendo riempiute con fascine le 
fosse , ed approssiniando le scale alle mu» 
ra; ma i coraggiosi difensori si difesero 
tanto validamente, che i Padovani fiirono 
costretti in quel di a ritirarsi] inapercioc^^ 
chè fu gravememe ferito io stesso Ugo- 
lotto Biancardo con molti gentiluomini 
Padovani, fra i quali si contano Frances- 
, co Malizia , Biagio Capodivacca , Giaco- 
mo degli Enselmini , Antonio Conte , 
Marsilio de* Constabili , i quali insieme 
con Ugolotto furono portati a Padova a 
curarsi delle loro ferite (1), 

Pro- 


( 1 } Andrea Gattaro pag. 60S. 
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^Proseguirono per ahro a battere le luui 
Va càn lùaggior foria , per modo xrhe in 
^cln 'di furoho contate trecento e tren- 
ta tré palle di pietra gettate dalle boin- 
barde contro il CàStello, ' oltre quelle che 
dì nòtte vi si gettarono Aveano già i 
difensori consumate quasi nitre le muni- 
zioni-, e ‘disperavano del soccorso, poiché 
io Scaligero era troppo impegnato a di- 
fendersi dalle armi desolatrici del Cónte 
di Virtù . In quelle luttuose circostanze 
Vedendo di non poter sostenere piu a lun^ 
go l* impeto degli assalitori dimandarono 
'di capitolare , e il dì 26 di loglio diede- 
ro il Castello al Signore di Padova , il 
quale lo mise sotto buona ^ e valorosa 
truscodia '(i). 

Avuta Montegalda ritornarono i Padó^ 
vani sotto le Torri di Novaglia, ove sta- 
va Arcoano BuzzacarinO in luogo 'di Ugo- 
lorto Bi&ncardo • e vi era parimente io 
stesso Praricesco Novello. Arcoano ordi- 
nò subito, che le bombarde battessero lè 
Torri e dì, c notte, e per tredici glor- 
ili tontinui fariosamente furono combat- 
tute e 'colle baliste, e co* mangani, e con 
Vigni altra macchina militare . Malgrado 
però alla rovina fatta da* nemici si difese- 
ro sino agli ultimi respiri , ma vedendo 
irreparabile la loro perdita, i difensori si 

ren- 

<i)Pulice Ànnal. Vicent, pag. 1267. Andrei 
Otttaro pag. 60S. 


\ * 
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i3?7 feodettero a patti con onestissime . cppdN 
zioni. a’ sedici d’agosto ^ E perchè quelli 
che difendevano i Covoli di .Gostoza* non 
si (Volevano rendere a nessuna, condizio^ 
re ; i Padovani si sparsero ferocemente 
sopra tutto il. territorio di quei Villag- 
gio, portando la maggior rovina,, che sai 
pevano fare alle biade, alle- viti, q, agli 
' olivi (i), . , ^ 

. Tutto il territorio Vicentino ardeva di 
un orribile incendio, poiché l’ esercito Pa- 
dovano presso alle porte mandava ogni 
cosa a ferro ed a fiamma , e nel tempo 
medesimo tutti i Castelli del distretto di 
Padova, che confinavano, col Vioenrino , 
sfogavano il loro furore contro^.ique’ mi- 
serabili villaggi, che vi erano vicini. Lo. 
Scaligero perdutosi d* animo temendo di 
non poter sostener le Torri di Quarteso- 
lo, e la bastia di Montecchio Precalcino 
contro l’ impeto dell'esercito Pado.vano, ' 
le fece distruggere abbattendole da’ fonda- 
menti nella notte de’dodici agosto (z). 

Ma già i Padovani avean fatto, .tutto 
quel male , che maggiore potevano in 
quelle parti, sicché a ’ 25 d* agosto lasciata 
avendo buona custodia alle Torri diiNo- 
-vaglia,' e nella bastia da essi , nuovamente 
fabbricata, siccome ancora in un’altra da 

es- 


(1) Andrea Gattaro pag. 608, Pulice pag. ii68. 

(2) Pulice Joc. cit. • - . 
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«SI eretta per tenere, in assedio t Covoli n %7 
'di Costoza, ritornarono a Padova. (i). ^ 
Aveva il Carrarese compreso per prò* 
va y quanto fosse difficile P impadronirsi 
jdi, Vicenza eolia forza ; e dall’altro lato 
riaccendendosi la guerra liel Friuli tutti i 
suoi pensieH a quelle parti rivolse. Fino 
a quest'ora i> popoli di quella-. Provincia 
erano vissuti- non ..senza speratìza^di un 
^vicino accomodamento ^ ed 'il - Signor di 
Padova avea, spedito- in ' Udine ambascia- 
tori , perché ne _ trattassero Je . convenzio- 
ni 4. Lungo tempo le, parti ne tentarono 
•la pratica, e le • maggiori difficoltà-.con- 
oistevano intorno' a ^que’ Castelli, che nel- 
la guerra erano stati presi dalle armi Car- 
raresi , e a nonae del. Principe • Padova- 
no ii custodivano àncora; Egli offitrivasi 
di darli in custodia a .qualche persona 
'noti sospetta y acciocché -poi consegnar li 
dovesse a quel Patriarca, che fosse eletto 
dal; PoBtehcè , e da tutta la Patria . del 
.Friuli aggradito : .Ma tali e. tanti- :intop- • 

-pi intorno j a , questo, punto 5* incontraro- 
no, che non. si potè, venire ad alcun, ac- 
cordo (i) , Finse il Carrarese di , richia<; 
•mare i suoi ambasciatori per .;veder- scagli 
'.Udinesi , e i .loro Collegati - discendessero 

dalle, loro altissime pretensioni* ma inu- 

- ...... — . , 

. li Ifi I II li>l ( ? / * '••* ‘ I 

r . 

( I ) Pulice Annal.,.'Vicei>t. loc. cit. '■ 

(2) Ved. Doc. num. 1Ì91. 1894. 1895, 
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«5^ tile fu pùrt questo ripiego, cd i! éongntsstìi 
SÌ-!sciolse, c IMncehdio si riaccese (i). 

Gli Udinesi vedendo j che la guerra s* 
Incominciava da capb^ scrissero ai Oucht 
di Baviera ricercandoli di protezione , c 
di ajuto contro il Signore' di Padova (2) ; 
le le istanze loro furono anche grazio»* 
unente accolte , mostrandosi quc* Principi 
|)ropènsi ad assisterli nella lettera, che a 
loro ^scrissero di risposta (3), e inviando 
in Friuli due ambasciatori a confermare 
a’ Collegati la ottima disposizione di que^ 

I Duchi di spedire in loro soccorso fino a 
mille lancte j e di venire anche uno di 
loro' in persona ^ se il bisogno lo richie^ 
desse (4). 

Ma quelle erano ' speranze lontane as- 
sai, e intanto il Carrarese molto più vi* 
. tino aveà fatto entrare 1* esercito nel Frim* 
li, e avea ripigliato le ostilità. Gli Udi- 
nesi riconfortati da* promessi soccorsi del- 
la Baviera, e accresciuti di forte per quel- 
li j che aveano loro spedito i yeneziànij 
erano andati a por 1 * assedio a Savorgna- 
no y febbricandovi Intorno fin presso allò 
mura due forti bastie, e combattendolo 
di continuo colle artigliériè, e co* mangi* 
'fai. Hon indugiò il Carrarese a spedirò 

• Già* 

. (i) Ved. ^oc. num. ilvlr- . - 

Doc. num. i 89 Z. , 

(3) Ved. Dbc. nurti. 18SI9. 1 • 

(4) Vcd. DoCi num. 1900: 
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Ciicomo d^-Pit al soccorso , e dietro 4 Qft? 
lui Anderlino Trotto con un esercito ai* 
sai riguardevole , Gli Udinesi non lo as> 
petcarono, ma lasciate ben fornite le due 
bastie di genti d*armi, e di bombar'ìdé, e 
di vettovaglie in Udine si ritornarono. 
Gionsero i Padovani,. e al' primo. loro ar<« 
rivo levarono ad Udine Tacqua, e poi si 
fecero padroni d*una delie due bastie, 
mettendo il campo intorno alla seconda 
con molte bombarde (t)Jv ^ 

• • Il 2 !ìgnor di Padova rivolgeva nelP ani- 
mo un’ impresa di assai maggiore momen-* 

IO, ed a questo fine egli avea. -levato 1 * 
esercito dal territorio di Vicenza Egli 
vagheggiava 1 * acquisto di Sacile, terra no- 
bilissima e di grandissima importanza per 
la sua situazione , pel ricco commercio, - ' 
e per la numerosa , popolazione ^ Ayea fatt 
lo partire da Treviso a’ 20 d’agosto mol- 
te bombarde grosse e mezzane ,. ed altri 
attrezzi militari , e molti, carri carichi di 
verrettoni, e di munizioni atte al biso« 
gno di combattere riducendo ogni cosa a 
Conegliano. A quella impresa egli aveva 
destinato Francesco Novello , e già egli 
era giunto anche in Treviso a’ 23 di quel 
mese, ma ammalatosi per viaggio fu doot 
po riportarlo a Padova in una sbarra per 
essere curato . Allora fu eletto Opitaq 

Gè- 

( I ) Andrea Gattaro pag. 609. 
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t!iìj Geoerale deli* armata il^vaìoróso Conte, q# 
Carrara^. il quale a*4 di. iéttetnbtC'kvatq 
bandiere da Trevisa passò la Piàvé cpi|t 
tutto TesercitO) e andò:’ sotto S^cile pia^rr 
tandovi il suo campo all* intórno. .Spicci 
egli fece costruire sopra: ‘la Livenza/ uQ 
ponte di barche (naandate da : Poctobuffò^ 
letto ^ e da BrUgnera/che: erano, Castel^ 
la suddite al Carrarese;’e me quei giorno 
Stesso giunto essendo al - campò CermisOr 
he da Parma co* snoi i>row visionati >. e con 
le bombarde^ e le munizioni > e 'tutto il 
testante delle • cose prépairare'' all* assedio | 
furono piantate le artiglierie ^ e si di^do 
principio al . bombardamento; ( i ) « 

Ke^ primi di uscirono^ 'Coraggiósamente 
] Sacilesi ^ éd attaccarono il campo con 
Eera scaramuccia^ tua. Eurono. costretti 4 
cedere > e in quell* incontro perdettero- il 
borgo j che guarda Conegliàno i Disperan** 
do allora (di poter sostenere quell* altro.i 
che lira verso il Friuli ^ gli . diedero fuo. 
co j e si ritirarono dentro alla .Terra. Là 
presa de* borghi fu il preludio della cadu- 
ta di Sàctle. Le artiglierie incominciaro- 
no pih da' vicino a combattete le roura^ 
C^Ve’ ne erano alcune tanto* smisurate > 
che gettavano pietre entro alla Terra j e 
nella Rocca del peso di cinquecento libre 
tolfesterminio di tutte; le. àbira^ionl * I 

• > Cit- 

( i) Àndrea Gaxtaro pag. 6iò» ' 
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fcittàdioi ‘fecero consiglio fra loro di ren* ^3*7 
dersA non vedendo modo di poter esseré 
soccórsi ‘dagli Udinesi ) nè dagli altri Col- 
legati , e tutti accordarono ,, cjiè non v* 
tra {ìltrò rimedio per salvar la Terra dal 
furor e nemico. Essi ottennero dal Coàtè 
di Cilrrarà^onestissime condizióni j è nel 
di' li di settembre (i) gli .furono consce 
gnate' )é chiavi ^ ed egli ne prese iSolen- 
Dememté il possesso à nome di > Francesco 
irvècchid sUo padre (i)". i 
'Quanto a’ questa 'mk>va^ fu grande Tal* 
leg^ezza de* Pàdovàni ^ altrettanto fu il 
dispiacere- degli Udinesi , i quali subito 
la -parteciparono' con lettere alla- Republi^ j 
xra di Venezia dolendc^i dell* accaduto (3) , / 
presaghi di funestè conseguenze . *E di 
fatti il di -appresso si rese a pàtri la ÌTcr^ 
tà'di 'CaneVa,'*ed ottenne anch*essa< ono- 
rev'ÒIissim'e condizioni > che feiron poscii 
confermate ed approvate- da* Signori di 
Padova padre c figlio ' Carraresi (4) * Si 
diedero parimente il Castello d* Àviaiio^ 



■ " ■ ' !: i . w . j 

(1) Andrea Gàttaro pag. 6i'x dice a’ , mi 
può essere errore di stampa, mentre il docutpen- 
to num. Ì90Ì dice chiaramente V dodici , e cort 
questo s’^accorda anche U Cronico deli* AiUaO. pag. 
48 è 4 $. 

(z) Ved. Doc. num. (90^, . - . 

(3) Ved. Doc. num. 1905. ’ - , \ ; 

(4) Ved. Doc. num. 1904, - ' ) 
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Livcnza, i quali luoghi tutti nel' termina 
di quattro giorni furono messi sottQ lauor. 
na guardia con custpdia. di JCapitani e di 
Castellani (i).. . 

> Appresso di aven posto in SjaciJé cjuellV 
ordine, che. parve ;ncces5^8rio-, e mi.glio-, 
re, il Conte da (^arrare a* 1 7. Jevè T eser- 
cito, e andò a metter^ canipo a Mauiaco,, 
che fu inutilmente per duè dìjccHnbattp? 
to : se non che vedendo egli y che più* 
utile e più opportuno, sarebbe' ì* ac^isto, 
di Spiiimbergo, col^ ridusse sue. genti 
con, tutti gii attrezzi militari, e dacq 
principio a combatterlo; con. furia. ^gran- 
dissima, di modo che sarebbe > staro, cos^ 
trecto di reodersi ip breve. Ma. per buo? 
sa ventura di que* Castellani. , venne tanta, 
furia di pioggia per più di qoptinui, chq 
allagando le acque tutto il, paese 'Vicino, 
furono costretti i Padovani a levar ’P as- 
sedio, e ritirarsi in Saciie. .£ tanto più 
volentieri lo fecero , quanto che aveano 
saputo che a*due di ottobre la. Comunità 
di Udine aveva improvvisamente assajtatq 
Anderlino Trotto , e Giacomo de* Pii, 
che erano all* assedio della seconda bastia 
di Savorgnano , e li aveva rotti , e fu- 
gati (i). / 

Mentre queste cose si operavano nel; 
Friuli, le arnii del Visconti facevano de*\ 
I gran- 

( 1 ) Andrea Gattaro pag. 6n. ■ . 

(i) Andrea Gattaro pag. 6iz, 


Digitized by Google 


Decimo 'nono. 177 
grandissimi progressi sul Veronese, Il Con- 
te Giovanni d*Azzo dopo che egli ebbe 
raccolte dalla Lombardia tutte le gea*- 
ti, che erano necessarie all*impresa, avea 
dato principio alle ostilità contri le for^ 
rezze poste sul lago d,i Garda, e a prima 
giunta egli avea preso Malsesine , Bren- 
zone, Torri, Castione, e Bardolino. Lan- 
zano, oggi Lazise , che volle fare resis- 
tenza , fu in termine di sei giorni preso 
per forza, e dato a sacco ai soldati; on- 
de 'Garda spaventata per B esempio di 
quello si rese a patti prima , che gli an- 
dasse sotto . £d in tal ‘ guisa In pochi 
di venne sotto il dominio dei Visconti 
tutta la- Riviera’ (1). • » 

■ Per questi fatti entrò grandissimo ter- 
rore e spavento negli animi di tutti i Ve-< 
ronesi, e massimamente dello Scaligero, 
che si trovav;^ -sprovveduto affatto di da- 
nari, e di genti ,v poiché gli era venuto 
meno il favore della Signoria di Vene- 
zia , la 'qual& era occupata a rìcuperare 
la Dalmazia. Allora fu che conobbe gl* 
irrcmediabili falli delle sue malnate pas- 
sioni, e che l’ira di Dio piombava sopra 
di lui. E ridotto a pensare maturamente 
al suo caso deliberò di tentare di nuovo 
se pòteva aver; pace col Signore di Pado- 
va. £ così gli mandò un suo fidatissimo 

’ m es- 

(i) Andrea Gattaro pag. ^09. ^araina , Cor- 
te ec. - . . * * 
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13S7 messo a dimandarla; ma il Carrarese non 
era più padrone di se stesso , e benché 
assai mal volentieri gli rispose di non po- 
terla accordare senza la permissione del 
Conte di Virtù . Allora Antonio spedì 
' ambasciatori all’Imperatore pregandolo di 
volersi interporre nuovamente per con- 
chiudere un aggiustamento . E affine di 
impegnarlo maggiormente in suo favore 
gli promise di sottomettergli le due Cit- 
/ tà di Verona, e di Vicenza, con patto 
però, ch’egli si restasse in esse Vicario 
{ Imperiale, pagandpgli ogn’anno quel tri- 
buto, che più gli fosse piaciuto (i), , , 
Si aggiunsero ò favore dell’afflitto Sca- 
ligero i caldi c pressanti uffizj di Gior- 
gio de’ Cavalli Veronese, che si ritrovava 
in que’dl presso l’Imperatore in qualità 
di suo Consigliere, il quale ottenne po- 
scia dal medesimo con onorevole diplo- 
ma il feudo di Sant’Orso ia Vicentina 
da molto tempo vacante dopo la morte 
del Conte Beroardo , e di suo flgliuo- 
lo ( 2 ) . Il buon Imperatore rimandò 
aubito in Italia ia settembre colle op- 
por- 


li) Una tale partlcolarìti è taciuta da’ Gatta» , 
{ quali alla pag. 6ij 614 raccontano l’impegno, 
che prese l’Imperatore per questa pace. Ciò per., 
altro asserisce U Corto, e il Corte, ad altri 
rici Veronesi. 

(a) Ved, Doc. oum, 190J, 
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portane commissioni il Conte d’ ÒI- 
noch , c Corrado Crangier, que*due me- , 
desimi) che aveano maneggiata la pratica 
1* altra volta. Essi furono prima a Vero* 
na, ed ebbero dallo Scaligero la confer* 
inazione di quanto aveva egli promesso 
airimperadore . Indi si portarono a Pa* 
via a 'trattar la pace col Viscoriti , sicuri 
che se la potevano da esso ottenere, l*a« 
rebbono avuta ancora dal Signor di Pa- 
dova. Se non che avevano a fare con un 
Principe astuto , ed artifìzioso il quale 
seppe con belle parole- tenere a bada gli 
ambasciatori) finché fossero eseguiti i se- 
greti maneggi , che da Guglielmo Bevi- 
lacqua erano stati promossi in Verona. 

Viveva l’incauto Scaligero quasi in si- 
curezza della pace , ed avea con lettera 
officiosissima alla Comunità di Vicenza 
lodata la di lei fedeltà e divozione lUostrata 
ne* suoi maggiori pericoli (i) , come se 
questi fossero già quasi finiti . Si sareb* 
be egli immaginato, che cosi vicina fosse 
l’ultima sua rovina? L’esercito del Vis- 
conti dopo di aver sottomesso la Riviera 
di Garda, e molti altri Castelli del Ve- 
ronese ) e dopo di aver messo a sacco 
un numero grande di ville, era andato a 
piantarsi non troppo lungi dalla Città * 
Vi erano in quell’armata Guglielmo Be« 

vi- 

( t ) Ved. Doc. nel libro x della Crònica Vicen- 
tina del Pagliarini. s 

Mi 
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1387 vìlacqua, i Marchesi Malaspini , ed An- 
tonio Nogarola , i quali sprezzari dallo 
Scaligero, offesi , ed ingiuriati ingiusta- 
mente erano passati al servigio del Vi- ' 
sconti , e desideravano di vendicare se stes- 
si, e liberar la patria dalla crudel tiran- 
nia di quel Principe. 

Guglielmo Bevilacqua tenne pratica con 
un Contestabile della porta di San Mas- 
simo di Verona nominato Gorreggiotto 
da Piacenza , e con certi altri Cittadini 
Veronesi dì mala condizione per essere 
^ ammesso dentro della Città . ■ Egli avea 
promesso al Correggiottó cinque mila du- 
cati d'oro, e cento e cinquanta paghe in 
vita sua, ed agii altri ancora avea fatto 
grandissime promissioni. Il Conte di Vir- 
tù lo sollecitava a dar fine a questo trat- 
tato , perchè l' Imperatore» cercava tutte 
le vie di concludere la pace. Allora egli 
si diede fretta di recare ad effetto il suo 
disegno, ed appuntò l’ora per dar ese- 
cuzione alla congiura . Giunsero in quel 
dì gli ambasciatoriCesarei in Verona col- 
nuova delia pace promessa dal Viscon- 
ti , e mentre si dava ordine , che uno di 
loro andasse il giorno seguente a Padova 
per aver la risoluzione anche dal Carrare- 
se, 1 Congiurati eseguirono il loro tradi- 
mento. Verso la> mezza notte del di 18, 
di ottobre essi apersero il portello del 
grappo , e ricevettero dentro alla Città 

Gu- 
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Guglielmo Bevilacqua con trecento fanti , istr 
mentre tutto 1* esercito- def Visconti -co- 
mandato da Giovanni d*Azzo anch* esso 
andavasì avvicinando . Levossi subito il' 
rumore nel popolo, che 'corse armato con 
furia gridando Scala, Scala, il saga- 
ce Bevilacqua avea già fatto sbarrare la* 
strada , ed aveva appostati uomini con 
mannaie a tagliare la porca, e le catene 
del ponte, che fu. subito calato . Allora 
non vi furono più ostacoli , poiché vi 
entrarono tutte le genti del Visconti gri- 
dando Galeazv>i Galeazzo y e riempiendo 
di terrore e di spavento gli animi de* 
Cittadini . Furono rispinti coloro , che 
vollero far fronte; fu presa la strada , e 
la Torre, e a poco a poco si andavano 
innoltrando nella Città. 

Inceso dallo Scaligero il grave pericolo 
s*armò coraggioso, e montato con alcuni 
|pochi a- cavallo scorse per la Città gri- 
dando Vìva la Scala. Ma vedendo che al- 
cuno non si moveva ad aiutarlo spaven- 
tato si ridusse in Castelvecchio colia sua 
moglie, e co’ suoi figliuoli, e fece chiu- 
dere le porte della seconda muraglia, che 
' separavano la. Città dal Borgo di San Z«e- 
no. Il Bevilacqua non trovò allora veru- 
na opposizione, e tutto fu ridotto alhr 
sua obbedienza . Lo Scaligero gli fexe in- 
tendere che volesse venire in luogo , ove 
gli potesse comodamente favellare, scodo- 

M 3 ché 
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clrè egli era disposto a proporre' conv^ 
nienti patti (i)* Il Bevilacqua lo volle pur 
compiacere ^ e andando con buona gnar* 
dia parlarono insieme buona pezza di 
tempo. Chiedea lo Scaligero per ultima 
una tregua di dodici giorni , dentro a* 
^ali intendea portarsi personalmente a 
Oiangaleazzo , e seco patteggiare di la» 
sciargli Verona, c ritenersi Vicenza ( 2 )/ 
Si scuso Guglielmo dicendo di non avere 
facoltà alcuna dal Conce di Virtù su di 
tale proposito, ma io consigliava a ren- 
dere la Città, e il Castello, che gli av- 
rebbe dato un salvo condotto da pot^r an- 
dare a Milano. 

Allora Antonio accorgendosi essere il 
suo caso oramai disperato, e temendo di 
rimaner prigioniero, dopo di aver conse* 
gnaco il Castello in mano degli ambascia- 
tori dell* Imperatore, fece caricare le sue 
suppellettili , e i vasi d* argento, e le co- 
se preziose sopra alcuni burchi, c poscia 
montatovi sopra colla moglie accompa- 
gnata da alcune matrone Veronesi, e^co* 


Gattah pag. 615 , e 61 é è taciuta la 
Circ^tanza di quest’ abbòccamentoj ma lo riferi- 
sce Palette ne’ suoi Annal. Vicent. pag. ii68. auto-.' 
re anch esso contemporaneo. 

(x) rulice loc. cit. : ma dice di non sapere cosa 
abbiano trattato fra forò; Io dice però il Bian- 
colmi nel Supplemento al Zagata pag. Ji», e pare 

che possa aver tratto la notùia da un fonte ve- 
i*lci9ro t 


Digitized by Googlè 


Decimo nono. 283 
figliuoli usci di notte dal Castello, e per 1387 
r Adige se ne fuggì a Venezia. Egli cre- 
deva di esservi accolto cogli onori dovuti 
ad un Principe alleato , ma la fortuna 
s* era cangiata , nè in quella Republica 
egli trovò que* sovvenìmenti , eh* egli si 
aspettava ; e perciò disgustato a Firenze 
si riparò. 

Ma quivi pure non ottenne alcuna spe.. 
ranza di soccorso alle sue lagrimevoli cir« 
costanze, per timore che que* Republica** 
ni avevano della grande, potenza del Vi- 
sconti (i) , onde per qualche tempo se 
ne andò ramingo mendicando ajuti , che 
' non sapea ritrovare. Finalmente venendo 
con molti armati dalla Toscana nel mese 
di settembre dell'anno seguente, sorpreso 
da malore, e fu detto per veleno , nelle 
montagne di Forlì, ossia di Faenza, mi- 
seramente terminò i suoi giorni a* tre di 
quel mese (2). Lasciò un figliuolo mas- 
' chio 

(1) Ved. Doc. nel Toro. XVI. Delitij Enidito- 
ram ec. pag. 87. 

(t) Intorno all’anno della morte di Antonio 
sono discordi gli Scrittori, ma io mi appiglio all* 
autorità della Cronaca ms, di Cremona di Gitola» 
mo Guiscardi posseduta dal Sig. Prevosto di Bordo- 
lano , in cui si legge alla pag. 91. Z.0 d? 

f^erfu con h su» exercit» p»rtì da Milano , e in- 
fra lo mexe doBobre pili» Verona, Mlhora Mfito- 
nto da la Scala penù a campare la pelle \ e se 
restreme a Venezia. Tuoi dii la volta a Fioren- 
za , e lo terzo di di ceptembrie morie attossicato 
«388. 
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3J7 chìo in tenera età chiamato Cari-Fraii» . 
cesco, ed una fìgiiuola, e la mqglk Jn 
istato poverissimo, imperciocché catte' le 
gioje, e le argenterie, e gli altri mobili 
preziosi erano stati da iui impegnati agli 
Ebrei per far dinaro, ed assoldar genti (i), 
e quegli arnesi che gli erano rimasti an- 
darono a ruba , quando mori ; peiiochè 
fu a* medesimi dato il vitto per qualche 
tempo dalla Signoria di Venezia con un 
assegnamento di cento ducati al mese (x ) . 

Còsi quasi in un momento venne a 
mancare la Signoria nella famosa e poten- 
te famiglia dalla Scala per la pazza 'con- 
dotta di Antonio , nella cui caduta e mor- ' 
te parve al publico di riconoscere i gius- 
ti giudizi di Dio per 1* assassinio da lui 
fatto al fratello (3). 


(1) Sanuto Vite de’ Dogi pag. 779. 780. ' 

(a) Sanuto loc. cìt. pag 778.. 

(3^) Ved. Cbron. Piacene. Bomneontr. Morigiai 
Caresin. Chron. Chron. Forojul. Match, de Grif- 
fonib. Gaccatij Redusii Chron. ec. 


■ Fine del Libxo Decimo MONOé 
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Num. MDCCLX. Anno ijti. ii, Agofio. 

il Dcji di VenetJ* furttcìf» a.' C»ntl di Ctllaltt la fan fté 
^uit* in Ttrir.t, t ctmt tjji furtnt ctmfrefi in ejfa fatta 
Ex fchedis cl. viti Canonici Luci! Doleonei Bcllunenfìs ex 
aichivo Comitam de Colltlto. 

Andreas Contareno Dei gratia Dux Veneciirum &r. £gte« 
giis Cc nobilibus viiis Kanabaldo & Henfedifio militibus Co* 
mirihua de ColJalto Sic. Benevolentie veftie Agniiìcainus ad 
gaudium qnod recepimus litteias a nobilibus vtiis Annbafcia- 
toiibus noftiis exìftentibus Tutini continentes certa nova qua* 
litei fuffragati gratia Salvatoti! noftri Se intemerate virgìnix 
matris ciut, gloriolt Marci & tocius celeftis Curie, bona, iìr* 
ma. Si perpetua pjx firmata, juiata , & publicata fuit die 
Vlllk prefentis menfis Augnili inter Seieniifimum Regem Un* 
garie , £c Illuiltiifimum dominnm Ducem & Commune Janue 
Se eorum CoIIigatos ex una parte, & nos , nofttumque Com* 
mune ex altera. In qua quidem pace e(l unum Capituluna 
infiafcripti tenoris videlicet : Icem fuit aflum intet di&M 
partes, quod domini Comites de Collalto veluti adherenies 
difto Communi venetiarnm in prefenti pace cum eorum fub- 
ditis, rebus, & bonìs includantur & incluil habeantur . Pie» 
diAa autem vobis intimamiis, ut noilroium CucceiTotura fu 
tis participes, cum intendamus vos Si vefiros habere fempec 
dilefllilìmos , Se profequi intimo & fingulari fervore. 

Datum in noilro Ducali Palatio die XXI. Angufti ind. IV. 
x tergo. Egregiis Se nobilibus vitis Rambaldo Se Henfedifio 
militibus Comitibus de Collalto amicis Se civibus dileélh . 


Kum. MDCCLXI. Anno ij8i, aj. Agoilo . 

.Ambafeiata ffedita da' Trivi£ian! al D»ea d' tAnJtria . Ttat* 
ta dal Regiilro delle Lettere della Cancelleria di Tiivigi 
?»!{• 7 . J 

Nos Bettoldtts de Spilimbergo MÌIes Foteilas Tar. prò il* 
luilriffimo ac Serenilllmo Principe, Se domino domino Leo- 
•poldo Dei gratia Duce Auftiie, Se Marchione Tatvifii Bac. 
Anciani, Confules , Se Communitas Tatvifii, vobis Nobili Vi- 
ro Francifeo della Parte, ac providis vitis Benalbeito de ero- 
mpano, Se Francisco de Raimondo Civibus fidelibus noftri* 
Tatvifii Legatis , Se Ambaxiatoribus noftris ituris prò parte 
noflra ad prefatnm SerenilSmnm dominum noftrum committi- 
mns infraferipta , & ipfa in mandatis dama*, videlicet 

Primo namque Illuftris, Se Excelfi Piincipis Se- doihini no- 
firiiptedifti prefeotiam «deuntts, 6ie ■ciemeoriftiiiM ft**t>*» 

a * qua 
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qna decet , revetentia lecomendare cutabitis Egregios , & po. 
tenees vìios dominos Ugonem de Duyno Capitaneuin , Fede- 
licum Trap vice Capicaneum, & Beitoldum de Spilimbetgo 
Poteftatem fue civitatit Tar. piefidentes, fuppliciter etiam 
DOS fue Civìtatis ejufdem Ancianos , Confiliain , camquam 
Commania explicantes, & offeientes eidem ferventem amo. 
rem , & iìdelitatem perpetaam , ad quam erga eiindem domi* 
oum noftrum tota mente inceffantei intendimus : nec etiam 
omittentes quod nos omnes preterite nupet diffenfionis ob- 
liti , Dei & ipfius domini noftti gratia mediante, omni feda- 
ta difcordia, ad perpeiuum idem vcl'e, atque idem nolle prò 
fai ftatus , & honoris augamento unanimiter furoas jan^li. 
Et quod licet ob tot belTorum difcrimina opibus fimus ez- 
uti , Si tam infontem noftrorum Civiuci ftragem perpefli 
fnerimus , tamcn prò fue Cclfitudinis, & honoris obtentu, 
prò juribus deinde fue civìtatis Tar. recupttandis, Se confe. 
«juendis , refidua bona noftra confumare, atrociflime fe 
morte fubire pulcrum patamut. Se optimum, lllam etiam fuf. 
piciuncule caufam declarantes & admonentes , fì qua forte di. 
re e)us prfFoti vis aliqua foret imptelTa , quod nullo modo 
patamus, quod licet per dominum Fadue verba dicuntur faif- 
le probata , ipfum in civitate Tar. cum aliquibus Civibus o- 
micam partem habere : Et in hoc curetis attente. Se fuppli- 
citer exoretis, ne talia prefatum dominam nofttum in ali- 
quam fufpef^ionem adducant: rum potius ad fui. Se noftti 
ftatus invidiam Se difeordiam, Se zizaniam feminandam talia 
proponuntut , nec ipfe (i partem habetet alìquam , divulga- 
ret. 

inopiam demum Se indigentiam noftraro, Se fue Civitati's 
Tar., ut fìlii ad patrem optimum, fervali ad bonillìmum 
dominum refetvabatis , Sabjungentes multos adhuc ex fuis Ci- 
vibas, & agricolis Tervilìi errare. Se aliena loca, ipfa ur- 
gente inopia, colete Se peragrare: qui intra lares proptios , 
& fub ipfìus domini noftti umbra, ut ovicole ad prefepe un. 
dique venire querentes, cum nihil aliud optent, accedere 
non prefumunt. Kon videntes unde biada tam prò fue fa- 
milie fubftentatione , quam prò feminibus jaciendis, carentes 
pecunia, valeant comparare. Caufas infuper hiis ftmiles , 
quarum mul»itudo addticite. Et ad ipfius domini noftti fub- 
fidium fupplicetis ut nobis de biado fuo fubvenire dignetur, 
diftribuendo inter fidcles fuos , quibus & ubi fue Communi, 
tati videtut expedire. Et ad ipfius biadi folntionem vel te- 
ftitutionem Commonitatem Tar. eflìcacitet obligetis ad ter- 
m{nos,-& ad ptetium, que veftte diferetioni competete vide. 
Puntar. 

Item prefate setenitati ejufdem domini noftti humillime 
faplicabitis , Se procutabitis impetrare, quod prefatus domi. 
DOS noftet fcribete , 8c mandare dignetur fuis Reftotibus, Se 
.OScialibas Tar,, quod omnia & lìogula ftatuta Civìtatis Tar. , 

- . ‘l*** 
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t^ne honorem ipCut domini noftii boaumque fìatum Rcipn* 
blice ac utilitatem predice Civitati* refpiciunt, & concei* 
none, maxime circa eleflionem , creationem 8c exercitium 
Officialium , & Ofìfìciorum Tarvifii , ac Confilioinm ipfiut 
Civitatis Se diftriftus Tar. in omnibus obferventur. Et (i 
vobis videbimr ipforum Ofhciorum, & Conllliorum qualità* 
tem , ftatum , & ordinem exprimetis cujuslibet offici! oppor* 
tunitatem, & merita proponentet. Se fupplicantes , prout te* 
ftre difererìoni videbitut, i 

Et infupet prefati domini noflti Se fue Communitatis Tar, 
utilitatem omnimodam cupientes vobis injungimus, 2c man> 
damus quod eidem etiam luplicctis, quod dacia Se 'pofTeffio* 
nes Communis affiliande incantentur, fubafientur. Se affiflcn. 
tur publicc in Palatio Communis feenndum difla fiatata, Se 
confuetudines , ordines fupradiflos. 

Item cuni aliqui fint petentes , Se fummopere cupientes in- 
debite de juribus, jurifdi^ionibus , ac honoribns civitatit 
Tar. aliquid ab ipfo domino noflio fub fpecie , Se velamine 
juiium ad fe fpeftantium pofiulantcs, ut dominns Epifeopua 
Tarvifìnus, Se dominus Henfedifius de Collalto Se Tabarinus 
de Colle Mufonis ; alii vero nonnullis modis ìndebitis, ideo 
difto domino nollro fupplicare curctis quod jiira fui. Se di- 
£le fue civitatis Tar. prius audiie dignetu| a defenfotibus 
Jurium Communis Tar., ancequam ad tales injuflas petitionea 
aliqualiter condefeendat , Et quod prius jura Communis Tar. 
difeutiantur , Se examinentur in fua civitate Tar. ubi fnnt 
ipfa jura Communis. 

Cererum eidem Domino noflro ad memotiam reducatis , 
quod nulla perfona fufpe^a habitet in fuis fortiliciis , Se 
quod fuper hoc provideat prout ejus Serenitati videbitut. 

Sane quia ptopter tempotum diflantiam , Se locotum vedrò, 
rum multa Vatiantur, Se in prefentis veflre legationis tempo, 
ta multa poflunt contingete, quibes ad prefens hic ptoviderl 
non potell, quia forte fupra |utibas, Se jutifdiflionibus Se 
honore Communis Tar. in ptefati domini noflri aula per a- 
liquos finitimorum nodtorum legatos aliqua dici , Se tramati 
continget; idcirco temporum , Se terum eventum penitus i. 
gnorantes. Se de vedrà probitate, legalitate. Se facondia ple- 
nifllme confidentes, vobis plenam licentiam concedimus, Se 
mandamus, quatenus quidquid cum honore Serenitatis difU 
domini nodri, bono datui , Se honori Communitatis Tar. vo. 
bis videbitut convenire, proponete, allegate, facete. Se fn- 
plete poflìtis. Se debeatis expendendo de pecunia ipfìus Com- 
munis . vel ad fummam quamlibct promittendo, ptout TC> 
lite (fiferetioni videbitut. 

Committimus infuper vobis'quod diligentet inquiteie pro- 
enretis de inveniendo aliquem vel aliquos mutuatores, fi qui» 
in partibus illia poterit rnveniri , qui communitatt nodte ac 
Civibui Dodiis fubveniant fub ufuiia. Et fupei hoc poflità 

.1 a } cum 


V 


Digitized by Google 



f DOCUAIENTI. 

eura qtiocumque qualis condiftionis exiftat pacifci, prout 7C- 
ftra prudentia videbitur convenire. _ _ 

Item eidem domino noftro ad memoriam reducatis , qualiter 
poftquam ipfe habuit Dominium Civitatìs Tar. plures ejut 
fideies, & fubditi Tar. derobaii fuerunt fupet territorio Tar- 
vifii per gentem domini Fadue habentes eriam licentiam , fal- 
vnm conduftum, & litteraa familiatitatis a dominis Princi» 
valle, Guslterio, & Jacobo de «pititellis, rune vicedominii 
in civ. Tar. prò ipfo domino noftto, Se per ipfos fideles e» 
jus fiiit, & eft fafla querella ad dotiiinura Fadue fupradiftum, 
qui n^llam reftitutionem fieri mandavit. Qitare dignetur Se. 
jrenitat ejus de indemnicate diftorum fuorum fidelium provi- 
dere , ut confumpti totaliret non remaneant. Et procurabi* 
lìs prò domino Gualterio de Borolcheto Cive Tar. qui prò 
xeprefaleis difti domini nofiri raptus eft Fetratie: exponentes 
ctiam quod aliquis famofus Civis Tar. non eft aufus pertran- 
iìre per diftriftum Fetratie ob timorem domini Matchionis 
Fetratie, qui utitur diftis reptefaliis centra fiibditos ditti 
domini noftri. 

Vobis infuper, & vefttum cuilibet fpecialitet prohibetnus 
ne pto vobis , vel vefttum aliquo , uu aViquopiam^ homi- 
fie vel petfona , tacite nec expreffe, dirette, vel oblique^ in 
prefenti legatione poflìtis aliquid proponete, dicerc , fuplica* 
*e, vel impetrare centra Commune Tar. iuta, Se jutifdittio- 
•les. Se honores Civitatis ciufdem , ree in damnum aliquo. 
xum Civium Tar. fub pena ducatorum CCCCC. auri pto ve. 
ftrum quolibet contrafaciente . 

Juraftis infuper honorem, Se ftatum ditti domini noftti, 
de noftre Communitatis Tar. in eundo. Se exponendo conten- 
ta in ipfa legatione. Se in refpondendo ad omnia interrogan- 
da ( & in ftando, Se redeundo, que ad vefttam perpetuam afj’ 
figimus memoriam; Igitur memorate. 

Ego Francifeus quondam f. Matfilii de Cotona Notarli 
Imperiali auttoritate Notarius nunc Cancellarius Communis 
Tar. hanc legationem fctipll mandato ditti domini Poteftatis 
Tar. Se ejus Curie Antianotum ptius per deliberate vifam Se 
eotrettam fecundum fnrmam ftatutorum communis Tar. 

Data die XXIII. Augufti MCCCLXXXI. ind. IV. 

. " w - ■ - — ■ — 

Num. MDCCLXII. Anno ij«t. 30 . Agofto. 

ftìfftfit ie Trìvìgttint ad itna dell' xyiuJtrUe» , iit evi l! aveva 
• rmg^raK,iat! dell’ anima pronta alla fua fagget^ìtnt : e raggua- 
sii» delle riWenv df/ Carrarefe. Tratta dal Regiftro di 
- lettere della Cancelleria di Ttivigi p, io. 

Sereniflìmo 4e llluftiiflìmo Principi domino leopoldo Dei 
^tttia iaellto Duci Auftrie, Maichioni Tar, tee, Sereniffime 
.. s Ptin- 
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rrinceps, Se domine nofter. Fictnifla umiliter fub}e£Iione, 
tecomendatione debita. Felici animo, & leveientei, ut de- 
:et, receptis, & intelleftis littetìs Celfitudinis veftie conti- 
nentibus, qualiter ex lelatibus nobilis viti Vichinger nuntii 
veliti, & confiliaiii diligentei percepiAis, quomodo ad om> 
nia negotia veAie Scienitatis adivimus'fempei pioniptos, be. 
nivolos , & paratos cum omni diligentia , & follicitudine , de 
quo nobis immenfas icfetitis giatiarum aéliones &c. ad quas 
Ac cum reverentia lefpondemus ; quod debitoiibus debita fua 
perfolventibus , ad que de jure tenentui. Si obbligati funt , 
non competit alilo giatiaium quando ex debito facìunt , Igi> 
tut fi nos veAri fubditi , Se Adele» Scienitati veAre manda- 
ti», beneplaciti» aliquid peifolvimu» , ex hoc nobis nulla gta- 
tiatum allio debet roeiito condonati, fed quia clementie, Se 
benignitati» Setenicatis VcAte tanta cA catitas, & benevojen. 
tia, quod & que ex debito tecipir, in donum & exe . . . • 
fibt computar gtatiofe i ideiteo cidem placuit tefette giatia» 
de modico debito peifoluto, & quo tenemut immenfe , & (u* 
mu» arapliu» obbligati veAie benigniflìme clementie. VeAtum 
non polTumus ptetetite. Se quotidiani». Se ptaviAìmi» mole- 
fiii» que civitati veAtc Tal., diAtiAui, diAriAualibu» , & Ci- 
vibus Tar. fuccefllve, & fepiu» infetuntut a domino Fadue. 
quin de ipAs ad clementiam veAtam lamentabile» demu» vo. 
ce». Se auxilium petamus ccletiter, & fuccutfum. Siquidem 
poA teceA'um Ambaxiatotum veAte Communitati» Tet. ^a- 
tuot , vel quinque die» diAus domìnu» Fadue per cabalatio» 
fuos. Si etiam per preconc» mifit per majotem & meliotem 
pattern diAriAus Tervifii , videlicet per Montellum» fub quo 
continentut multe ville, & per Montebellunam , & per plc- 
bem Vonici, & per plebein Queri , & univetfalitei a Aumine 
Flavi» ufque ad Aumen Mufoni mandando. Se precipiendo , 
quod nullu» agricola, vel colonus habitans indiAi» villi», Tea 
quilibec alius lìt aufu» portare vcl conducete ad Civ. Tar. 
aliqua viAualia, ligna, fenum , ncque Aramen, fiib maxima 
pena petditioni» plauAroruin , Se bcAiamm , & rerum, qu^ 
pottarentur, & captionis perfonarum portantium. Lt vult 
hec ubique; Se in quacunque diAarum pattium vcAra tepeti- 
lentnr infignìa , feu banderias fecir ipfas noviter dexttui, 
dejici Se laniari . Cum revera omnes fupradiAe ville, & lo- 
ca fint veAre benigne dominationi» , Se veAri Communi» Tar. 
& ad excufandu» exrufationc» in peccati», mifit dominum 
Getardum de Monteloro ad Civitatem vcAram Tar. fubdo. 
lofe. Si cautelofc , dicendo quod ipfc volebat , Se paratus c- 
rat dare lirentiam, & facete bulletam abfque premio, vel 
pretio aliquo ruilibet volenti portare aliqua viAualia Tarvi- 
fium . Sed hic latet angui» in herba , quoniam ex hoc ipfc 
vellet querele fibi per falera luodnm. Se coofuetmdinem >urif. 
diAionem, quam non habet, nec habete poteA , nec debet io 
veAto Terratotio Ter, que etiam non cAct ho noti» , 

a + 


Digitized by Google 



\ 


* DdCUMENTI,' 

dinis veftre, quod ad veftram civiratem Tal., ic fapei vea 
Ilio Teriatotio Tar. cum aliena bullèta, & licentìa, & fino 
Vedrà licentia poitaicntui predica. Que vciba ita fapientei 
fcivit exponere diAtis dominas Geiaidus de Monteloio, quod 
dominus Chrillianus Ambaxatoi domini Regia Ungaiie vide, 
batui annuere, & confentiie. Dominus autem Fotedas Civ 
vedre Tar. & omncs Antiani concorditei cum eo cognofceo. 
tes fub talibus veibis pedifeium elTe venenum, nnanimitei, 
6 i concorditer dixerunt, & adìrmavernnt , falvo femper ta. 
men mandato Celfitudinis vedre, quod potius volunt careie 
fruAibus , & lédditibus podedionum , manforum, & teriaiam 
fuarum , & etiani ipds polTeflìonibus , & eas perdere, quam 
ipii vellint pati, quod per hunc modum, vel alium domi. 
t)um Fadue aliquid fibi juris acquiiat in vedrò Ter. & hooo. 
xenV Celdtudinis vedre taliter per fubdolas machinationes , & 
etiam quovis alio modo offendi vel turbali. Et de hoc pe. 
tunt indantidìme ex grafia fpeciali ad ferenitatem vediam, 
quod nullo modo velit, neque patiatur prediAa fieri , & 

exerceri. Et hiis autem nifi fuccurratui, & cito accidet j 
quod nihil vini, vel biadi, fen viAualium aliquoium colli, 
cete poterìmus , didiiAnales , qui venecunt ad habitandam 
lub umbra alaruiti vedraium non habentes unde vivant, re. 
cedent, & nos quidem in tribulationibus , & angudiis petma. 
nebimus , quod tamen potius pati volumus quam confentire 
prediAa. Qiiare Illudridìme Pater, & Domine noder, digne. 
mini nobis de opportuno remedio providerej Si manum p*. 
tentie vedre nobis porrigere adiutricem . Cognofcentes ta. 
men quod femper prompii , ic fitmidlmi fumus vedris obe. 
dire, ic fubede bencplacitis , & mandatis, Altidìmus Do. 
minus vos confervet, diicatum, provincias , ic teiras vedras , 
& omnes fubditos vcdroS vedram magnificentiam diligentes. 
Data Tar. anno MCCCLXXXI. die penultima Augudi . 

Celfitudinis vedre fideles , Antiani, Confules, & Com. 
munitas civ. vedre Tar. 


Num. MDCCLXIII. Anno ijBi. ji. Agodo, 

tjtrument» il pricura fatt» idi Dcge il y’enei.ta fer nctlfictrg 
la paci fatta agli g. d' ^gojla mila Città di Torino fra il 
Jtt d' Ungheria , i Vtnet,ìani , i Genovefi , il Sig. di Padova, 
« Il Patriarca d' ^AijuiUja ì e f pesala Intente per dichiarare 
alcuni Capitoli compre/! nella pace fatta col Carrare/e nel 
1J7J. Ex Codice Bernardi Trivifani . 

Mìllefimo trecentefimo oAnagefimo primo, JndiA. IV', die 
fabbati ultimo Augudi , dominus Andreas Contaienus Dux 
Venetiarum icc. una cum fuis Confiliariis ad infrafcripta ic 
afia exclccnda fpccialitcì conditutìs ad fonum campane , ic 
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voce pretonis mote folito vocatis , & congtegjtìs , ipfa con» 
iìlia pio fe , & fuccelToiibus fuis , & nomine Communis Ve» 
netiaium conftituciunt fuum sindicum de piocuratorem ab» 
fentem tanquam piefentem nobilem virum dominum Lucam 
Contaienum in omnibus licibus, de queftionibits , de fpeciali» 
ter ad latiiìcandum , confiimandum, de cmologandum nomi» 
ne ut fupra compiomiffum ià^um anno a nativitfte domini 
MCCCLXXXI. IndiA. IV. die ottava Augufti in Civitate Tau- 
rini per nobiles viros Zachaiiam Gont.nrenum , joannem Gra» 
donico, de iMichaelem Mauioccno Sindicos attores Ambafcia- 
toies fpecialitei ditti domini Ducis , de Confi liaiioium , de 
Communis Vcnctoium ex una patte, de nobiles vitos Tha» 
deum de Axoguidis militem'i Antonium de Cechis de monte 
Calcilo, de Jacobum Tmchcttum legum dottorem , attotes , 
procutatotcs , Ambafciatoies , de nuncios fpecialcs domino, 
tum Francifei de Cariaiia Impeiialis viracii Generalis Fadue, 
de Francifei junioris cjus nati , de Communis Fadue ex alte- 
ra in illullrem , de magnificum Fiincipem dominum Ame» 
deum Comitem Sabaudie ex una parte, de nobiles de fapien» 
tcs viros Lconaidum de Monte alto Legum Dottorem, FraO- 
cifeum Erabriacum, Neapolionem Lomellimim , de Mattheum 
Marucium Ambafciatoies illultiis domini Ducis, de Commu- 
nis Janue ex altera tanquam aibitros, de amicabiles Compo» 
iltores , de communes amicos dittarum paitium de quodam 
capitulo infetto in qnadam pace nuper fatta inter Commune 
Venetiatum , de dittos dominos, de Commune Fadue ex altera 
anno domini MCCCLXXIII. Indittione XI< die vigefimo primo 
Septembris , fciipta manu Bandini de Eiachis ' notaiii , cujus 
tcnor talis eli, ut fupiafcripti Fiocuratoies , de sindici domi- 
ni Francifei de Canaria Impeiialis Vicari! fuprafetipti , ac 
Communis Fadue per pattum exprelTam prò expenlìs in gner. 
ra fattis per dominum Ducem , de Commune venetiatum pio- 
miferunt dittis nominibus piedittis Sindicis domini Ducis, de 
Communis Venetiatum date de folvete piefato domino Duci , 
de Communi Venetiatum ducatos ducenia quinquaginta millia 
boni auri, de juAi ponderis , de ut in ditto Capitulo fetio. 
Aus continetur. Item de aliquibus alijs dubiis veitentibnt 
intcr dittas partes expteffis , de fetiollus contentis in inAru- 
mento ditti Comptomilfi fciipti manu Joannis B.avarifii aatto, 
litate Imperiali notarii, de auc'lotitate ditti domini Comitis, 
de seeretarii. Infupei ad latificandum , de confiimandum 
fententiam arbitraiiani oitam , latam , de pronunciatam anno 
a nativitate MCCCLXXXI. inditt. IV. die Joyis XX'II. Augu- 
Ai bora vigefima prima in Taurino Frovincie Fedemontis , de 
CaAro ditte Civitatis, de Camera cubiculari prefati domini 
Comitis per prefatos dominos Atbitros , de amicabiles Com. 
pofitores medios , de communes amicos paitium ptedittarum , 
fttper dubiis fupraferiptis contentis, de expreffis tam in in- 
firumento fuprafetipti comptomilfi, quamin inArumemo feo. 

tcn- 
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lentie ruprafctlpte late vigore ejufdem comptoniilfi fciipti 
mana joannis Ravaiilìi. Item ad jurandum coiporaliter ta> 
Ois fciiptuiis ad fannia dei Evangelia in animabus prefati do- 
mini Ducis, Se fingulatiim perfonarum Communis Venetia- 
nim, & fidelium Se fubditorum fuorum attendete. Se ob(et. 
vate, & attendi. Se obfervati , Se aditnpieti facete cum efte- 
Au omnia in prediflis compromilTo , Se fententia contenta , 
& ad recipiendum nomine ptefati ducis , Se communis Vene- 
tiarum a diflis magnificis dominis Ftancifeo de Gattaria Pa- 
tte, Se filio , Se a Commune Paduc ratificationem , Sec. 
Be ratificationem faAam pet Sindicos diAorum dominottim , 
Se Communis pacis , Se concordie fafte in Taurino, &c. 
de qua ratificationc extat inftrumentum joannis Ravarilìi an. 
no fupradiAo die XIX. Augufti, Se generalitet ad omnia alis 
facienda , que in predìftis , Se dependentìbus , Se annexis. Se 
que neceffaria fuetint , Se piincìpalas facete ;poflent, etfi 
exigerent mandatum fpeciale, dantes , Se concedentes difto 
corum sindìco in peedi^fis plenam , Se liberam poteftatem , 
ac generale mandatum & fpeciale, ubi exigit, cum piena Se 
libera poteftate; Se ptomittentes firma Se rata habere quecuo- 
que diAus eorum sindicus in prediAis duxetit faciendum , fic 
non conttafaceie fub obligatiooe omnium bonorum Comma» 
nis Venetornm . 

AAum Venetiis in Ducali Palatio prefentibus nobili Se cir. 
cunfpcAo viro domino Stephano de Caiifinis honorabili Can. 
cellario Communis Veneciatum, ac ptovidis viris fet Amadeo 
de Bonguadagnis , fer Defidetato Lucio, & fcr Gerolimo de 
Vincentìis rotariis Ducatus Venetiarum teftibus ad premilTa 
vocatis . In ptemifia fide ptefatus illiifiris Dux Sec. manda, 
vit prefens infitumentum fieri. Se bulla fua plumbea penden. 
ti muniti. 

Ego Bonifacius filius magiftti Contini de Marchefiis de Car. 
DO pnblicus Imperiali auAotitate notatius, Ducatus Veneti 
Icriba, prediAis omnibus intetfui. Se rogatus fcripfi, fie in 
publicam formam redegi , fignnmque meum appofui. 


[Num. MDCCLXIV. Anno ij8i. 15. Settembre. 

del Duca d'.^ufirÌA alV tmbtfetrìt dt Trìvl^iditì , 
frtmetttnd* prtnto ftectrft . Dal regiftto delle lettere nel. 
la Cancelleria di Trivigi p. ix. 

Nobilibns, Sapientibus , Se Honeftis Gualtetio Bertoldo Potè, 
fiati, Ancianis, Confulibus , Se Communi Civitatia 
noftte Tat. nofiris fidelibus & dilcAis. 

Leopoldus Dei grafia Aufitie Dux, Sec. 

Honefti , fapientes, fidelefque fingulariter Adraati . Sole. 
AQcs reftii Nancii ad nos pio prefenti calti vcfiia ciedentia. 

li 


Digitized by Google 




DOCUJSEÌJTI. II 

li l'tteia deftinati, poft faAam nobis in magna hninilitatc re. 
vettrntiatn , fidelitatem , & iidei vcltre integiitatcm , & obe» 
dienrie piemptitudinem nobis dinumciaveiunt pertineCiei, ac 
piudentei pa^a & commilfioncs libi per vos fa^e aiticulos 
oidine debito exponcntes , Quorum articulorum ptirnus eiat 
de inter Tervifanos otta difeordia, & fedata : ferundus ne 
vellcmus credere fufpiciofam alicujus informationem contra 
Cives Terviiinos , quorum quidam dicebantur cum domino Fa> 
due pariiales : teriìus fuper biado conducendo in Tarvilio , 
quo propter longam guerram opportune ìodiget populus , Se 
Univerfìtas Tervifina : cum aliis fes capitulis magnitudinenx 
veftrc {idei , & clatam affe£lionem , quam ad nos geritis . 
Cuique fuper hoc inimenfas gratiarum lefctimus aAiones: 
▼olentes tanto cogitati & folliciiari diligentius ut vos ultra 
ccteros noftros {ideles, & fubditos in pacis locemns com- 
modo, U pre aliis fub fpeciali grafia confetvemus . Ultra ea 
vero diledlionìs vcftre cupimus fote nonim, nos & eundemi 
veftra amhafciata line dilezione magna velie noftros foicmnes 
nuncios in Tarvìfium cum poteft.'tjtis plenitudine defiinaie , 
qai fuper lingulis attteulis, defedbibus , Si prelTulis noftro 
nomine accurate, & integraìiter vos debeant expedite jaxta 
omnem noftram diligentiam, atque veftram. Et faciemus hoc 
adeo gratiofe, ut & inde nobis fitis oblìgati ad gratiatum 
aftiones debitas: quodque expetientia vos doceat afFeflare not 
fpecialitet augumentum veftti honoris , & commoda bone pa- 
cis , Quapropeer togamus, & feriofe per omnem diligentiam 
exoramus , ut pendente hac dilatione Kuncìorum per not ci- 
to mittendorum, nullum vos faciat tedium faftidires fedquod 
in noftrìs negotiis , quod bonum videbitur , vellitis fedule o- 
pétari, prout de vobìs credimus indubie Si fperamus. Vo- 
lumus etiam , Si rogamns , ut (ine intetmillìone qualibet not 
vellitis de novis. Si lingulis contingentibus veftris certiftea- 
le littetis. Nam dedimus in mandatis omnibus noftiit Ca- 
pitaneis, Si Officialibus, quod in hiit .faciendis vos nullo 
modo impediant. Si impedire volentes pacificent, Si com- 
pefeant. 

Data ftyneldim (lic) die XV.menfis Deccmbris an. MCCCDXXXI. 


Mum. MOCCLXV. Anno jjli. i$. Ottobre. 

Jl Kl d’ Ungheria raectmnndn a Frnntefc* da Carrara il Car. 
dinal d' SilauKene elette Patriarea d' ^juUeja , Ex authen- 
tico alTervato in tabulatio civitatis Utini. 

Copia littere Regie Majcftatis Ungatie miffe Magnifico Se 
potenti domino domino Francifeo de Catraria Fadue. 

Amice carillime . Ex quo dominus Snmmus Fontifex Re- 
Tei«ndiffimo in cbiMo Patii domino philippo de Alenconi* 

S. R. ' 
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S. K* Ecclefie Cardinali confanguineo noftio catiflìmo ile Ea> 
ttiarcharu Ecclefìe Aquilejenfis duxit providendnm in com. 
mendatn , Se idem £cclelìe dominus Cardinalis fub eadem li. 
ge confederatione , qua quondam dominus Maiquardui Pattiar. 
cha ftetit Tobifeum perdurare ‘'aflfumic. Ideo enndem domi, 
tmm Cardinalcm feu Patriarcham veftre amicitie fìncere rac. 
comandamus , attente veftram ipfam amicitiam requirentes 
qaatenus ipfum dominum Cardinalcm, feu Patriarcham amo. 
xe noftri recomiflum fufeipientes (ibi in llngulis , & ejafdem 
Tatriarchatus agcndis. Se requilìtionibus favorabilem & beni, 
gnam exhibeatis voluntatem fincciam nobis in co amicitiam j 
odendentes . 

Dat. in i . i . . XV. die menfìs 0£lobris« 


Num. MDCCLXVI. Anno ij8t. ao. Settembre. 

J Vennìan! dtUberant ìntimo al todeflà che fi doveva man» 
dare a Mefire , come far fi foteva prima della guerra. E* 
atchivo fccretiori civitatis Venetiatum Mixt. jy. 

MCCCLXXXI. die vigefimo Septembtis in Rogatis . 

Quia «ft de neceflìcate providere de regimine Meftte masi, 
me prò fcanfando impenfas fuperfluas, ordinetut in bona 
gratia , quod fìcut ante guerram fiebat unus Poteftas Mefite, 
ita de cererò fiat unus qui fic Fotefias & Capitaneus , & fiat 
per elefiionem in M. C. , & fit per unum annum fecundum 
ufum; qui Poteftas Se Capitaneus debeat habitare in burgo 
Mefite, & habeat de falatio libras mille feptingentas parvo, 
xnm in anno, & ratione anni, ficut habebat ante guerram. 
Se habeat domum a Communi in burgo prò fua habitatione. 
Se teneatur difius Fotefias, & Capitaneus habere Se tenete ad 
fuum falatium & expenfas duos focios Venetos, qui placeant 
ducali dominio, quibus fociis dare teneatur libras cenium 
parvorum prò qu()libet Se expenfas. Tenendo etiam alia o. 
nera que tenere folebat, fcilicet unum norarium, quinque 
domiccllos , Se quatuor equos fecundum fotmam commiflìonis . 


Num, MDCCLXVU. Anno ij8a, i8. Geonajo . 

,Ambafeerìa de' Trlvìgìanì al Duca d' ,Auflrìa per difenderà 
le loro riurìfdlt,hnì contro ì Venetjani e per ottenere che fi 
demolìffero le baftite fatte fui Sile dal Carrarefe , e che i 
Veneti pagajfero i loro debiti a' Cittadini particolari , e la 
Republica refiituijfe le fcrittare afportate . Dal Rrgifiro 
delle lettere nella, Cancelleria del Comune di Trivigi. 

Seienilfimo & illufitilfimo Principi, Se domino domino Leo. 

poi. 
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poldO dei gratta inclito Duci A,uftiie, Kaiintie, Stitie, Cai. 
njole, Coinitique Tyrolis , Maichioni Tatvifii S(c, 

Sereninimc, Se exccllcntiflime Piinceps, Se domine noftet. 
Omnitnoda lecomendatione, debiteque leveicntia fubje^lioai* 
premierà. Veftre Celfìtudini denotamus, quod exigentibus cer» 
tis caufìs , providimiìs de alTenfu , & voluntate Arenai Se ina. 
gnifici militis domini Ugonis de Duyno de mandato veAto 
honorabilia Capita.nei generalis Taivifii ad prefentiam inclita 
dominationis veftre deftinare prefentes legatos noftios , videli. 
cec providos vìrns Gravolinum de Zanfavio Apothecaiium , Se 
Fettum de Ccllibus Fadeini notaiium fideles lubditos , Se Ci> 
vet veftios Taivifii. Hii quidem de intentione noftia fuper 
cercis veftre excellentie explicandis pio parte noftia fané a. 
letenus informati. Ideoque Magniiìcentie veftre fupplicamaa, 
quatenat eifdem Legatis noftris circa ea, que noftra parte du. 
xerint exponenda , digneminì fìdem credalam adhibcie. Per. 
fonam & ftatum vcftium dignetui Altiftìmus Deus nofter , 
prout optamus , augere fclicibus inciementìs. 

Data Tarvifii die XVIII. Jamiatii anno MCCCLXXXII. 

Bertoldus de Spilimbergo Mìles de veltro mandato Poteftas 
Tervifii, Anciani, Confilium, & Communitas difte Terre. 

In Chtifti nomine amen . 

Nos Bertoldus de Spilimbergo Miles Poteftas Tervifii pio 
illuftiiflìmo Se ferenilfimo Principe, Se domino domino Leo. 
poldo Dei giatia inclito Dace Aafttie, MarchioneTaivifii 8cc. , 
de voluntate, Se feitu. Se cognitione magnifici , Se ftrenui mi. 
licis domini Ugonis de Duyno cjufdem Civitatis Capitane! ge. 
neialis vobis providis viiis Gravolino de Zanfavio Apoteca. 
rio, Se Tetro de Collibus Faderni notaiio civibus. Se fidelik 
bus noftris Tervifii, Legatis Se Ambaxatoiibus noftris iturir- 
pio parte noftra ad pre^tum ferenillìmum dominum noftium 
committimus infraferipta , Se ipfa vobis in mandatis damus. 

Primo namque ilIuftiilVimi, Se excelfi Principia, Se domini 
noftii predici prefentiam adeuntes fue clementilfime giatie, 
qua decer leverentia recomcudaie curabitis generofos 8c po. 
aentes milites dominos Ugonem de Duyno Capit,ineum gene, 
xalem, & Bettoldum de Spilimbergo Poteftatem fue Civitatis 
Tervifii prefidentes. Suplicitei etiam nos fue civitatis ejuf. 
dem Ancianos, Confilium, totamque Communitatem cxpli. 
cantes. Se offetentes ejufdem ferventem amorem . & fidelità, 
tem perpetuam, ad quam erga enndeiri dominum noftriim to- 
ta mente inceffanter intendimus. Se fubfcquenter eidem do. 
mino noftro reverente! exponere curabitis, quod fuo Com. 
mani & hominibus Communitatis Tatvifii infonuit , quod 
Ducalis Dominatio Venetiatum mittat unum ejus Legatum , 
five Ambaxiatorem prefato domino noftro Duci Aufttie , Mar. 
rhioni Tervifii Sec. , Se quod vos nuncii Communis Tervifii 
in cafu , in quo diftus Ambaxiator Venetiatum impetraret , Se 
impecict aliqaid a dift? domino noAio de juiibus, Se juiif. 
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dìétionibiis Comtnunis Terrilii fpeAantibus , 6t pertinefitibuS 
di^bo domino noftro , & communi Tarviiii, teneimini & de. 
bettis direte, defendere, manutenete, omnimode proponete, 
Ce allegate )ura & rationes facienda prb Commune & homù 
sibas TaiviGi, & difttiflus ad honorem difli domini noftti , 
ad bonum t( pacificuin ftatum, & tranquillitatem Communi! 
Ce hominum Civitatis Taivifii , & civium fuornm difttidualium . 

Sectlndo quod teneamini tecordate, & direte. Se maoife. 
fiate difio domino nofiro , quod baftice ronfttufie per doent^ 
barn Padue fuper flumen Sileris dextruantut , rum fiht ma. 
gai incommodi, (ìniftti, & damni Civium habitatotum , Ce 
difttifiualìum Taivifii, rum fcquares domini Fadufc habinn. 
tea in difiis baftitis inridant, lonchent, Ce dainnificent , Se 
molta damna , injurias , lelìones , Se offenfas inferant in pof. 
feflìonibus, nemoribus , pratis , vineis, btoleis, hottis , Se 
tnanlìs pctfonarum. Se hominum Civitatis Tervifii, Se dìftri* 
fiat tara fitis. Se. jarentibus penes difiara baftitam , qoam 
cirra Se ultra a longe, Se angariaent tufticos Tatviflni diftti* 
fius ire in ratezos rum plaufitis, bobus , Se peefonis indebia 
te. Se injufte, Se multa alia Se plura impottabilia fariunt , 
Ce rommittuiTC contra cives. Se difttifiuaics Teivilli, talitet 
quod meta non'audent ire Se fiate ad laborandum. 

Tertio quod direte, rnanifeftare. Se denunciare debeatis di. 
fio domino nofiro, quod funt pluies fìdcles Civet, Se habi>^ 
tatores fue Civitatis Tervifii, Se difttifius , qui refiant , Se 
habere debent multos denarios. Ave mulras pecunie (guanti, 
tates , five folutiones fibi debitas a Commune V^raetiaruni . 
Quod excellentia prefitti domini nofiti dignetui talitet fctibi 
facete Ducali Dominationi Venetiarum , vel talem moduif. 
mandati facete, quod Commune Venetiarum folvat integrali, 
ter Civibns , Se habitatoribus Tervifii, Se habere debentibas 
a difio Commane Venetiarum ufque ad hancdiem prefentem» 

Quarto, quod cum alias pendente difcordia intet Commu. 
ne Venetiarum ex una parte. Se dominum Padue ex alteri 
parte, domìnatio Ducalis Venetiarum de Canccllaria Se Maf* 
fatta Communis Tarvifii Vcnetias fecit exportare cettos , Se 
multos quaternos , Se multa Se plura juta. Se inftrumenta , 
Se rationes facientia. Se fpefiantia Communi Tarvifii, Se nunc 
difio domino nofiro, Se ipfi Communi, Se maxime Jura fk- 
cientia de confinibus Communis Tarvifii; Se etiam alia piu. 
la. Se multa /ara CommUnis Tarvifii fuerunt, Se funt extra, 
fia , Se fabrepta de mafiatia. Se cancellarla Communis Tatti* 
dii tempore mutationis dominii Communis Vénctiatum fafia 
ad Vos dominum noftrnm. Se fuerunt ea Venetias tranfmifla . 
Quod dignetur Serenitas vedrà de predifiis talitet providere , 
prccipere. Se mandati facete, five diri fitrere difto Amba* 
xiatori Communis Venetiarum, quod difia juta, rationes. Se 
reduranrur, Se icfttiuantut Veftto communi, Se ho. 
minibirt Tervifii, 

Ce. 
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Ceternm de legalitate, & piobitate veftia pleniflìme con£< 
dentea, vobia plenam licentiam conccdimus, infupct commit* 
tentea , quatenus qaidquid cum honoie Scienitatis di£Ii domi» 
ni notiti, bono ilatu. Se honoie Conimunitaiis Teivifii vobts 
videbimi convenire, poflìtis & debeatis proponete, allegate-, 
facete, & faplicaic; expendendo de pecunia ipiìua Comma> 
oitacia, vel de ipfa pionnittendo &c. 

Ego Ftancifcua qn. fet Mariìlii de Cotona not. &c. tunc 
Càncellaiiua &c. hanc legationem fciiplì &c. fecundum fot. 
nana ftatutoium Communis Taivifii . 

Data Taivifii die XVIII. Januaiii anno MCCCLXXXll. Ia< 
dift. V, 


Num. MDCCLXVIII. Anno ijga. aa, Gcnnajo. 

de' Trivigian! , thè chi nen aveva f re fiate giuraiken» 
te all' ^ufiriace le devejfe in tempe di tre ^ernl prefiare . 
Tratta dal Regiftto degli Atti ij8i. i}ij. della Can. 

celletia del Comune di Trivigi a car. 19. 

Qpod quilibet Civis , habitatoi , fotenlìs, & qnilibet alins 
cniufcumque conditionis, & ftatus exiilat, qui non jutaVeìrit 
fidelitatem domino domino noftro Duci Aufttie , & fuis 

heredibus, & dominù Potcftati , Capitaneo, Ancianis , 6cCom* 
muni Tal. debeat ufque ad teitiuiu diem proxime ventutuin 
jurafle fidelitatem, vel evacuaffe civitatem Tar, burgos, & 
diftfiftum ; pena & hanno ftandi in caiceribus Tar. fex men. 
fes, & plus. Si minus ad voluntatem diflotum dominoiula 
Capitane!, Poteftatis , Si Antianotum. 


Num. MDCCLXIX. A?ino ij 3 a. 34. Febbtajo, 

U Duca d'^Aufirìa rìfpende all' ambafeerìa de' Triv'glaat 
tettande le lere tfianije, e premettende che faranne accerdaJe 
alla fva venuta in Italia . Dal Regiftto delle lettere nel. 
la Cancellctia di Tiivigi a car. itf. 

» 

Leopoldus Dei gratta Dux Anftrie &c. 

Nobiles, fapìentet. Si honefti nobis fincrre dilcfti . rrovù 
di Giavolinns de Zanfavio, Si Petrus de Collibus Padetni ek- 
bibitores noftrarum piefentium litterarnm certa nobis fuper 
vefttis neceflitatibus petitionum capitola obtulerunt , ccmmif- 
farti fibi per vbs legationem fideliter exeqnendo Nos auteta 
«per aliqui bus ek ipfis capitttlis ierpondemaS‘, prout hoc GS» 
j^tanens nò fter de Duyno j cni fempct refcxibimus, vobi* *- 
fbiet iniiaifietiù vfVe Voert, QpotUndam attcm titicttlamte 
' leC- 
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tefponfìonem diftulimus cito ad Civitatem noUiam Tar. per. 
lonaliter adventuci. Intendimus namque hic in noflris par. 
tibus ita difponere fa£la lingula iìnguIoruiD, & fidelibus no. 
Aris, & fubditis quiefcentìbus hic in pace, ad reformationem 
omnium emcrgentinm undccumque cura diligentilllnta inten. 
dece alibi valcamut cune, que petitis fingulariter ita gcatiofe 
pcovidebimus, dante Oeo , quod de noftra complacentia meri, 
to contentati, que velie habere nullam caufam. 

Data Staphe die XXIV. Fcbruaiii anno AlCCCLXXXlI. In- 
dift. V. 


Num. MDCCLXX. Anno ij8a. 7. Aprile. 

//•riva dtl ctHtegni , t delle eperat,!tni del Carrtrefe d*i» 
da' Trlvl^Unì di Duca d' ^ufirid , efpenendegli i Uro bift. 

. fni, e i loro pericoli. Tratta dal Rcgiitio delle Lettera 
foprqfcritto a car. 17, 

Serenillimo, & Illullrillìmo Principi, & domino Leopoldo 
Dei gratia Inclito Duci Aufteie, Macchioni Tecvifii &c. 

Setenillìme, & Illuftciflìme Frinceps , & domine nofter , 
debita recomendatione humiliter , & cevecentillìme premit. 
tendo. Se ferventi dilezione, qua aftringimuc, ad conferva, 
tionem honoris & fìatus veAri , infraferipta Veftre Cellìtudini 
denotamus. videlicec quod dominus Padue ultra alias novi, 
tates per eum fa£Us contea nos , que Vcftre Cellìtudini pqc 
nuntios noftros declarata fuerunt, incelTant^r fubditos veAtos 
aliquarum villatum lìtarum in pedemonte prope Afylum 
continuavil damnificare, derobate , Se in captivicatem ducere, 

cogendo eos violente! fibi Se per hunc modum ipfas 

villas fubjicere dominio fuo. Eecit infuper, Se facit incef. 
fante! idem dominus Padue ediiR multa. Se magna, ac for. 
tilicias fnper flumine Mufoni , quod dividit Tercitorinm 
fuum a Trevifano diftriAu : fortificando Territorium 'fuum 
a Caftro de Campo S. Petti longinque a Cadrò franco' per 
anilliaria quattuor , vel circa, utque ad aquas falfas cu/n fo- 
veis latifiìmis. Se aggeribus , Se rodis in difbo dumiiie prò 
elevando. Se accrefeendo diAum fiumen faciendo turre^ mul. 
tas lapideas Se forces, que habeanc defenface diAas rol^. Se 
fic putat Territorium fuum ab omni impetu defenfare. Ca. 
Atum infuper Asyli , Ce Roccam , Se alia cadrà didiiAus ve. 
Ari Tar., que tenet, fortificar. Se in ipfis fortiter laborari 
facit. Hec domine noder nos cogunt admiraci , Se mirabi- 
lius videntur nobis, quod ipfe ampliare intendit turrim, quani 
hic prope Tar. tenet , ad quod faciendum jam lignamen il. 
lue fecit conduci laboratum. Se hodie Magidri advenerunr . 
Se fic fortilicias prefuntit condruere fuper territorio. Se di. 
AciAit vedrò, & ubi certe ante oculos. Se pedes nodros, an> 

te 
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te videlicct pottam ciricatis , & in medio diftriflu ipiìus CU 
vitatis . In hoc ipfc fìimitei videtui fatis bene exprimeie , 
& declatare intentioncra fuam . Hoc novit Deus, graviflì- 
mum cft nobis pati , quia potefi immenfam jatìuram inferie 
oobis. Nihilomìnus , Se iftud, Se graviora fumus difpofiti 
fufiinere etiam ufque ad necem pto veftii obtentìs nominis , 
Se honoris. Super hoc dignetur vefira Serenitas providere , 
prone placet. Porro unum non mittimus ad informationem 
veftre Celfitudinis denotare, qiiod Civitas hec veftra nulla- 
tenus biado folcita cft: vivìmus namque de co, quod diebus 
iìngulis de extra ducitur, ftmiliterquc nulla armorum , ne. 
que aliatum return neediariarum ad gucrras munitio hic cxi. 
ftit, (ìcqiie ftamus expeehantes a reftri brachii fortitudine. In 
qua contidimus per jefu Chtìfti gratiam vifìtati . Inviti c. 
tiam intimamus quod thefautarius vcftei Jacpbellus Sanchini 
finiftre fe gerit in officio fuo. Se querele. Se lamcntationes 
multe de ipfo fonane, co quod non facitpagas, neque falaiia 
ptebet debentibus habere , ncque Foteftas nofter poteft habete 
falatium fuum s immo ad hunc defeffum famìlia ipfius potè, 
ftatis mulrum clamat , Se videtut difpolìta recedete. Hoc de. 
notamus , co quod nobis videtur non cfTe honotis veftri , ne. 
que intentionis vcftre. Ceterum denotamus cxcellentie ve. 
lite quod fuxta formam ftatutorum nofttorum adeft tempus 
ptovidendi nobis de Poteftate habendo poft complementum 
temporis, quod ifte Foteftas prefens extitit confirmatus. Un. 
de oportet quod vel ifte confitmetur vel alius rcpeiiatur. Ad 
hoc autem nolumus procedere, nifi cum licentia. Se benepla. 
cito Dominationis veftre. Verum declaiamus, quod, quem 
habemus in prefenti , quem vidclicet dedit nobis gratiofa Do. 
minatio Veftra, vir eli virtutibus, bonitate. Se juftitia per. 
donatus , ftatum veftrum diligens roto corde, ac vigilans ad 
bonum hujus Civitatis; ideoque nobis reputatemus ad gra. 
tiam fingularem , quod ipfe confirmatetur , Se remanctet , 
faltem per alios menfes fex ; Se quamquam ipfe non videatur 
difpofitus remanete , nihilominus, attenta affeftione , quam 
babet ad magnitudinem veftram, non dubitamus, quod fi pio. 
cedat de beneplacito veltro, ipfe obtemperabit , Se complacc- 
bit voluntati vcftre. In cafu autem quo ifte non remaneret , 
fuplicamus Excellentie veftre, ut nobis de alio providendo 
dignemini licentiam impattiti, vel vos providere de petfona 
vobis grata: denotando firmitet cum omni reverentia quod fi 
contingeret nos abfque Poteftate remanere, tota Communitas 
ifta remaneret multum dcfolata ,■ ideoque inftantilfime fuppli. 
camus, ut fuper hoc dignemini providere. Perfonam veftram 
confetvaro dignetur Altilllmus pius nofter. Se aligere ftatum 
veftrum felicibus incrementis. 

Data Ter. die VII. Aprilis anno MCCCLXXXII. 

Antiani , Confules Com, Tcivifii cum recomcndatione. 
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Num. MDCCLXXI. Anno 1382. 9. Aprile. 

Nove lnformitx,Unt del eentegne e degli Avnnt^»menti del CAf'd 
r/trefe date da' Trivigiani al Duca d’-^ufiria. Tratta dal 
Regiftto di Lettere 1382. a car. i«. della Cancelleria 
del Comune di Trivigi. 

Sereniflimo , Se Illattriflìmo Principi, Se domino hoftto 
domino Leopoldo Dei gratia inclito Duci Aufttie, 
Macchioni Tarvifii ec. 

Illuftcifllme Princeps , Se domine noftec . Cum omni ree- 
comendatione debita revetenter premiflìa , excellentic veftrt* 
lìgnificamus, quod ultra alia majeftati vcftre tam per nun- 
cios nollros, quarn p ridie per Litteras noftras patefa^as do- 
minus Faduc fubditis, Se fidelibus veftrìs Terviiìni multit 
damna Si violentias quotidie infere, & fortilicias, St caftra 
Tetvilini diftciflns, que occupata detinet , fortificavit, Befot- 
tificat omni die. Baftitam quoque fitam fuper (Ilerem iti 
fortitudine majoti, qnam erat prius , reducit. Turtim infu- 
per, que eft ante oculos nofteos ptope urbem vefttam Tar. 
difeoperuit, 8c apparet quod eam levare. Se accomodare in- 
tendat. Se magia fortificare quarn prics, prnut ftrenui Re- 
flores veliti in Terviflo pei fuas litteras intimane veftre in^ 
elite majeftati . Qiie omnia maximum timorem nobis adda, 
cunt. Sed de potenti vedrò fortitudinis brachio plenifTìrae 
confidentcs parati fumus prò veliti honoris. Se ftatns obtenrd 
omnia bona noftra , licet exigua, confumare. Se nos atroci 
molte fubjicere. Excellentie veftre infupet denotamus quod 
civitas vedrà Tar, munitionibus omnibus tam bladotnm, quarn 
acmorura. Se cetetocura , que ad defenftonem & ofFenflonem 
fpeflant, omniinodo caret. Qttapropter llIudtifT. Excellentie 
veftre hamilitei. Se devote cum omni revetentia fupplicamus 
quatcnus dignemini nobis de celeri auxilio , Se remedio opor^' 
tuno providere. Et infuper dignemini fuper littetis noiliif 
majeftati veftre ptidie deftinatis nobis gcatiofura lefponfum 
impartiti . 

Beitoldus de Spilimbetgo de vedrò mandato Foteftas, Si' 
Antiani, Confules, Se Com. veftre Civitatis Tetvifii , 

Ubi data die IX. Aptilis anno MCCCLXXXH. 
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Num. MDCCLXXII. Anno 1382. 2. Maggio. 


*9 


de' Trlvlgtdnt *1 Duca d' ^u/lrÌA ftJUeitAndt Iti 
fu» venuta, e che foffero effervati gli ftatuti, e levati »U 
euni dt\j , e che fi frecedejfe eentre le monete /alfe, Tiat< 
ta dal Regiftro delle Lettere tj8i. 1382. 1383. della Can- 
celleria del Comune di Tiivigi a car. ae. 

In Chiifti nomine Amen . , 

^ Noi Bertoldui de Spilimbeigo Mile$ civitatit Tar. Poteftas 
prò Illudtinimo , & Sereniflìmo Principe, & domino domino 
Leopoldo Dèi grati» inclito Duce Aufttic , Marchione Tarvi- 
fti , & Anciani Civitatis ejurdem de voluntate, & confenfa 
Conilliaciorum diifle noftre Communitatis Tatvilli vobis . 
Nobilibiis Viiii Vobifque ProTidis viris . 

Jacobo Perono de Azonibus. Petto del Bufeo de Pederoybà 
Jacobo de Bonaparce. Draperio 

Travcrlìo de bulico. Ivano de Camino. 

Parilio de Thodefehinis . Giavolino de Eanfavio Apothe- 

Federico de Eccclo . cario, 

Nicolao de Bazoleto , Marcolino Ttivignano, 

Bartholomeo de Montebellana . 
Covolato deSumoniio, òc Fran. 
, . ' cifeo de Raymondo. i 

Legatis , 8 c Ambaxiatoribus nolliis ituris pio parte noftia ad 
ptefatum Serenìflìmum dominum noftrum, committiinus infra» 
fetipta. Si ipfa vobis in mandatis damus t vidclicct 

Primo, fa^a debita recomendacione dic^o domino noftro ex 
patte di^Ii domini Poteftatis, & Ancianorum, & fue Com» 
munitatii Tar. reverenter notificare debeatis , qualiter fni £- 
deles cives Tat. morantui in maximis tenebtis Se angotibas 
propter Caftra Tatvifi.ni diftcièlus, & baftitas , que occupat 
doniinus Fadue narrando , de qtiotidianis foftifìcationibus , de 
munitionibus , que fieri facit circa, de de alili injuriis illa. 
tii per gentem fuam. Et quod ptoptet hee difttiélus Tar. 
temanet inhabitatus : fupplicando ei quod dignetur fupef 
his providere, & remedium adhiberc , de horrando eum , quod 
quando libi, videbitur , cum lionore fno dignetur perfonalitec 
vifitare Civitatem fuam Tervifii: nane hoc eflct gaatia fpe. 
cialis ipfis civibns , de fidelìbut fuis propter malta neeelTarM 
reformanda . 

V Secondo , fupplicabitis eidem domino, quod per eum andi» 
tà , de intellecba predièba, de inftafciipta Ambaxiata fue CooU 
raunitatii Ter., dignetur, de eum non tedeat .petfonaliter re» 
fpondere, de tefponfum nemini alii committere. 

. Tertio, fupplicare curabitis diebo domino noftro quod the- 
faurum pretiofum noftrum , videlicet ftatuta noftrc Civitatif 
Ter. que statura mandane honeita, prohibent iUicita; Se atrzi» 
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bnunt uniculque qiiod fiium est, & ideo confpiciunt hono. 
lem di£Ii domini noftii , & auguinentum boni ftatut civitaeìs 
Tervifii, Reftores dirti domini noftri in Tetvifio debeant 
obfervare, ic facete obfervare, & precipue ea que circa 
creationem & exercitium Confiliariorum , u£fìcioruin , Se Offi- 
cialum loquuntut i exponendo de Conllliit, OfHciis, & Ofiì- 
cialibus modum , Se effertum , prout alias dirto domino no» 
Uro expofìtum fuit. Et lì vobis videbitur fore opportunutn, 
ctiam demonftrando piivilegium , & conceflionem pei eum 
fartam . 

Quarto, quia domìnus Foteftas Tarvifii tenetut habere. Se 
habet cutiam fuam fulcitam de idoneis juris Feiitii, Se ipfe, 
& dirta fua curia obligati fint Communitati Tar. fiate lindi* 
catui de geftis per eos in fuo regimine, fecur.dum foimam 
nofirorum fiatutorum , ideo dirto domino noftro fupplicare 
curabitis, quod dirtus dominus Poteftas, & ejus vicarius, 
judex, St fua curia. Se ceteri Oificiales Falatii Communis Tar^ 
in civilibus, & criminalibus caulìs debeant teddere jus more 
folito, fecundum fbrmam jutis Communis nofirorum fiatu» 
torum. Se refotmationum , Se confuetudinem iplibs Civitatis 
tum in caulìs principalibus , quam in appellationum. Etquod 
dominus Capitaneus Ter. fe non impediat de predirtis, falvo 
quod in reddendo jus contra ftipendiarios fuos, ptout fempet 
txtìtit hic folitum , Si fervatum . 

Quinto, fupplicabitis dirto domino noftro, quod dignetuc 
concedere licentiim dirte fue Communìtati Ter. de confìr» 
mando prefentem Foteftatem, cel alterum eligendo fecundum 
formam fiatutorum nofirorum, cum bona gubeinatio Civita» 
tìs abfque Fotefitte , Se fua curia fiate modo aliquo non 
poteft . 

Sexto, impetrate curabitis a dirto domino noftro, quod per 
Cabalatium Ter. lìnt fuppolìii jutifdirtioni domini Foteftatìa 
Ter. Se ad ejus mandata, ficut ojim foliti erant prò ca. 
piendo. 

Septimo, fupplicare debeatis dirto domino noftro, quod di. 
gnetut concedere licentiam dirte fue Communitati Ter. quod 
datium vini Ter, Se Burgorum, quod venditur ad minucum, 
aageatur a tertio ufque ad medietatem ufque ad unum an. 
num, que augumentatio cedat ad utilitatem Communitatia 
Tar. prò folvendo debita dirte Communitatis , Se quod exiga. 
tur dirta augumentatio per exartotes dirte Communitatis. 

Ortavo, narrare curabitis dirto domino noftro ordinare de 
£allis monetis, que expenduntur, St currunt per civitatem 
Ter. St fupplicare curabitis , quod babeatur arbitrìum proce. 
dendi tam ftiper, hec qoam fuper aliis excellibus. Se contra 
cnlpabiles. Se delinquentcs ptocedendi. Se puniendi eos, fe- 
cundum formam fiatutorum Communis Tar. 

Nono, fupplicabitis dirto domino noftro, quod dignetur 
naodaie fci JacobclJo Zancani Thcfaaiaiio fuo in Ter. qua» 
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tenus debeat in conzo tenere pontes, & armenra' marotanl 
Ciritatis Ter. informando etiam eamdem domìnum nofìrani 
<luod hic non eft mnnitio bladorum , nec aliatnm leram ne» 
ceflariarum ad niunìtionem Civitatis . 

Decimo, debeatis fupplicare di(£lo domino noftio, lì vobis 
videbitut, quod dignecut tacere removeti datium falià de! 
grolT. IV. prò ftario politiim ad introitum Civitatis, & quo- 
dam aliud datium de ferro condurlo in Trevifana de lib. IV. 
prò mitiiare polìtuiti ad Claufam Queri, quia ifta datia nun» 
quam fuit exigi coflfuctum. . 

Undecimo, fupplicare curabitis eideni domino noftro , quod 
rum Veneti eiligant unum ditium n'ovdm ptr eoi noviter irli 
troduAum in porta de Meftre de fex denariis prò libra de 
omnibus mercacionibus , que conducuntur de veneciis ad par. 
tes Tctvifii , 6c unam aliam raudam in villa de Delio fupet 
terratorio f£ie Serenitatis fpeflantem ad civitatem fuam Ter., 
fupet hoc pro^idcat fercnirat Sua, quia redundat in maxi, 
mum fuum damnum, & fuorum dillriflualium , 8£ lìc metca. 
tores vadilnt alio. Et infuper quod difti Veneti tenentur ex 
lìia Commanitate pluribus quantitatibus pecunie Inùltis Civi- 
bus Ter., fupet quibus diAiis Dotninus nofter dignetur provi, 
dcre . 

Duodecimo, notificare curabitis diAo domino noftro , quod 
dominus Gualteritis de Borolcheto Civis-TervifiI adhuc re. 
manet in tarceribus domini .Marchionis Ferratie prò CCC. 
ducatis aUri , occafione equorum ablacoruna in partibus Alci 
manie territorio difli domini nollri cuidam fubdito difli do. 
mini Ferrarie , 

Tetciodecimo , fupplicare curabitit diffo domino noftto , 
quod fibi placeat quod duo eX civibus nofttis Tir. debeant 
continue petfonam fequi prò minotibus expenlìs, & evidenti 
commodo, & ntilitate ipfins Communitatis ; Se hoc fàmptù 
bus Se expenlìs ipfius CommUnitatis , donec dùràbnnt ptefen'. 
tes novitates . _ 

Ceterum de legalitate. Se ptobitaté veftra pléniflìmé coni 
fidente* vobis plenam licentiam concedimns » infuper com* 
mittentes vobis adjungimus in mandatis, quatenu* quidquid 
cum Konote Screnìtatis difti domini nofiti pto bono ftattf , 
Se honore diète Commnnitatis Tar. vobis videbitùt , explicarC 
polfitis Se valeatis proponete, allegate, facete. Se fupplicare, 
expendendo de pecunia ipfius Communìtati* , vel dc jpù prò» 
mittendo, prout vcftrc diferetioni videbitur, infiibentes ex- 
preffe vobis Se veftrum cuilibet , quod in pena ducatotum 
CCCCC. auti quolibet Veftrum oontrafaciente debere , neC 
polTe aliquìd impetrare a diète domino coltro in prefenti le* 
gattone pto vobis , Se veftrum quolibet, aut alia perfona irt 
dxmnum aliquod , vel preiudicium Communis Tar. Si aliculus 
Civis noftri Tetvifii. Jutaftis infuper honorem , Se ftarnm pre. 
domini noftii, SC huju» Commurliiatit Teiv. facete, '81 
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procurare in eundo, Ihr.do , & rcdcundoj igitur memorite . 

Ego Francii'cus quondam fcr Marfilii de Corona Not. pu. 
blicus Imperiali auàoritatc Notaiius lune Cancell. Commu- 
nis Tar. hanc Icgationcm fcripti mandato difti domini Pote- 
ftatis Ter. Se ejus Curie Ancianorum prius per eos vifa , 
corretta fecundum formaiu ftatiitorum coramunis Tar, 
bara Ter. die II. Maji Anno MCCCLXXXII, 


Niim. MD.CCI-XXIII. Anno ij8a. jo. Maggio. 

Jl Duta d'^uflrta rifpcnde «’ Tr!v.£Unt , che ftrtune tfau^ 
dite le lare !fient,e, fromettende vicinijfmtla fuA venttt» in 
Triv'iFi, Tratta donde la precedente. 

Nobilibus, Sapientibus, & Honeftis Ancianis, Confilio , Se 
Communi civitatis noftte Tervifii (ìdelibus noftris dileftis . 

Leopoldas Dei gratia Dux Auftrie, Stytie, Carintie , Se 
Gatniole, Comes Tirolis, Marchio Tarvifii &c. Nobilibus , 
Sapientibus Se honeftis iìdclibus noftris dilcftis Ancianis^ Con» 
dilio, Se Communi civitatis noftre Tatvifii gratiam fuam 
cum plenitudine omnis boni. Ambaxatani vefttam per prò. 
vidos Conci ves vcftros ptefentialiter nobis faftam letanter, & 
ptompte audivimus , refpondendo eifdem veftris Ambaxiatoii. 
bus nos ccttos veftros defeftus alias ex cettis veftris litteris 
cognoviffe, libenterque difpofuiflemus nos ad iter vos Se Ter- 
viiinam Civitatem , Se Marchiam vifitandi, fed impedìentibus 
nos arduis negotiis, que in hìs noftris fupetioribus partibus 
premanibus habeamus , loftra fuit haftenus intentio interru- 
pta . Altiftlmo aiitem nobis ex benigna gratia cooperante , 
profperum fuit noftrum deftderiuin, concotdatis inter fe No- 
bilibus Magnatibus, militibus. Se armigeris, ac imperialibus 
Civitatibus , quas, licet difticultet ad concordie iinionem le- 
duximns, remanentes finalìter cum eis uniformes, ut intet 
nos. Se ipfos fit generalis una liga. His icaque partibus no. 
fttis fupetioribus quiefeentibus , fit temanentibus fic in pace 
ad Illufttes Principes Ungatic Regem Frattem, & DucemAl- 
bertum Germanum noftros iter arripimus, Dco dante, fperan. 
tes apud ipfos ita difponete fafla noftra, quod a Faduanimo. 
leftiis lìtis integraliter fupportati. Vetnm cum ptofecuto no- 
ftto itinere ad vos venire pcrfonaliter , omnibufque necefti- 
tatibus veftris de opporrunis, Se falubtibus ptovidete reme- 
diis intendamus, fìdelitati veftre, & omnium veftrum iidneia- 
Jitet committimus , & mandamus , quatcnus medio tempore 
concordie habere pacicntiam vcllitis. Se NobiliUgoni deDuy- 
no noftro Capitanco obedire fidili promptitudire debeatis , 
cum idem nofter Capitaneiis fimilera a nobis commiftìonem. 
acccpeiir, ac mandatum . Sed quia aliure vos habere Potè. 
|tatem est expediens , piouc fertui, illu<n vobis tiadimus , 
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|uem Concivfs vcstti & Ambaxiatore* , ptcfentiani portiioie» 
luo vobi& nomine declarabunt . 

Data in ifpruka die penultimo Maji anno MCCCLXXXII. 


Num. MDCCLXXIV. Anno ij8a. jo. Maggio. 

Xéttfoli» elegge fer fut f'icarit di Bellunt Nicetli dt' Btmit- 
larii gìunfperitt Trivigiant , Ex fcbedis cl. viti Eucii 
Doleonii Canonici Bellunenfìs. 

Leopoldus Dei gratia Dux Auftiie &c. Marchio Tarvidnua. 
&c. Hqr.oiando 8c perito viro Nicolao de Bombechariis juii. 
perito civi nollio Trivixino giatiani fuam cum plenitudine 
omnis boni. Habentes de tua legali induftria fiduciam fpe- 
cialem ad ea te libentet alTumimus, per que tuirs honor in> 
creinentum fufcepit , 8c noftris fubdiiis juAitia exhibetur. 
Cum autem in Civitate noAra Belluni vicario indigeamus, £- 
delitatem tuam Aoceris aA'eAibus exoramus , quatenus vicaria* 
Tus iplliis ofHcium juxta formara Aatutoium eiufdem noAte 
Civitatis aAiimere vobis ob noAram complacentiam fpecialem 
habiturus per inde nos gtatiofos ad Angula tuia profeAibus 
opportuna . Dat. in sptuga die ultimo Maji MCCCLXXXII. 

Honotabili ic perito viro Nicolao de BombecariU jurifpe-r 
zito civi noAto Tcrvifino Addi noAro dileAo. 

Littira di Ntcc$lì fuddttt» * BtUuntfi, 

. 9 . Giugno, 

Nobiles & ptudentes amici cariAìmi. sicut vo$ fciie cAi*. 
ino, Setenidìmus & illuAtis Ttinceps dominus dominus noAez 
Leopoldus Dei gratia AuAtie Dux &c, per litteras fuas ho die 
cum debita humilitate receptas dignatus eA me licet indi* 
gnum Adelem tamcn fuum exhortati de V’icariatus fue civi* 
tatis Belluni officio acceptando . Ego autem cxhottatìones 
fuas pto mandatis affirmans duxi prò fui complacentia di- 
ftum officium acceptare. Quare tenore prefentium nobilitati 
& prudentie veAre intimare decrevi me die quinta menAsJu* 
lii proxime futuri deo dance niG aliud impedimencum occur* 
rat diAum officium ingreAurum juxta pofl'e, Communitatem 
vcAram cum fiia Republira quiete laudabilìter 8c paciAce gu* 
bernare. Velitis itaque mihi ordines & confuetudines veAta* 
teneri folicas in ingreAu officii f^ltutorum veArotum folem* 
pnitate fervata per vcAtas litteras intimate. Tenorem autem 
littcrarum prelibati domìni noAri Duris nobilitati vcAte mit* 
to prefentibus intetclufum. Dat. Tervixii vllll. Junii . 

Nicolaus de Bombechariis de Cremona j.itifpetitus &c, 
a tergo. Nobilibus & prudentibus viris ..... Confulibus, Sa- 
pìentìbus ConAlio civitatis Belluni amicis cariiGmis, 

Kam 


Digitized by Google 



a* Documenti. 

Num. MDCCLXXV. Anno ijSi. 5. Giugno. 

Cirtd dì ctnfinì fiabìliti fr* > Venet.ìdni e lì CdtrdreJ! nlht 
mtdiaxjtne dtl Mdrebefe d' £fte . Ex Aichivo S. Juftinae Patavii 
^ libro paétoium c. in Archivo Vcnctiai. ad car. iij. 

In chtifti nomine amert. Anno ejafdem nativitatis milled. 
mo trecenteilmo oAuagefimo fecundo , indift. quinta , die 
mattio tcrtio mcnfis Junii, In pertinentiis ville Cone Pa. 
duani diftii^us juxta pontem Defmant , piefentibus tellibus 
vocatis & logatis fer Nicolao de Gerardo notarlo & fctiha 
ducalis domini! Venetiarnm, fer Bartholomeo Vanrerio quùn. 
dam domini Millanì de Fadua, domino Jeanne de Candii de 
Venetiìs quondam domini Lauri poteftate Tette Capitis ag- 
gecis , Joanne Farelìno quondam domini Mediicomitis de Fa. 
dua . Joanne Schajella quondam Dominici de villa Cone Fa. 
duani diftri£Ius, Bartholomeo Granché filio quondam Danie- 
lis de villa Cone predilla , Faulo quondam Andtee de terra 
Capiti aggetis , Bartholomeo quondam Marci de Capite ugge. 
lis , Antonio quondam Nafìmbeni Menegetti de dida tetta Ca. 
pitia aggeria &c aliìs . Nobiles Se egregi! tiri domini cinel. 
lus de Saurignano. & Fhilippus de Goacellotis de Prato mi. 
Jitet provilìonati Illufttìnimi & Magnifici domini domini Ni. 
colai Marchionis Efienfis &c. ac Thomaa de Verdona preftti 
domini vicarius comilTarii ad inftafetipta fpecialiter deputati 
per prefatum dominum Marchionem ac exequutores conven. 
tionis & tranfa^ionis fafte & celebrate coram ptefato domi, 
no Matchione per nobiles & egregios ac fapientes viros do- 
minum Faulum Mautoceno, Nicolaum Ceno, Se Bertutiuin 
Conrareno honorabiles Venetos cives procuratores Se findicos 
IH. Se excelfi domini domini Andrec Contareno dei gratiai 
incliti Ducis Venetiarnm Se Commnnis Venctiarum. Se nobi- 
le$ & egregios ritos dominum Symonem de Lupis Marchio, 
oem Soranee militem , ac Antonium de zechis de Monrecha«> 
letio . Se Jacobum Tuteheto Civem Faduanum Legurn Doflo- 
tes procuratores & llndicos magnificoium Se potentum domi, 
nomm domini Francifei de Cartaria Imperialis vicatii gene, 
ralis Fadue Scc. Se Francifei Junioris ejus generofi nati Se 
Communis Fadue ex altera patte occafione confinium exillen. 
tium intct III. & excelfam Dominationem Venetiarum , ac 
territoria , loca. Se terras ipfius dominationis , Se prefatum 
dominum Francifeum, civitatem, Commune Fadue, Se ipfius 
ac ipforum tettitotia , tetras , Se loca de quibus conventio. 
ne Se tranfaflione & alits continetur Se apparct duobus pa. 
blicis Se autenticis inftrumentis in confonantia in publicam 
formam redafiis fcriptis manu rati Antonii de Caneleria no. 
tati! infrafetipti rogati una cum Joanne de Andulo quondam 
fet Petti de venctiis publico imperiali aiifloritate notario Se 
- f du- 


Digitized 1 Cioogle 


Documenti. ìj 

ducalis Venetiaium fcitba , & Jeanne de BalTanelio £Ho qaon» 
dam fer Rolandi cive & habitatore civitatis Fadue in quai. 
cerio & centrata TurriiTelIatum ac centenario SanAiranielis 
imperiali auAoritate notario diAis inftrumentis fubfcriptis in 
fupraferiptis millelimo & indizione, die Jovit XXII; menfis 
Maji bora XXII. vel quali , vigore poteftatii & baylie eifdem 
comilTariis per di^as partes in hac parte concefiV ^ attribn» 
te , prout & fecundum quod in di^is inftruroetitìs conven» 
tionis Se tranfaAionis plenius continetur: Se omni alio modo, 
via, juie Se fotma, quibus melina potuetunt in prefentia pre> 
fatotum nobilinm Se egregiotum virorum domini Nicolai Ge> 
no, Se Bertutii Concateno proruratotùm Se lìodicotum pre« 
libati domini Ducit Se Communis Venetiarum ex una parte, 
ac eciam prefatornm nobilium Se egregiotum virorum domi» 
norum Symonis de Lnpis » Antonii de Zechis , Se Jacobi Tur- 
cheti procurato rum Se lìndicotam ptefatorum dominotum Se 
Communis Padne ex altera parte. Se de ipfarum partium Se 
cujuslibet earum confenftì Se voluntate declaraverunt tertium 
terminnm confininm intet tertirorinm Civitatis Tadue Se Ter» 
litotìnm Capitis aggeris poni Se elTe debere, ac prò iìgno 
ipiius termini peni mandatnnt Se fecetntit qnemdam palnm 
feu perticam ligni fupcr canale Deftnani in vallibus longe ab 
aggere ponte Se loco diSti canalis, ubi alias pofitns fnit ter* 
minus per nobilcs de Venetiis verfus flnmen vetus, per duas 
balellratas, qnas declaraverunt Se dixerunt cITe medium mi» 
liare legale, vìdelicet trecentas decem perticar ad perticam 
Faduanam : quia comuniter Se comuni alTenlìone due balli» 
Arate d’euntur percurrere fpatium medii Inilliarii : Se hoc de 
beneplacito, voluntate. Se confenfu ambatnm partium fupra» 
fetiptarum Se procuratorum Se fìndicorum premifibrum . Eif» 
dem millelimo, indizione, Se die martis in pertinentiis ville 
Agne , Se centrata Braidi Selboris prefentibus teftibns vocatis 
Se togatis fer Nicolao de Gitardo , fer Bartholomeo Vancetio, 
domino Jeanne de Canali , Se Jeanne Farelìno fuperius defeti» 
ptis , fer Nicolao de Gadio ingeniario filio quondam domini 
Jacobini de Cremona habitatore Civitatis Padne in centrata 
S. Leonardi, fer Ugoccione quondam fer Jacobi de Mantello 
de Tetra Capitis Aggeris Se aliis. Suprafetipti dominns Ci- 
nellus, Fhilippns, Se Thomas comiflarii Se exequntores , ut 
fupra, vigore poreAatis Se baylie eifdem ut fupra concelTe, 
Se Omni alio modo, via, iute Se forma, quibus melins po. 
tuerunt, in prefentia fuprafetiptarum partium Se procurato, 
rum Se findicorum prcmilTotum, Se de ipfarum Se cujuslibet 
eotum confenfu Se voluntate declaraverunt fecundum termi» 
nnm coniinium intet tettitotium Civitatis Fadue Se territo» 
rium Capitis aggeris poni Se effe debete, ac prò fìgro difti 
termini poni mandaverunt Se fecernnt quemdam palum feo 
perticam ligni in vallibus inter villam Agne Se primnm ter- 
miuum dicìotum coniinium txjfttnte fupèl^iipT fluminis rt. 
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<cris Attìcìf -t patte finiftu per deCcen^im didi dumints in 
loco qui appsilacut Caput sitaiii de fupra per unuiA millia. 
xe a quadam qiietcu exiftcnce juxta aggercm AgQC polìtoin 
juxta viam pet quatti icur ab 'Agna Cona. & longinqua a lo. 
co Salboiii, ubi alias poCcus fuit teiminus pec nobites de 
Venetiis pet IXXXI. peiticas ditedo tramite: & deinde a di> 
da quercu intra valles predidas pet diieduin ad d'dum più 
mum terminum aflazati & inenfutari fccerunt didum miJia> 
xe vìdeiicet XX. perticas ad perticam Fadiianamt d hoc de 
beneplacito, voluntate, & confenfu ambatum partium fupta* 
^ctiptarum & piocuratotum St fyndicoium pcemilToiun. £if. 
dem millellmo Se indidione, die nieteurìi quarto inenfis Ju> 
nii io contrata Vallis Tencatolle, ptefentibus tedibus vocatis 
Se rogatis fet Nicolao de Girardo, fet Battholoiiieo Vancetio, 
Ter Nicolao de Gadio, Se fet Joanne Fatefìno fupetius nomi, 
natis , ac Joaiine quondam iet Fatergnani de Cadtobaldo ha. 
bitatote ville Tetrcnorc Se aliis. Supraferipti domini cinel. 
dus, Fbilippus, Se Thomas commilTatii & exequutores , ut 
i'upia, vigore poteftatis Se baylie cìfdem, ut fupra, concelTe, 
& Omni alio modo, jure, via, & fotma , quibus melius po. 
tuetunt, in prefentia fupraferiptarum partium & de ipfarum. 
Si cujuslibet earum confenfu , Se voluntate pofueiunt quem. 
dam palum ligneum in vallibus ad voltam Thencarolarum 
juxta locum, ubi erat terminus olim polìtus pet nobiles de 
Venetiis, & aliquantulum de fuptus aggerem piiblice, fupex 
quo Se juxta quera erat didus terminus alias polìtus pec no. 
biles de Venetiis, ita quod tota publica & ejus aggec predi, 
dus remanferunt Se remanete debent in territorio fFaduano 
prò iìgno & quatto termino confinium inter territocium Ci> 
vitatis Fadue &• territorium Capitis aggetis ; Se hoc de bene, 
placito, voluntate, & confenfu ambatum partium fuptaferi. 
ptaium Se procuiatorum & findicorum premiflorum . Eif. 
dem millellmo, indidione, Se die meicutii in capite publi. 
ce. Se Capei lipa Brente veteris difeurtentis verfus tutrim 
Babiaium, & molendina Clugie, ptefentibus tellibus fet Ni. 
colao de GÌraido, fet Bartholomeo Vancetio, fet Nicolao de 
Gadio, Joanne Farellno, Joanne fet Fatergnani, fer Uguccio. 
ne de Mantella, Paulo Andiee fupetius nominatis, Baitbolo. 
meo quondam fet joannis Bonetti de terra Capitis aggeris , 
Chrilloforo dido Maidimago habitatore ville Brente Se aliis , 
Supraferipti domini CommilTarii Se exequutores, ut fupra , 

, vigore poteftatù Se baylie eifdem, ut fupra, concefle, & o- 
mni alio modo, via, jure. Se forma, quibus melius pome- 
runt, in prefentia fuprafetiptatum partium. Se de -iprarum 
confenfu Se voluntate, pofuerunt quemdam palum ligneum 
fuper ripa Brente veteris infra buccam Se aggerem publice 
verfus Clugiam prò Ugno & quinto termino confinium intet 
territorium Fadue Se Capitis aggeris, loco quinti Se fexti ter. 
{ninocum inrei didum territorium Alias pofitomm per nobù 
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Jet dt Venctiis > iu qaod publica ic eja$ aggei in folte 
dum lemanfetunt. Se temanere debent in tetti torio Faduano; 
& hoc de beneplacito, voluntate, Se confenfu ambatum pai- 
tium fuprafetiptarum & procutatotum & findicotum premif^ 
forum. Eifdcm millclìmo, & indiffione, die Jovis quinto 
menfìs Junii in locis infraferiptis , ptefentibus teffibus voca» 
tis Se togatis fer Nicolao de citardo, fet Eateholomeo Van, 
cerio, f. Nicolao de Gadio, Jeanne Farefìno , Chtifiophoro 
dito Maidimago, Faulo Andrec de Capite aggeris fupetius de. 
fetiptis. Marco quondam Nicolcto de ...... de Venctiis, 

Antonio (ìlio quondam Felis Novelli de elogia Se aliis . Su» 
prafetipti domini Commillarii & exequutorcs, ut supra, vi» 
gore poteftatis & baylie cifdem, ut fupra, concelTc , & Omni 
alio modo, via, jure, & forma, quibus meiius potuerunt , 
in prefentia fuprafetiptarum partium Se de ipfarum confenfu 
Se voluntate pofuerunt Se poni fccetunt quondam palum li. 
gneitm prò (ìgno Se fecondo termino confinium ìnter territo. 
rium Civitatis yenctiatum Se tettitorium civitatis Padue fu-' 
per Canale Cernii ferì Corani a latore deftro per difeenfum 
de fubtus tuttim Curan! per unum miniare, item unum a- 
lium paUim ligneum prò figno Se tertio termino confinium 
inter territoria Venetiarum Se Fadue a latere finiftro difti 
canalis per defeenfum de fubtus diflam turrìm per alterum 
miliare ex oppofiio per ditefinm ad diffum fecundum termi- 
num faciendo menfutam , & aflazari diflum- miliare incipien. 
do a diffa tutti videlicet XX. perticas ad perticam Fadua- 
nam ; Se hoc de beneplacito , voluntate , & confenfu amba- 
rum partium fupraferiptarum & procnratorum Se findicorum 
premifibtum. Eifdem millefimo & indiflione , die fabbati 
feptimo menfis Junii in locis infraferiptis, prefentibuS tefti- 
bus vocatis & rogatis fer Nicolao de Girardo, fer Eartholo- 
meo Vancerio, fer Nicolao de Gadio, Jeanne Patifino fupe- 
rius nominatis, Bernardo de Lazara filio quondam Antonii 
de Fadua de centrata S. Malgatite, Jeanne diélo Millelibre 
nauta quondam Alberti de Venetiis de centrata S. Matie Mag. 
dalenc, Jacebe filio fer Thomaxii de vironovo habitatorq 
Oriagi, Jeanne aperticatore quondam fer Catonis de Villa Vin. 
cigla^ie, Nicolao filio quondam Francifei Ju'venis de Fadua 
habitatore Venetiarum, Se Marche Todefehino quondam fet 
Jacobi de Venetiis de Centrata Canarelgi Se aliis. supraferi- 
pti domini Commifiarii & exequutotes , ut fupra, vigore po. 
tefiatis & baylie eifdem, ut fupra, conceffe, 8c omni alio 
modo , via, jure. Se forma, quìbus meiius potuerunt , in 
prefentia prefati nobilis Se egtegii viri domini Bertutii Con- 
tareno Procuratotis Se Sindici Communis Venetiarum ex una 
patte. Se prefatotum, dominotum Symonis , Antonii, Se Jaco- 
bi procutatotum & findicorum ptefatornm dominotum & 
Communis Fadue ex altera patte , Se de ipfarum partium con. 
fenfu , beneplacito. Se voluntate pofuerunt Se poni fiecerunt 
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duos palo* ligntos prò fignis quinti & fexti terminornm canu 
jHnium inter terrhoria Venetiarum & Fadiie fuper Brenta < 
que defeendit ab Oriago, videlicet unum ab uno latere diAi 
fliiminis , Se alterum ab altero latere di^i fluminis , unum 
criam direftd ad alterum de fiibtus caftrum Oriagi per duo 
miliarìa fàciendo menfurari & afTazati dièta duo miiiatia ad 
lationem videlicet XX. pertiratura ad petticam Faduanam prò 
miliario { & incipiendo menfurari a fecundo reftello exiftentc 
fupra redofolTum recinti dièti caftri : Se hoc de beneplacito, 
voluntate. Se confenfu ambarum partium fuprafetiptarum , Ss 
procuratorum , Se findicorum premifTorum. Eifdem millcfi- 
mo, indiftionc, Se die fabbati, in locis inf raferiptis , pte- 
fentibus teftibus vocatis Se rogatis fer Nicolao de oirardo , 
Bernardo de Lazara, Se Jnanne Faredno fuperius deferipria Sa 
aliis: prefati domini commiiTariì Se exequutores, ut fupra, 
vigore poteftaris Se baylifr, ut fupra 4 conrelTe, Se omni ali» 
modo, via, iure. Se forma, quìbus melius poruerunt, ira 
prefentia prefati domini Bertutii procuratoris Se Undici COm* 
munis Venetiarum ex una parte, Se procuratorum Se (ìndico* 
rum prefatorum dominorum Se Communis Fadue ex altera 
partei Se de ipfarnin partium confenfu, beneplacito. Se vo* 
luntate pofuerunt quendam palum tigfieum prò figno Se fe> 
primo termino confinium inter territotia Venetiarum Se Fa* 
due fuper ripa fluminis Butenici a latere dextro per defeen» 
fum dièti fluminis ex oppodto per direc'tum ad buccam infe* 
riorem Mufonis : Se declaraverunt primuni terminum conia» 
niiim inter tertitorium Civitatis Fadue Se Meftre poni Se effe 
debere fuper ripa dièti ilaminis Botenigi ab altero latere,' vi. 
delicet a latere Anidro per defeen fum difti fluraìnis fuper 
bucca inferiori dièli duminis Mufonis defeendentis in Boteni- 
gum . Et etiam declaraverunt fecundnm terminum dièlotum 
condnium Fadue Se Medre poni Se effe debere fuper fovea 
reèla , que incipit a Valgano, Se protenditur dircèle in Mu. 
fonem difeurtentem in Butenigum ; ita quod dièta fovea Cc 
reèla Ut ed intelligarur confinis Se Communis dièlarum par- 
tinm. Freterea prefati Commiffati, Se exequutores, ut fupra, 
etiam de voluntate ipfarum partium, declaraverunt cettos a- 
lios termirtot confinium inter tertiroria Venetiarum, Clugie, 
Se Capitis aggeris. Se Civitatis Fddue, excepta tayata Sanèti 
Hilarii, que inferius declarabitur , effe Se remanere debere 
in locis , in quibus alias pofit! fuerunt per nobiles de Vene- 
tiis, videlicet in confinibus civitatis Padue Se Capitis agge. 
lit nnns terminus fuper ripa duminis veteris Atticis a patte 
Anidra per defeenfum dièli duminis in loco qtfi appellatur 
Caput sitatii de fupra, qui ed primus terminns dièlorum con- 
ffninm Padue Se Capitis aggeris, item in confinibus Fadue 
Se Clugie primus terminus de fuptus villam cividade Se pa- 
latam domini Padue fuper Brenta veteti a latere finidto dièli 
fluminii per defeenfum : ieeni fecuddas terminus fuper dumi. 
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ne Mafa:oIi a latere dextro per defeenfum di^i fluminis jax- 
ta domos Ville de Konchis novis: item tcrtius terminus fu. 
pei ripa difli flutninis Mafaioli a parte iìniilra difli fluininis 
per defeenfutn in loco qui per aliquos appcHatur Tt/fa de 
Cdne: item quaitus terminus in capite aggciis Vincìglaiie 
verfus Sencuni; item quintus terminus in capite ncmocis Fo. 
gnlane: item fextus tetminus in cauda Saure; item feptimus 
terminus in capite diète Saure juxta ipfam Sauiam fupei flu. 
mine Seuci . Item in confinibus Venctiatum Se Fadue unua 
alius terminus fuper ripa dièti fluminis Seuci a lateie lìniliio 
per defeenfum diicèto per oppofìcum ad dièlum ultimum ter- 
minum Clugie fecundum Se prout in diétis inftiuraentis con- 
ventionis Se ttanfaflionis plenius continetur Se fciiptum eli > 
Se hoc de beneplacito Se voluntate ambarum partium ptedi- 
èlatum , Se procuratorum Se findicorum prcmilTorum. Infu- 
per predièlus dominus Ecitiitius Syndicus Communis venetia* 
rum ex una patte. Se ptefati sindici Se proenratores domi- 
noiura Se Communis Fadue ex altera parte. Se quelibcc ipfa. 
lum partium piomiferunt libi ad invicem per folemnem Ili. 
pulatìonem fe talitei faèlutos Se cuiaturos cum elfcflu , quod 
per principales fuos omnia Se lìngula lìc circa appofitiones 
predièlorum Se infraferiptorum terminorum per ipfos procu. 
jatores Se lìndicos dièlarum partium gella , Se faèla , Se Iten. 
da, ut infra, legitime approbabuntiir. Se cmologabunt ut , 
JEìfdem millelimo Se indièlione, die fabbati feptimo menfis 
Junii, in locis inftaferiptis , prefentibus tellibus vocatis Se 
TOgatIs fer Nicolao de G'rardo, fer Bartholomeo Vancerio, 
fer Nicolao de Gadio, Bernardo de Lazara, Se Joanne aperte, 
calore fuperins nominaiis, ac Francifeo quondam Atneti a. 
perticatore de Villa Pontis Sanèli Nicolai Se alili. Snpraferi. 
pti domini Commiflatii Se exequntores , ut fupra , in pre- 
fentia fuptafetiptatum partium, Se de earum confenfu Se ro. 
Puntare declaraverunt quaitum tetminum confinium Venetia. 
lum- Se Fadue effe debere ad Tayaram Sanèli Hylarii , qne 
defeendit verfus Volpaticum >• incipiendo diflam Tayatam jux. 
ta caput foffati de Koncho. quod eli parum fuper erclelìam 
Sanèlì Hylarii, Se defeendendo per ipfam Tayatam ufque per 
medium miliare legale a loco, qui eli per direèliim ad di. 
dlam Ecclelìam Sanili Hylarii, menfurati faciendo Se aflazari 
dièliim medium miliare incipiendo in ipfa Tayara a dillo 
loco per direèlum ad dièlam Ecclelìam, Se defeendendo per 
ipfam. Et in fine dièli medii miliarii pofiierunt Se poni fe- 
eerunt unum palum ligneum prò Ugno Se termino confinium 
a latere dextro per defeenfum iplìus Taya'e. Et eli notan. 
dum quod incipiendo a dillo capite dièie Tayate, qne eli 
|uxta caput ditti foffati de Roncho ufqne ad linem ditti me. 
dii miliarii, ditta Tayata eli Se effe debet communis ipfarum 
partium . Ab inde veto infra eli Se effe debet in folidum 
communi» Venetiaium , lemanente folTato de Roncho , & ab 
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inde infra vetfus Bientam oiiagi de juiifdiAione Communis 
Venetiatum , proat & fecundam quod in dièsis inftiamentis' 
tranfaflionis & convcntìonis plenius continetur & fciiptuia 
eft . , _ . 

Ego Anconius filius quondam Fauli de Cavaleria imperiali 
aufloritate notaiius publicus Ferratieniìs , ac prefaci domini 
Marchionis fcriba prcmiflls omnibus pcefens fui ac logatus 
una rum infrafcripto Joanninb de Andulo notario Ducatus 
Vcnetiarum fcriba, & Joanne de Eaffanello notario fctipfi . 

Ego joanninus de Andato quondam fer Ferri de venetiis 
pubìicus impeciali auittoritace notarius & ducatus Vcnetiarum 
fcriba ptcdiÀis omnibus & fingnlis prefens fui, &c. . 

Ego Joannes de Eaflanello fìlius fer Rolandi, civis Se habi» 
tator Fadue &c. publicus imperiali aufforitate notarius pre« 
diilfis omnibus Sa fingulis pcefens fui, &c. 


Num. MDCCEXXVI. Anno ij8a. ii. Luglio^ 

Xlfptflit dt’ Trlvlt^iaHi a Letftld», che lì eferttve *d efferm 
gli fedeli, e notir,>< delle eperae,li)>ti del CATrarefe , e dell* 
mAncAitz.A di frevvigitni nell* CittÀ, Tratta dal Regiftro 
di lettere nella Cancelleria del Comune di Trivigiacac, aj. 

ExcellentilTìmc Fcinceps, & domine nolici. Omni debita 
iccomendationc premifla , cxccllcntie veftre lìgnifìcamus nos 
die XI. hujus mcnlls Julii setenitatis Veftre gratiofas litteras 
xecepifTe dacas in Graz die I. Julii , quas Joannes Dungfpec- 
ger veftre Curie, arraiger , & nuncius vcftet nobis . exibuit 
continences, quod Veftra Majeftas hort.ibatuc nos, ut obfer. 
vato deinceps per nos mote folico in omnibus noftris, 5e ve. 
ftrarum tccràrum ejufdem exiftentes fervidi. Sa conftantes vi. 
gilanciam. Se follicitudinem haberemus, Se quod ad noftram 
dcfcnlìoncm nec vires vobis deficient, nec abelTe potecunt 
facultates Sec. Audivimus infuper ca , que ideni Joannes prò 
patte veftre Majeftacis nobis expofuit. Quibus liteeris veftris 
vilìs. Se audicis , telatis per diffum joannem gavift_ fumus 
^udio magno valde , regraciantes quancum polfuttius Veftre 
Inclite Majeftaci , Se iìrmitcr vefttam Majeftateni teddimus 
certam , quod fuimus, fumus. Se ufque ad extremum vite 
noftre exitum poft amiflìonem omnium bonorum noftrocum 
erimas fidcles , Se prompti ad omnia veftra mandata. Se 
honotes. Vetum inftantillime fupplicamus , ut dignemini no., 
bis de celeri auxitio pcovidere, fteut Hrmiftime credimus , 
Se fpcramus, ree fit veftre Excellentie moleftum vel grave,' 
quod ram continue querele prò patte noftea vobis inllnuen- 
rur, fpecialiter de domino Fadue, qui nos quotidie, Se mo- 
Icfiiis continuis; Se injuriis vexare non celTat. Et ultefius 
die prefenti milìc ad tucrim, quam detinet in oculo veftre 
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Civitatis Tarvifii opcrarios multos, 5 t ibi extra oninetti for» 
nliciam huc nfque temram per eum novas , & inagnas foveas 
facit fupcr territorio serenitatif vcftrc gentes atmigcras tain 
pedites , quarti equitcs in maxima fopia prepatavit, ipfafque 
per loca quc tener dirpoTuit; & difponic Cc timemus quod 
ad dedecus veiiriim. Se noftra damna hec faciat. unum pte* 
terea non omittimus Serenitati Vefttc intimate, quod Ci- 
vitas vedrà Tar. ficut jam dndum , Se diu vobis denòtavimns, 
non eli folcita, immo protfus carec vidualibus bladorum , 
armorum , balillaruni , Se fagittarum , Se cetetit manitionibnt 
ad guerras aptis , Se neceflariis; Se ctiam prò Civitatis tute, 
la eli de neceflìtate habete. Se tenere munitiones. Hoc ad 
memoriam Veftte Majedatis adducimus, ut fuper hiis provi- 
c*eat Vedrà Serenitas , Se nos fimus deinceps exonerati , 
fi quid, quod Deus avertat, propter defeAus prediAos succe- 
der incomodi vel Cnidri. Aliilfimus vOs nobis confervet o- 
rrinibiis felicitatibits abundantem , parati. Se difpofiti fempe» 
loto corde nos confami , atroci motte fubjicere prò Vedr# 
Majedatis gloria, Se honore . 

Data Tarvifii XI. Julii anno MCCCLXXXII. 

Uertoldus de Spilimbergo Miies Foteftas Tarvifii, Ancia- 
ni, Confules , Se Communc. 


Num. MUCCLXXVII. Anno ijSa. 31. Luglio. 

dita all’ ^nfiriaco da’ TrìvìgiaHÌ di' fregrtjf del 
Carrarefe nel fedemmte sfilano . Tratta dal Regidtò del- 
le Lettere 13?!. 1383. 1383. della Cancelleria del Comune 
di Trivigi a car. atf. 

liludtiflìmo , Se Gratiofidìmo Principi , Se domino fuo domino 
Leopoldo Dei gratia felicilfimo Duci- Audtie , Se 
Macchioni Tarvifii. 

Excellentilfime Princeps , Se domine nodet . Debita reco.; 
mendatione ptemifla Excellentie vedre fignificamus , quod 
ultra ìnjutias, Se damna, ac novitates nobis illatas. Se faAa 
per dominum Padne temporibus retroaAis, prout .Serenitati 
vedre denotavimus tam per nuncios, qnam inifcriptis; idem 
dbminus Padue a XV. diebus citr.a villas de Collibus Pader- 
ni , de Fiera . de LungaraulTono , Se de Cadrò Cucco dudum ,’ 
fcilicet a principio quando dtenui MÌlites domini Guilielmus 
veder Capitaneus Civitatis Belluni , Se dominus Conradus Ca- 
pitaneus Feltri defeCnderunt ad pattes Tetvifane fub umbri 
Excellentie vedre adidatos , que ville font in Pedemonte fub 
Potedatia Afylli , finaliter fiibjecit obedientic Se JurifdiAioni 
fuc, homines capiendo. Se predando. Se captos retinendo, & 
alia pitxrà damna, Se gravamina faciendo, donec jaramMti,. 

de 
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Jc fidelitatis eius vinculam vi fubintiatunt. Idemque gcntes 
maxima, equitum. Se peditum preparavit , Se 
tilicias, qua. tenet tam contea TatvJfium, quara contea Fel^, 
trum, munitionibus. atmis. Se .... atmatis raunivit Sema- 
nit quotidie , peoptee quc omnes difteiftuales Tae. fi e es ve-, 
ftri timoee magno^ valde peeteeeiti fune ; Se exeantibas nobts 
in neeotiis iftis timemut ne difteiftus veftee extea mueos ec- 
maneat inhabitatus peoptee violentiat , Se mina., qua. ,idem 
domina. Padue continue fubditis vefteii facete non vetetue . 
Notificamus infupee Majeftati veftes , quod ficut alias etiam 
intimavimas, veftta Civitas Tae. peoefus caeet munitionibus. 
bladoeum, aimorum , balifiatum , Se cetetotum , que «'6»"- 
tue pto iutela. Se guatentatione Ovitatis veftee ptedifte . 
Quaptopter Inclite Dominationi veftee quanto polTamus, de- 
votiflime fupplicamus . ut dignemini no. eximete ab hu,us 
continui, infeftationibus Paduani , Se fupse ceteeis ptovideee , 
ut veftee Seeenitati melius videbitut: fcientes peo fitmo no. 
effe peomptos. Se patatos id exiguum , quod nobis tettavi t 
in boni, amitteee, Se no. , Se petfonas nofttas , Se filios ceu- 
deli motti fubjicere pto veliti ftatus. Se honoris obtentu. 
iecomendamus no. gratie veftre Inclite Majeftati. . 

Andteas de Pulcinico Comes veftet Tar. Fotettas, Ancia- 
Confilium, Se Coramune difte veftte Civitatis. 


ni 


ìbidem data die ultimo Julii anno MCCCLXXXII. 


Num. MDCCLXXVIII. Anno ij8a. it. Agofto. , 

d’aver ricevute avvìfe della dedltjene d! Trìefie da- 
ta da' Trìvlgiaiei a Leepelde Duca d ^Aujtria , e de pre- 
rreji del Carrarefe nel Trlvigiane . Tratta dal RSgiftto 
delle Lettere ij8i. ij8a. delU Cancelleria del Co- 

mune di Trivigi. 

lllufttiffimo. Se Gtatiofiffimo Principi, Se domino fuo domi- 
no Leopoldo Dei gratia inclito Duci Auftrie, Se 
Maechioni Ter. Sec. 

Exeellentiffimc Ptìnceps, Se domine noftet. Omni debita 
lecomendatione cum Cubjeftione ptemiffa. Exccllcntic veftte 
notificamo. , quod ftrenuus miles domina. Ugo de Duyno 
noftet Capitaneu» Tar. die ptefenti lecepit litteras Commu- 
nitatis Tetoefti, data, ibidem nono menfis inftantis , effcftua- , 
lite, continente., qualitet Commune , Si univetfitas Tetgefti, 
dedetant fe , Se civitatem fuam Tetgefti in manus. Se prote- 
aionem illufttis Magnificentie veftte. Se quod Capitaneu. in 
Duyno exiftens pto difto domino Ugone nomine vcftto tenu- 
tam difte civitatis inteavit , Se fidelitatcm debitam ab ipfis 
civibus faccamentalitct pteftitam accepit, Et in fine ipfatum 

I.lt- 
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Littetarum continebatui , qiialitei logabant di£Ium dominum' 

Ugoncm veftrum Capitaneum Tar., ut vellec accedere Ter!*p-- 
ftum prò ponendo ordincm in di^ta Civitate Tergerti prò ve- 
ltri honoris, & ftatus augumento. Quibus litteris prefenta- 
tis, & de mandato difti veliti Capitanei nobis propalatis le- 
tati fuimus gaudio magno, 8e valde, & confolationem maxi- 
mam fperantes, quod honoi, 5e nomen vellrum in partibus 
Alemanie magnum ad partes Italas dcvenitet ampliatum . Ad 
xequirttionem aiitem fa£lam per eamdem Communitatem Ter- 
gerti, quod diUus verter Capitaneus Tar, Tergertum accede- 
xct , eumdem rogavimus fupplicantes , ut infpeftis , & atten- 
tis novitatibus nuperiime occuilìs in vcftro diftiìiflu Tar. piai, 
ceret eidem non hic difcedete. Qui nortris fupplicationibus, 

& petitionibns annuens nobis complacuit giatiofe. Jnfuper 
denotamus veftre benignirtìme Dominationi , quod dominus 
Tadue, poli diffìdationem fallam , & alias novitates preteri- 
tas, prout excellentie veftre tam per litteras trortras , quam 
per Ambaxiatotem nortrum nobis denotavimus, invafit terra- 
torium veftrum Tar. detobando homines , & animalia capien. 
do, taliter, quod extra mutos Tar. nihil penitus habitator, 

& lìc in defolatione manet totus verter dirtrirtus Tar. Intel, 
leximus etiam quod idem dominus Padue ligere, & ponete 
intendit in loco dirtrirtus veltri Tarvilìi vocato Nervirta ad 
Montellum, Se juxta flumen Flavis unam bartitam, & etiam 
alTetitui, quod vult alias plures baftitas figete, & ponete in 
veltro dirtriétu Tar. prò obrtdione, 6c finali occupatione dirte 
veftre Civitatis Tar. quas baftitas, licer nondum faftas , fei- 
mns de certo jam ipfuiu dominum Padue peravifle. Quidquid 
autem in dies faciet ipfe dominus Padue contra honorem ve- 
lire Setenitatis, procurabimtis declarare. Hoc non omittf- 
mus, piiflìme domine norter, vobis denotare ficut pluries, 

& pluries Dominationi veftre intimavimus, quod veftra Civi- 
tas Tar. omni prorfus munitione caret armorum , videlicet 
bladorum , balirtarum. Se ceterornm, que ad tuitionem , Se \ 

etiam ad offenfionem in guetris requiruntut , nos quidem Ci- 
ves paupertimi fumus, & fine bladis , & pecunia ptoptct 
guetras, & tribulationes , que nos tam diuturnis, & conti- 
nuis temporibus opptertetunt. Qiiare mitiflìme, & gratiofif. 
lime Piinceps, & domine nofter, vefttam mifeticordiam , fle 
fubfidium expeftantes ExceMentie veftre humilitet. Se devo- 
tiffime fupplicamus, ut dignemini omni mora fpreta veftram 
Civitatem Tar. cum veftre brachio fortitudinis perlbnaliter 
vifitate. Se nos a tam dire titannidis opprelfione eximere. 

Se veltri Principatus lubje^os oppreflos in necelfitatibus adju* 
vare . Parati fumus unanimes nos omnes cives , Se fideie^ 
veltri attocis mortis excidinm fubintrare cum refiduo omnium 
bonorum noftrorum prò confervatione. Se augumento Teliti 
ftatus, nominis. Se honoris. 

Data Ter. die XI. Augufti anno MCCCtXXXlI. 

Ttmt XVI> c An. 
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Andreas Comes de Pulcinico de veftro mandato Tar». Potc- 
ftas, Antiani, Confilium, & Còmmunc Civitatis ejufdem . 


Num. MDCCLXXIX. Anno ij8a. 15, Agofto . 

, degli avant^dmeKti del Carrarefe nel Terrìtorìe di 

Trivigi, e ffecidlmente alld veltd di Narvefa,ddte dd'Tri-^ 
vigidni al Ducd d'^ufirld. Tratta dal RegiAto di Lette» 
le ij 3 a. della Cancelleria del Comune di Tiivigi^ 

llluftiiflìmo , & Excellentiffimo Principi, & domino domino 
Leopoldo Dei gratii inclito Duci Auftrie, Macchioni 
Tar. &c. domino fuo gratiofìflìmo . 

llluftrilfime, & gratiofidìme Princeps, 8c domine nofter. 
Humili rcccomendatiane , tc fìdclidìma fubietlione premiUìs^ 
Significamus Setenitati vcftre quod , dum dominns Paduc in- 
vafit veftrum Tertitorium Tar. & alia fecit , que excellentie 
veftre fctipfimus , & per Ambaxiarorem noftrum ordinavimut 
excellentie veftre oretenus explicati , gentes prefati domini 
Padue , Se Capìtanei diflarum gentium exercìtum funm fir» 
maverunt in Nervefia veliti diftriflus Tar. Se ibidem fupei 
quodam monte , ubi fituatum eli monafterinm S, Enftachii , 
callrum ediiicare facit, ac ultra baftitam unam ibidem pre* 
pirabat , de die in diem continue laborando , Se labotari fa» 
ciendo ad diAum Caftrum, Se Baftitam . Item prefatus demi» 
nus Padue omnes rufticoS Tarviiinos invalìt, Se invadit con» 
tinuo de die in diem eos libi fubjugando , Se eos fub malia 
pravibnt fìdelitatem Se juramentum Ubi predati faciendo , 
rnobedientes autem perfequitur. Se deftruitin bavere , Se per» 
fona, Se jam qual! omnes de Montello juxta diAum locum 
da Nervefia libi fubjugavit , Se ejus vexilla in villis apponi 
fecit. Item prefatus dominus paratas habet alias baftitas, quat 
ponete intendit in afiis locis veliti Tatvilìni diftriflus, videli» 
cet unum ptope Opitergium, aliam ad hofpitale Plavis , lìc 
quod nullas prediflas pattes ad diflam Civitatem vcllram Tar. 
Valeat accedere ciim rebus, vel perfonis, vel vidlualibus. In- 
lupet etiam notiflcamus Magnifìcentie Veftre quod civitasve* 
Ara Tar. eli totaliter Carens viftnalibus , Se aliis necessariis 
prò munitione , Se tuitione civitatis veftre ptedifle . Unde 
expedit quod veftrum fublit fiiblìdium maximum Se fubitum 
tam de gentibus, quam de viflualìbus, que veniant de parti» 
bus vefttis j fperantes indubie confìderata veltri magnificen» 
ria, Se potentia tam perfonarum, quam viflualium , ac etiairf" 
eonlìderata fidelitate. Se legalitate nollra, qui fumus difpofi» 
Il tam perfonas , quam bona perditioni difponere prò tuìtio» 
ne Se nomìnis. Se flatus veliti in petnicicm , Se deftruOio. 
nem illius perfidi tyranni obtincte , Se vifloiiam reportate 
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t)ci gratta contta diftum TÌiannum. Notificantes infuper ^ 
quod fi adventus veftet fit fubicus , omnia quecumque habc. 
mus csttrinfecus debladis, & vino colligcntur, & ad veiiraiii 
Civitatem Tar. rcducentur, quod erit maximum gaudiura , & 
subventio gentium, 6c fiibditonim veftrorum ; alias fi advtn. 
tus non forct fubitus, omnia efient in deperdito. significan- 
tes ctiàm magnificentie vettrc quod pofiquam invaferunt Ter- 
litorium veftruni , civiias veftra Tetvifina vixit , & vivit de 
iis que erantante tédufta ad Civiratem vcftràm Tervifinam , 
nam ab inde citta nullus terrigena , vel forenfis audet ite , 
^el redire extra Civitatem , & viélualia deferte ad iftam Ci- 
vitatem veftram Tatvifii , nam omnea capiuntar , & detoban- 
tur. DÌgnetut exceifa Magnificentia Veftra tam prò honote 
vcftro, quam prò confeivatione difbofnm Eidelium fubditorum 
/eftrorum ad adjuvandum nos feftinare , nam plus eft quam 
ctifaimus . 

Data Tar. die XV. Angnfti MCCCLXXXII. 

Andreas de Pulcinico Comes Poteftas Tar., Antiani Coni 
filium , dk Comoiunitas Civitatis eiusdem. 


Nam. MDCCLXXX. Anno ij8ai tZ. Agofto . 

K'ifpifla dii Duca alle fiprafcrStte uet'nit de' Trìvi^ìan! cenpre » 
mrjfa di venire, ibrigate che fi fcjfc d' una Dieta, che ave* 
da tentrfi in Linti. Tratta dal Regiftro medefimo; C. jt. 

\ 

. Leopoldns Dei gratta Dux Aufttie ficc. 

Nobiles, Sapientes, Fìdelesque dileftiflìmi . Ambaxiatam ve- 
ftram , & querelara de domino Padue nobis per sapientem vi» 
rum vefttum .... latotem presentis legaliter, & ad plenum 
expofitam audivimus , & intellexiinus peitincnter i coraprehen- 
dentes ex illa j & alia veftra vigili diligentia , non aliud 
quam fincere fidelitatis constantiam comendatam a nobi* 
alias, de futuris temporibus comendandam , fed ne de defen- 
fionis noftre prefidio fruftrà vobis fuppofito fugetatùr , feire 
fidelem veftram obbedienriam volumus nos Statim , Se fine 
dilatione qualibct miifuros io difenfionem veftram, & offen. 
fionem nobis adversantium gentes, Se pecuniaS , quibus Pa^ 
duani Se fautotum fuorum protervia, auAore domino, vitili- 
tet fuprimatur, & totaliter extinguatnr. Se nifi nobis com- 
ptomiftiis in Linx cum Rege Romanotum , Se Boemie tenen- 
dtts impedimentnm dediflet, cui nos opottet petfonaliter in» 
tetefle , ad facirndura viodiftam de illata nobis difplìcentis 
veniflemns utique ista vice, fed a dieta habenda ibidem Du- 
ce domino , redeuntes veniemus ad Tarvifinam Marcliiam , Se 
alibi , ubi fiottasse noftra fiueìTt prefentia ptofutura ._ Qua- 
propter feiatis , Se prò indubio habeatis , quod ita nobis cor^ 
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di cft vedrà juiatio centra quoslibet vedrum pre jiidirìnrr. af- 
tentantes , ut ad ipfius uhionem , & omnium veftruin , & 
aliorum noftrorum Fidclium dcfenllonem volumus nec ircbus 
parcere, nec corpori indult;cre. 

Data Leuben die XVllI. Augufti anno MCCCLXXXII- 

Nobilibus, & Sapientibus , & honeftis Ancianis , Confilio, 
Communi civitatis Ter. Fidclibus nostiis dilcaiflìmi* . 


Num. MDCCLXXXI. Anno ijSa, a«. Agofto . 

J Trlvìgìanl rinnovane le ifiantje al Duca, perche mandi pre» 
fiijfmi feccerji di genti e di vettovaglie. Dal Rcgidxo delle 
Lettere nella Cancelleria di Trivigi. 

Sereniflirao , & ExcellentiflSmo Principi , 8c domino domino 
Leopoldo Dei grafia inclito Duci Aufttie & 

Matchioni Tatvilli &c. 

Excel lentilTìme Princeps, & defideratifiìme domine noftet . 
Cum debita recomendatione, & cum fubjeclione premifla . lllu- 
ftcidlme Majedati vedre denotamus nos die hodietna litteras 
Majedatis vedte datar in Leuben die XVIlI. prefentis menlis Au» 
gudi recepiffe , quas ptovidus vit Joannes de Adelmario No- 
tatius Civis & Amhaxiator noder nobis exhibuit, effcftuaUtct 
continentcs quod Excellentia vedrà mittebat ad nos gentes , 
& pecunias, quibus Paduani , 6e fautorum fuotum protervia 
virilitet fupprimeretur, &totaliter extirguetetur , & nifi cum 
Komanorum & Boemie Rege in Linz oporteret .vos petfona- 
Jitet inteteffe , ad faciendum vindiftara de illatis vobis dif- 
plicentiis , fc'injuriis utique ida vice perfonalitei veniffetis, 
aed a Dieta habenda ibidem ledeuntes Tatvifinam Marchiam , 
& alio perfonaliter vifitare procurabitis j prout hec fic alia 
Magnificentie vedre littete gratiofilTìme continebant. Audivi- 
mus infuper quecnmque retulit idem noder Ambaxiator & 
Muncius . Quibus litteris vifis , &c audìtis relatibus fuptadiftis 
nos unanimes omnes immenfc anìmis exultantibus gavifi _ fu- 
mus & non minus, quam illa die felici nobis fecunda maji de 
anno MCCCLXXXI. quadrenui Nuncii , &Sexvitotes vedre Ma- 
jedatis civitatis Tarvifii tenutam , & dominium vtdti nomi, 
ne fufeeperunt, quia ficut die illa ab obfidione, & occupa* 
tione tyrannidis ipfius Paduani, Dei, & vedre Majedatis gra- 
fia liberi fuimus , ita rune per felicem adventum vedrum , 
quem in dies expedamus, non folum a Ty ranni invafionibus. 
Se violcntiis erimus liberati, qniniramo fperamus maximum 
nomini vedrò honorem Se gloriam confequentem , quod no. 
bis letitiam , Se folamen atctefcct fine fallo . Ad Majedatis 
vedre memoriam reducimus , quod vidualia quibus vedrà C>. 
vitas Tar. prorfus catet , commode Se line magna impenfa 
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conduci poflent de paccibas Lubianc per aquas {alfai Venetid»' 
rum ufque prope Tarvifiuna . De novis het habemus conti- 
iiuam invafionem iniquiìlimi Tyranni, & fundatum & elcva- 
tum Caftrum per eum de muro in loco vocaio Nervefia fu- 
per vcftrum Terratoriura TarTÌfti , ubi prius feccrat baftitain 
de lignamine fultam. Quaptopter inviftillìme, & potentiflime 
Dominationi Principatus veltri devotiUìme fupplicamus , ut 
dignemini CÌTitatem vcfttam Tarvifii fublcyarc cuin viftiiaii. 
bus, & vellitis, quam citius elTe potcft , petfonaliter vifita- 
rc, ut id exigui, qnod extra muros nobis rcftavit , per po. 
tcntiam vcltram recuperate pollìmus, & etiam ditari facultatù 
bus Adverfatii. Statum & conditioncs noftras bene cognofei- 
tis , ad egritudines noftras nctelTaria eli Majeftatìs vtftre edm 
folcmni potentia efficaci, & fettina medela, quam vobis con- 
fervet Altiflìmus , ut optatis , vitam & fanguintm nofttum 
cum eo bonorum refìduo quod habemus, offerimus veltro no- 
mini , & honori . 

Ahdreas Comes de Pulcinico Poteftas Civitatis Tarvifii , 
AUciani, Confules & Communitas ejufdem. 
fiata ibidem die XXVI. Augufti anno MCCCtXXXII. 


Num; MDCCLXXXII. Anno ijSa, s; Settembre, 

Dìchlar astone de' CùUnltl alia Città di Trlvlgi di voler tff'er 
neutrali nelle dlfferenxje eoi Carrarefe, come inelufi nella paa 
te in Turino, Tratta dall’ originale eh’ è nell’Archivio 
del Collegio de Nobili di Trevifo inferita volante in lift 
ProcelTo , 

Ab extra Egregio, 8c Sapienti viro domino Andree de Pai. 
tinico Honorabili Poteftati Civitatis Tar. , ac Nobilibus , 8c 
ptudentìbus viris dominìs Ancianis, & Commuhitati Tarvifii 
Amicis Cariilimis . 

Amici Carifllmi. Quia feiebarans date quod dominus'Pa- 
due fecerat adunationem gentium, ut in efteftu fecutum eli, 
difpofui ego Rainbaldus accedere ad dominum Capitaneum 
Tar., & accelTì die fabbati IX. Augniti ptoxime preteriti, Se- 
tunc audivi que reportaverunt veltri Ambaxiarores domino 
Capitaneo Ter. mifli Paduam prò feiendo de intentione domi- 
tii Padue.' Se dixi ptefato domino Capitaneo l^atv. ut erat. 
Se eft rei veritas necelfitatcs Confanguinei mei , Se meas ftri- 
diflìmas , quia non cramus in aliquo ftilciti de biado , ree 
gente a defenlìone, Se etiam libi aperte dixi, quod penitus 
cramus impotentes ad defenfionem locotum noftrornm , in 
cafu quo alique gentes venirent contia nos, leducens libi 
ad meinoriam quod alias , quando llluftxilfimus dominus no- 
fter LeopoJdu* Dux Auftric lecclfit de Taivifio, applicuie 
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Concdanmi» , ego Rambaldiis didto domino meo Doti dixtriC» 
rcllltatcs tncas , & iìmilitcì dixcrat domiimc Henfedi/ìus fibi. 
Qni dominus nofter Dui rune fe obtulit graciofe ad omnem 
fubventionem nollram , & fic continue poliea dhtimus dotnu 
no Reynerio de vihig cjus Tbefauiario condicjoncs noftras , 
^ui dominus Reyncrius in prefentia didli domini Capitane! 
oidinavit fer Jacobo Zancanii, ut cuilibet nofteum daret Ot 
nini menfe ducato! LX. altri prò fubventione cullodic loco, 
lum noftiorum, licet quilibet in lalibus expertus pollìt bene 
cogitare qualiter quatuor Caftra predifta quantitate pofllnt 
cullodiri . Uc qua promilllone non rcccpi ego Rambaldus a 
didbo fer Jacobo Zancani nifi ducatos LX. auri per itianus 
Robetti sinisfotto, & ducato! C. auri pei manum Thadei 
de Queio , fic ego Hcnfcdifius recepi libra! CCXLVI. parvo, 
lura per manura Thadei de Qiieto , fic Laurentii de Videro 
continue inftando, fic procurando cum didl* fet Jacobo ut 
daret didlos denarios , ad hoc ut polTcìnus folveie illis, quo; 
acccperainus ad cuftodiam locorum noftrorum , nec habere 
potuimus, nill prediAos. Et videntes clare , quod di^egen. 
tes difibi domini Fadue Nervefie applicnerant , fic ibidem lìc 
a vicino fe fitmaverant , dubitavimus vehementer propter 
preterita ne veniflent fpecialiUìme in ^efttuftionem fic lui- 
nam noftram, fic locorum noftrorum, ut nobÌ! per , . . . . 
fioftro! erat denotatum deliberavimu! penìtus mittcìe ad 
Inclitam ducalrm dominationem feientee omnino no! elTe 
impotente! dic'bi! de caufìs ad lefiftendum di£bÌ! gentibu!: fic 
tnilìmu! Nuncium noftrum ad prefatam dominationem, fup, 
plicando eidem , ut ipfe dignaietur domino Fadiie denotare, 
quod nos tamquam inclufos in pace prefata per ipfum |ad 
Turinum cum Screnifllmo domino Rege Ungarie, Se domino 
Fadue, fic aliis Colligatìs nos t rafia tet , fic non damniftcaiet , 
fic fic ipfa fui gratia ad eundem dominnm Fadue miiìt , a 
quo ipfa habuit, ipfum paratiim effe nO! trafilare, fic non 
damnificaie tamquam inclufos in difila pacCj fi e converfo 
fuos trafilaremii! , fic non damnifiratemu! . Ob quam cau« 
fam minnnis Nancios noftros ad prefatum domtnom Capita, 
nenm, denotando libi predicìa, fic quod erant iteri Venctias 
noftri parte ad dominationem , lignificando libi ita nos fare» 
re contento! . Et limiliter difilo domino Capitanco lignifica, 
vimus per dominum Fresbyrernm Lanrentium qualiter' fuper 
predifilis reccperamus a prefara Inclita durali dominatìone 
litteram continentem predifila , quod fibi refponderemns . Qui 
dominus Capitaneus refpondit Fresbytero Laurentio nuncio 
noftto, fic clare feit fet Jacobus Zancani, quod no! togabat 
tamquam Fratte! fuos cariflìmos, fic vellemus operali firnt 
de nobis plenam gerebat fpem , fic fiduciam . Cui domino 
Fresbytero Laurentio commilimns ut confimilitet vobis no- 
ftrì patte dicere deberet , fic credimus quod lic diaerit ut 
idem nobit icnilit, cui refpoodìftis vot non conteotari, co 
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quìa domìflUS Capitancus vobis iìc commiferat, dicendo prf 
diAum fer Jacobum , & quod alicet facere ncc lefpondeiepo* 
teiatis diccntes difto nodio nuncio, quod de aliquo non du> 
bitaiemus. Que autcm procuraviintis , & fccimus, & facere 
intendinius, habeatis fiimillìmc, quod non fecimiis in inju» 
xiam alicujus minimi de Patria Tarvifina, & Ccnctenfi , nec 
alicujus dillriéfualis domini noftri Ducis , immo intcndimus 
prefatum Illuftxiirimum dominum Ducem fempcr in fpecia- 
lidimum dominum noftrum reputare, & vos, & omnes de 
patria ifta tamquam noilras pcrfonaa proprias dulciter, & be< 
oigne , Se tamquam Catidìmos Fratres , vicinus , Se amicot 
trainare, ficut antedi£fam requiiltionem fanfara a dominatione 
Ducali faciebamut, firmiter ctedentes vos confìmtliter velie 

facete erga nos, Se nofitos. Se fed de faftls coiitta 

dominum Padue non intcndimus, tamquam inclufus in pace 
predica aliqualiter nos impedire. Amicitias veilras indantec 
logantes, ut fìcnt vobis nodram fetibimus intcntionem, ita 
e convetib vo$ vellitis pei veftias litteias nobis vefiram de. 
notare intcntionem r Se ita dare Se largius fciipfimus dift» 

domino Capitaneo Taivifii pb quas nuncium no. 

flrum fpecialem ad prefatum Illuflrifllmura dominum noftrum 
Dttcem mittcre intcndimus. Fatati. See. , 

Data Collabi v. Septembtis indift. Vi 

SeTfediflus Miles J Collabo Comites Tarvifir. 


Num. MJ5CCLXXXIII. Anno xjSa. io. Settembre. 

Jtagrudglìo dtlV tjfcdit pofii *Ua Cittd di Trivigi dal Carra- 
refe fatt$ da’ Trivigiaai al Duca d’%Auftpia, Tratta daf 
Kegìftro di Lettere ij.8i. xj8a. zjgj. della Cancelleria del* 
Comune a car. jj. 

llluftiillìrao , Se liberaliflìmo, atque gtatiofifllmo domino 
noftio domfno Leopoldo Dei gratta Inclito Duci 
Auftrie, Marchioni Tatvilìi Sic. 

Serenidlme, Se llludtilfime Piinceps , Se domine nofter. 
Omni fubjcfta recomendationc . Piiflime Majefiati vcftre mi- 
fericorditcr nofira vulnera dcmonftramus quod ille dominus 
Padue flagellum noftrum omnes fuos armigeros per quamplu. 
la loca exiftens ad. Se in unum congregavit ezercitum , Se 
ipfos millt caftrametatos piope veftram Civitatem Tar. vide, 
licet prope Ecclefiam Sanfloium Qu^diaginta, que modicum 
diftat a difta velica Civitate, Se ibi affixerunt fua tento, 
ria. Se fuum exercìtum: intei cetera devaftando. Se dilli pan« 
do omnem bladam , Se uvas , derobando animatia , captivando 
veftros fubditos , Se omnia ciudelitet diflìpando. Se publiicC 
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hattatitur, quod per totmn veftrum difttiftuin Tat. ibufit (1-^ 
ne dubio totalitei confumando, ita & talitec, quod nifi au- 
xilium, & fubfidium , quam citius effe pottft , & in proxi- 
mo nobis & fubdicis veftris jacentibus in maxima paupertate, 
& finiftris 'incommodis mittatui a vobis , ipfi omni fpe dc- 
jelifta, non habentes unde poflìnt vivere, civitarein veftram 
& loca Tatvifii cum fuis natis penitus derelinquent. Ex qui* 
bus hoc vcftrc potentie, & dominio veltro in maximam ve- 
Tcciindiam redundabit. Quas ob res immenfam veftram pò* 
tentiam & mifericordiam humiliter tequirimus totis effeéti- 
biis, quibus poffumus, ut dignemini nobis affliAis, & ii) 
tantis miferiis conftitutis, omnia mora poitpofita, nam tem* 
pus requirit, & bora, veliti potentia humiliter fubveniie a 
cum il le perfidus Padue non ceffet quotidie tormentate nos * 
& civitatem veftram cum bombardis. Se aliis piopugnaculis t 
liberando nos ab ore tam perfidi Tyranni, qui gaudet quo* 
tidie totaliter nollra vifeera laniare. 

Andreas Comes Pulcinici TarvifiI Poteltas , Anciani , con» 
fules , & Communitas civitatis ejufdem . Data Tatvifii die 
X. Septembris anno MCCCLXXXll. 


Mum. MDCCLXXXIV. Anno ijSa. ij. Settembre. 

J TrSvì^Utt! raxguaglUn» il Duca d' ^uftrU delC av animarne 
ta dell' ajfedta di Trivigi, e del guafia del Territarle fatta 
dal Carrareje, Tratta dal Regiftto di Lettere ijit. ij8a. 
JjSj, della Cancelleria del Comune a car. ji-, 

Illultrilfiino, & gratiofilfimo Principi, Se domino fno , 
domino Leopoldo Dei gratia inclito Duci 
Aultrie , Se Marchioni Tatv. &c. 

lllufttiftlme , Se gratiofilfime Princeps, Se domine noller, 
Pluties magnificentie veftre fctipfimus de injatiis, moleftiis , 
Se yiolentiis nobis illatis per dominum Padue; nunc iterato 
Ictibimus , quod prefatus dominus Padue cum gentibns fuis 
eft circa ciyitatem veftram Tar., ibique laborat. Se laborari 
facit quotidie edificia prò expugnatione Civitatis veftre pte- 
difte. Se eft cum maxima copia bombardarum circa diffani 
civitatem , Se quod_ prediftus dominus Padue cum gentibns 
fuis dedit guaftum circum circa diftam Civitatem in bladis „ 
& vinor Se ultra Plavim fuper territorio veltro Coneclani 
Villas plures comburi fecit. Se ibi. Se in Tervifino diftriétu 
quotidie damnificat homincs & feminas capiendo, Se animalia 
detobando, ac domos comburendo. Se plurima darana nobis 
influendo . Supplicamns igitnr, Serenifllme domine nofter , 
pnllime Ma}eftati veftre de fubito juvamine. Se fubfidio, ne 
deteriora contingant. Et nifi fabito fubfidium potrinatur, 
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taftr* ▼eftro Crifpignaghe , quod eft prope Aflillum, ultra 
duo* ‘1'®* modo aliqao fc teneri non potetit . 

Andreas Comes Pulcinici Tar. Poteftas , Anciani, conli- 
lium, & Communitas difte civitatis. 

jbi data die decima tertia Septembiis anno MCCCLXXXIl. 


Num, MDCCLXXXV. Anno ij8a. i6. Settembre. 

Jtìfptfi» dii Duca ^lli fopr aferitte lettere de' Trivlgianì ee» 
premejft di venir perfenalmentl alla difefa di Trivigì. 
Tratta dal Regiftto di Lettere ijgi. ij3a. ij8j. della Can« 
celleria del Comune a car. jtf. 

Leopoldus Dei gratta Du* Aufttie, Stirie, 8c Katintie, & 
Carniole , Comes Titollis, Marchio Tar. &c. Nobilibus 8e 
fapientibus & honeftis viris Poteftati , Aritianisj Confilio, & 
Communi Tat., fidelibus fuis dìlcftifllmis falntem , & gra* 
tiam cum plenitudine omnis boni. Intelleximus piene ex fi., 
de dignis relatibus vos prò noftris honorej & magnificentid 
intentos fore , & vigili quotidle diligentia laborare: fuper 
quo fidclitatis veftre plenitudinem dignis laudibus commen* 
dantes univerfitati veftre immenfas gratiarum referimus a< 
Aiones, certificantes vos, quod comite nobis vita, immedia* 
te ad vos cum copiofo exercitu gentis bellicofe , perfonalitei 
nti’que veniemus contra invafotem noftriim talitet pugnatati < 
ut in antea caufam habeat ab invafìone noftratum gentium 
àbftinendi . 

Data Boemie die XVI. Septembris anno MCCCLXXXIl. 
Nobilibus, fapientibus & honeftis Poteftati, Conftlio, & 
Communi Civitatis Tar. noftris fidelibus predileAis, Recc» 
pta die penultima Septembris. 


Rum. MDCCLXXXVI, Anno ij8ai ij. Settembre. 

Nuove ragguaglio degli avanx.ùmenti del Carrarefe nel terrU 
torio di Trivigif e contro la Citta data da' Trivigiani al 
Ifuca, Tratta dallo fteflb Regiftto di Lettere a car. jq.. 

Illuftriflìme Ptinceps, U domine domine nofter. Plurfes, 
& pluties Excellcntie veftre per littetas noftras denotavimui 
de maximis injiiriis, violentiis, & damnis , que quotidie no. 
bis inferuntur per dominum Padue , Se c}us gentes i nunc 
iterato optatum , & necelTarium vcftrum implorando fubfi. 
dium, Excellcntie veftre piilfime fcribimus, Jquod prefatn» 
dominus Padue caftrametatus efr , Se fuum excteitum ponit 
ptópe Jcivitateftj vesfram Tarvifii in loco SanAorum XL., 
ptout pluties Excellcntie vestre intimavimas . Et fibi labe- 
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nti quotidie facit, £< piopugnacula fieri, 6c edifici'a multa 
prò expugnando Civitatcm vefiiam picdiftam .* bombardando 
quotidie. Se guaftum dando circum circa diAam vefiram Ci> 
vitatem in bladis, S( vino, Se comburendo domos , paleam , 
fenum , ftramen, Se omnia edificìa citta. Se ultra Plavim . 
Et quotidie damnificat vefire Excellentie fubditos homincs , 
Se fcittinas Se puelias parvulas nondura mature ctatis capico. 
do , Se deflotando. Et ultra hoc cura rochetis die II> men. 
fis prefentis feptitna bora no(fIis ignem pro^ecit in vefiro 
hurgo SanSVorura XL. Civiratis vefire predice, ex quo com. 
bulle fuerunt domos quampluies de diclo burgo: Se nifi fu. 

biro fuccurfum fuifiet per gentes cives , Se fubjcdlos fideles 
vellros, fuburgum prcdiélum de levi combufiura fuilTet, Pro- 
pterea notificamus Excellentie vefire, quod nondum appli- 
cuetunt in fubfidium civitatis vefire predifie nifi XXX. lart. 
cec , que venetunt XV. menfis prefentis. Infuper cum dolo, 
re non modico notificamus quod Cafirum veftrum Crifpigna. 
ge de ptope Afyllum amìfium efi .• Se quod ille perfidus de 
Padua habuit eum hodie de mane , Se in tantum certat , Se 
fufocat nos cum exercitu fuo difeurrendo quotidie per to. 
tura difirifiu vefirum Tal. ufque ad portas , quod nullus au. 
ftts efi exire Civitatem veftram prediélam, nec potefi atiquia 
exire modo atiquo , quin capiatur, Se captos gravilTìme cru. 
ciaf mates , Se feminas; Se ipfis taleas intollerabiles impone, 
le facit. Idcirco Exrellentlam vefiram piifllme deprecamur^ 
ut dignemini nobìs in tara infimis miferiis confiitutis ve. 
ftium fubito prebere juvamen , vellramque CÌvitatam Tar. 
cum vefire fortitudinis brachio perfonaliter vifitare: fcilicet 
fumus in defolatione maxima, quia catemus omnino genti, 
bus , viifiualibus , Se omnibus necefiatiìs prò tuitione Civita, 
eia vefire prediale. Verum indubìranter omnes unanimes pa. 
rati fumus nos Se natos noftros crudeli motti fubficerc. Se 
bonorum nofirorum exiguum quod tefiat, perdere. Se confu. 
mate prò veltri confervatione nominis. Se honoris. 

Data Tar. die XIX. Septembtis anno MCCCLXXXII. 

Andreas Comes Paicinici vefier Tatvifii Potefias , Anciani 
Confilium, Se Communitas Civitatis ejufdem. 


Num. MDCCLXXXVII. Anno ij8a. jo. Settembre-. 

M‘fg»»de II I>ncd ctnftrtdndt ! Trìvl^idnl , e fftdtttdt mìiì^ìd- 
etn pramejfd di eJPer prefla fiejfa can dltre . Tratta dal 
Kegiftro delle Lettere fuddetto. 

Lcopoldns Dei gratia Dux Aufirie Sec. 

Nobiles , honefti. Se ptudentes, atque dileSli, Se fidelea. 
Cum fapieos vir fcdcricus de Eccllo vellcr coacivis , Se Am- 
ba. 


Digilized by Google 



Documenti. 43 

baxiatoi prefentialitcì cognofcat, quali ftudioj & diligenti^ 
pio defenfioae veftia , Se aliotum noftroium fidcHum laboia. 
inus , piemittentes ance advcncum nofirum fpeftabilem , Se 
fteenuum comitem Vgonem d« Montefbiti avunculum no. 
Aram dilcAum , & generofos, ac Arenuos viros Flaconem de 
Kifchach, & Aìnricum Gealear magiAium Camere cum gen. 
tibas acmigetit, Se eleAia, volentes quoque noAios perfona. 
licer fubfequi cucci gencium mulcicudine copiofa . Ideo dile. 
Aionem & prudenciam veAram Aducialicei requiiimus , Se ro. 
gamus, quacenus medio tempore hoAibos noAris, Se veAris , 
lìcut haÀenus feciAis vitilicer leAAetis, de celeri, Se poten. 
ti fuccurfu noAro minime dubitantes: & prediAo concivi ve. 
Aro Adem adhibentes crcdulam in dicendis. 

Daca in Graca die XXX. Sepeembris anno MCCCLXXXII. 
Nobilibus, honcAis, Se pradentibus Antianis, CortAlio, & 
Communi Tar. civit. noAris utique fidelibus intimis, de di. 
leAis, 


Num, MDCCLXXXVIII. Anno ij 8 a. }. Ottobre. 

Jl Duca ìnctraggtfct dì nutvt S Trìvl^ìani a nfifitn tcntrt 
il Carrarefe premettendt di mandar genti fukite , e dì venir 
pei egli fiejfe perfeualmeate • Tratta dal KegiAtO medeAmo 
a car. 19, 

Leopoldus Dei giatia Dux AuArie tee, , 

Nobiles, honeAi, prudentet, atq«e dileAi PoteAas, Antia. 
ni, ConAlium, Se Communc Tar. Sciatis nos ad plenum ea 
que nobis per veAias nunciaAis litteras cognovifle, nofque 
ab hoc tam dia veAtum nuncium hic retinuiAe, quod ocu. 
lis fuia confpiceret quam valide gentes jam in auzilium ve. 
Aram veniunt, quibus magniAcum , ac fpeAabilem avuncu. 
lum noArum dileAum Comitem Ugonem de Montefolti de 
Arenuos vitos Flaconem de Kifchac, Se Hainticum Gesleat 
aoAtnm magiAium Camere duximus in Capitaneos prefieren. 
dos preter illos feivitoies dt Aipendiaiios vobis de AuAria, 
de aliis partibns tranfmittendos quampiimum, etiam nego, 
tium noArum de Ungaria Adem habebit Acnt quotidie pre. \ 
Aolamur, Aatim cum omni fortitudine hominum, de teium 
vobis perfonaliter fubveniemus. Ideo nobilitatem , pruden. 
tiam. Se honeAatem veAram inAantilAme depiecamui, quate^ 
nus fecuri de auxiliis hu)ufmodi meAitiam veAram in bea. 
tam fpem , Se Aduciam convtrtatis : faciendo iterum melius 
quod poteritis Acut conAantei haAenus feciAis , Se .prout de 
laudandis aAibus veAre ptobitatis de conAantie ouilatenus du^ 
bitamus. - ‘ 

- Data in Gias die 11I| menAs OAobiis anno MCCCLXXXII, 

No. 
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' Nobilibus, honeftis piudentibus , atqae fiJelibus fìhcéré 
iilcftis Poteftati, Antianis, Canfilio, 6c Communi Civit. T 4 t, 


■ • Ifurti. AIDCCLXXXIX. Anno ij8a. 4. Ottobre! 

Hu$vt t-dggmgllc it' frtgrtfi , t delle vìeleni.e del C*rr»refe , 
e del cattive fiate della Clttd mandate da' Trivìgiani al 
• Duca , felleeltande la fua venuta in Trivigl, Tratta dal 
foprarcritto R.egiftro delie Letteic a cai. 3». 

- lllafttiflimo, & gr;itiofi(fìmo Ptincipi ^ & dominò fuo^ 

domino Leopoldo Dei gtatia Indirò Duci Aulirle, 
Maichioni Tatvilli &c« 

- Sctenìllìme, & lllufttidìme Piinccps , & domine noftera 

Pluries, & pluties Exccllentie veftre fciipfimus injuiias, tio. 
lentias, & darana vobis illata per dominum Fadue tam citta ^ 
quam altri Plavim , fnpet quibus expedit omnino auxilìnm, 
éc fublìdinm Velirbm tatti in Vi^iualibus, pecuniis^ quam gena 
tibus. Kos enim id parum quod habuimus pto honorc & 
fiatA Migniitréntie velite exhibuhnus , & continue cxhibebÌA 
trias i St fidelitatem, legalitatem, & optimam voluntatem. 
Viftnalia aatem, & geritesi & pecuniam non habemus fic 
qaod non poflamus expellere potentiam ipfius domini Padue, 
qui cum exetcita pofuit circa Civitatem veftram Tar. eam 
continue die & noéie bombardando , balderucando , ignem 
projiciendo, mares, & feminas capiendo, 8c eis taleas inipo.- 
(tendo intolerabiles, & non valentes foltere taleas duriflìmis 
tormentis mòrtis tradendo, animàlià, & alias rei, & bona 
fubditomm vellrornm fìdeliilm continaé dciobatido , biada , 
ttvas, & plages de extra colligendo, domos , & edifièia com- 
burendo, guaftlim dando, & alia fbciendo , que habctit indu- 
cere defettionem , & Confamptionerrt civitatis veftre predi* 
Ae: contra que nullo modo pòlfumus obviare: immo ad nos 
(lullus accedere poteft, qui nobis addticct aliquid vlAdaliom: 
ita quod conlìderatis multit peftifeiis guerris preteritis , de 
ptefenti, parttm vel nihil eli dé qiio'pollìmus vivete, nec 
poterimus fubftinete gènres, qUe hic funt XV. diebus, proptet 
carentiam viAualium. Preterea ijife dominuì Padue Civita* 
tem Veftram circuivit, caftrum Nervcfie edificando fortini* 
mum cum baftita , Caftrum Crifpignage capiendo ^ & alia Ca* 
lira de prope Afyllum, fic edificando baftìcam fortiftimam in 
Quero , fic alia faciendo, propter que latenter ad 

civitatem veftram predlrtam nttllus accedete poteft . Infupet 
notiiicamus, qdod idem dominUS Padue omnia biada, vina , 
fic bona noftta, que quotidie colliguntur^ per gentes fnas ap- 
portiti facit, fic fecit ad loca fua, muniendo raftra , fic loca 
fua boni», fic ftugibus noftrit, quibus vivete fpeiamus. Di. 

gre- 
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gnttur igitut piiflìma Exccllcncia vellra taliter providcic , 
quod viétualia hic fint fìc , quod gcntcs veftie ac civet. Se 
fubdici veftii in toc anguftiis. Se extiemitatibus conilitati 
fubllineie polline prò exequenda bona voluntatc, quam erga 
vos , '& ftatum. Se honotein veftium genint , Notificantes e- 
tiam Exccllcntie veftre quod jam multi veliti fubditi lecelTe» 
rune piopter indigentiam , Se carentiam viAualium. signifi- 
cantes etiam Magnilìcentic velile quod hicapplicueiunt, poli» 
quaiji guerra fuit incepea , ufque ad prefentem diem de gen- 
tibus vcllris circa CL. Janceas , Se nullas alias gentes habui. 
mus. Houie autem ad prefatam Civitatem vellram Tarvilii 
applicuit generofus Miles dominus Joannes Marni., qui ut 
nobis alTeruit ex parte velila, adefle debet penes fttenauin 
Miliccm Ugonem de Ouyno Capitaneum vellrum Tarvilii pro« 
pter ejus iniirmitaccm , de cujus adventu. Se ptovifione con. 
folationem inaximam habuimus ex co, quod ex parte vellra 
nobis retulic all'crendo , quod fobico huc venìetis petfonalitec 
cum maximo apparata gencium armigerarum, viflualium. Se 
aliorum nobis neceli'atiorum . Subvenite ìgitur, ClementilGme 
Domine, juxta iplìus domini Joannis rclationem. Se oblario. 
iiem , de villualibus Se aliis opportunis fubito. Se non tarde, 
tis , quia propter adventum gentiuro , vi£lualia, pauca que 
hic erant , quotidie confumuntur: Se fa£lo olliacim diligenti 
fcrutinio, babemus vi£lualia prò XV. diebus ad plus. Se non 
prò plutibus. Et non putet, ncque credat illullris Excellen. 
tia vellra quod aliud, nec aliter quam ut fcribimus. Se po. 
tentia advetfatii velici, qui eli exifìens circumcirca ante por. 
tas , non permittit aliqua viAualia huc accedere : unde op. 
porcunum cA omnino, quod veAra prefencia adlìr cum raul. 
titudine gcntium. Se copia viAualium , tam prò hominibus, 
quam equis ad cxpcllendam. Se dirimendam fuperbiam , Se 
potcntiam advetfatii. Alias accidete polTet, quod non cede, 
xet ad honorem veArum, fed defertionem diAe civitatis ve. 
Are propter carentiam prediAorum : alter multi recedent , 
quos cum maxìmis laboribus huc ufque hic retinuimus: Se 
A veAri prefentia nobis fubito adfir, ut indubitanter credi, 
mus. Se fpcramus , fupetbia adverfantis totalitet deptimetur. 
Et ut in omnibus breviter concludamus hic cA defcAus biadi 
prò hominibus. Se equis. Se vini, carnium, cafei , olei, Se 
rujufcumque grafie. Item eA defeAus omnium munitionum , 
que requiruntut. Se opportuna funt ad defenfionem Civitatis 
veAre prediAe. Item cA defeAus pecuniatum prò folutione 
Aenda Aipcndigriis Se aliis prò temporibus pteteritis. 

Andteas de Pulcinico Comes Potellas, Antiani, ConAlIum , 
Si Commune civitatis cjufdera. 

ibi data die IV. menlls oAobris anno MCCCLXXXII. 

Similts litterc dutae fuerunt dìe VIÌ, OSobrh h»€ ttnditì»m 
tppofitt Sn-fint diiiaruin lltterarum videlittt : Similes litteras 
Excellentie vefire pluiies deAinavimus, ut multiplicatis in. 
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terceffionibus largiamini benignus efteftum . HOd'* 
tcIlcxìmuS) quod dominus Fadùc habuit S* Tauli do» 

mini Patiiarche, quod eft piope Plarim » 

' > . 

Num. MDCCXC. A«»no ij 8 ». 15. Ottobre; 

rr$mifs dii Ducd Letftld» d' ajutur Trivif! , fpetjtlmente 
€tU' mtt del CtHtt dì tftrt^U , <<• *“•’ erìmtztniU ave- 

■*4 frtmtffA «»4 fu» Tratta dallo fteflo Keginro 

«ii Lettere a car. 40. 

leopoldas Dei gratta Dn* Atifttie &c. Nobile», Sapiente», 
fidelcs, & dileftiflimi. Fidelitatis veftre hodie littera» rece- 
pimus continente» Tiolehtiam, & preffuras, que vobis. Se a- 
liis nofttis fidelibu» inferuntur. Se quantum nos ad compal- 
lionem moveàt vefttatum littetaruin contìnentia ; quotidic 
oftendimas per gente» qua» ad defenlìonetn veftram mittimus, 
& mittere nOn ceflamus . Quibus quidem veftris invafotibus^ 
& aliis noftris inimicis. Se efficaciu» refiftere valeamus prò 
confolatione veftra tfobis figfiificamus quod llluftrem «orni, 
nam Elifabeth filiam noftram dileftifltinam Primogenito fpe- 
ftabilis Corniti» Gotitie contrafti» de futuro fponfalibus 
promilìmn» fui» temporibus in nitorem per proptiam ^noftram 
magnificentiam , ut ejn» , & aliorum nofttorum adjutornm 
amicorum próftetneré, 8e auftore Deo, ad nihilum redigere 
floftros adverfarios valeamus. Quapropter , fideleS dilectifli- 
mi , adverlìtates veftra» ufque ad adventum noftrarum gen. 
tinm per patientiam rapportante» fecuram de nobi» fiduciam 
habeati» , nim cito ad vos veniemus petfonalitet volente» 
circa defenfionem veftram, nec gentium noftrarum perfoni» 
parcere, nec multitudini eapenfarum', prout hec. Se alia vo- 
bi» fepius rccolimus nos fctipfifle. 

Data die XV. Oftobris MCCCLXXXTI.^ 

Nobilibus, Honeftis, Ptudentibus Antianis , Confili©, Com- 
muni civitatis Tatvifii nofttis fidelibus predileftis. 


Num. MDCCXCi. Anno 1382. i«. Ottobre. 

Il Ont» rtflica le sue premejfe 4 ’ Trivìgìan! , ed cecenna le 
genti e il dannr, fpedltt leve, e le fue fpernny di aver ». 
juti da altri Princìpi. Tratta dal RegifttO di Lettere lo. 
praddetto a car. 41. 

Leopolda» Dei grada Dn* Auftrie &c. Nobiles , honeftì , Se 
btudente» . Per prefentem nuncium accepimus litteras veftra» 
de VI. ptefentis menfi» datas, in quibus intcr alia defenfio. 

ne» vobi» imminente» fpecifice continentur. Ad qtiaium quu 

dem 


Digitized by Google 



Documenti. 47 

dem litterarnm cotuineniiam , licci in his que prokime pte- 
certerant, qnafi fìmilìs tenot fueiit, vobis fub compendio 
xcfpondemus, quod fuper omnibus ttibalationibus , 8c angu- 
ftiis vcftiis noftra vifcera continue aggtavantur. Cum autctn 
prò fuccutftt vobis impendendo diu ìaboravecimus , & adhac 
atlàdue laboiemus , piemiflìs iatti in auxilium veftrum pluii- 
bus gentibus una cum familia veftra , cum qiiibus etiam ceri 
ti Capitane! de noftio deputati coniìlio piece ITerunc , sperai 
mus in Domino tribulationes , & anguilias vellras modo elTe 
aliquantulum minoratas, & vos per eofdem Capitaneos, & 
gente} predi^as foie non medioctitei confolatoi, quia para» 
tas pecunias dudum direximus ad paites Foiijulii pio vìflua. 
libns comparandis . Infuper dominus nofter B.ex Komanoi 
luin , & domina Regina Ungarie , Comes Goiitie cum 
quorum cor.tiaximus parentelam , nec non alii Amici Se fau» 
tores noftiì nos reddideiunt de eorum prcildio certioies. Ce» 
tcrum indubitantei feimus nos de partibus Svavie multos au- 
xiliatores magne fame. Se poteiitie habituios. Ideo Nobilia 
tatem, piudentiam. Se honeftatem veftram attentiflìme depre. 
camur, quatenus virilibus animis , Se laudabili conftantia ve» 
lire lìdelitatis feivitia ufque ad linem laudabilillìronm contii 
nuare velitis, prout de vobis femper geflìmus. Se in perpei 
tuum geremus lìduciam inconculTam. subito autem talein 
habebimus veniendi ad vos ordinem cum excrcitu inilaurato^ 
quod adverfarimh , auxiliante Deo , cum honore , Se gloria 
proftetnemns . 

Data apud Leubnam die XVIlI. Oftobris MCCCLXXXIT. 

Nobiìibus , honeftis, Se prudentibus Poteftati , Antianis j 
Coniìlio, Se Communi Civitatis Tarvifii hollris fidelibus pie; 
dilellis. 


Num. MDCCXCII. Anno i^8x. jo. Ottobre. 

1 Trìvìfìé»! ragguagllan» U Duca , cime eranc giunte le »/- 
Hx,ìe ff edite , ma fenica vettevàglle , e etnie il Carrarefe 1 * 
a-Veva allontanati dalla Città. Tratta donde le pieceden» 
ti a car. 41; 

UlaftrifTìmo , Se Fedeliflìmo Fiincipi, Se domino domino Eeoa 
poldo Dei gratin Inclito Duci AuHrie, Marchioni 
Tar, &c. domino fuo giatiofiirimo. 

llluftriinme Princeps, Se domine noftet gratiofilTime. Rea 
cepimus litteras Magnificcntie vcftre datas die XVIIl. menlìs 
OÀobris prefentis de tranfmiflìone gentium, viflualium , Si 
alioium necelTariorum prò defenlìone nostra , Se civitatie ve. 
stre Tarvifii, ac offenfione inimici. Se invaforis vestii domi» 
ni Tadue, de quibns confolaiionem, Se gaudium maximum ht« 
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buirnus. Se Zìe fupplicamus omnipotenti Deo, quod vos , Se 
veftios incolumes eonfetvct. Se ftatum veitrum augeat. Se ini. 
micum. Se invafoiem vcftnim deftruat , Se pioileinac : veium 
cft quod die XXVII. menfìs prefentis gentes huc venerunt ar. 
imigeie circa DCCC. lanceas abfque conduftione aliquo. 
zum viAualium, ptoptctcaque admiiati fumus , Se terrici prò. 
pter defeflum ▼iélualiiim : nam illa panca vi^Iualia , que re. 
jnanferanc tam in Civitate, quatti extra, funt totalirer con- 
fumptas ita quod remanemus. Se fumus in majoti anguftia Se 
tribnlatione quam eramus primo ante adventum ifiatum no. 
varum gentium . Et nifi per Magniiicentiam veftram fuccur. 
zatur. Se otdo detur quod vi£lualia hic fint, expedit quod 
Civitatem defetamus , Se ad ptef^ntiam veftram mendicantcs 
brevi tempore veniamus. Illa autem bona, que habuimus, 
pofuimus , Se expendidimus prò confcrvatione lionoris , Se fta> 
tus veftri. Se nihil penes nos reftat , folummodo fìdelitas Se 
Jegalitas maxima, quam erga ftatum Magnifìcentie veftte ha. 
buimus. Se habemus^ Se femper habebimus . Ultra hec etiam 
expedir quod fortilicia. Se baftite inimici invafotis veftri. Se 
teriitotium fuum invadetentut. Se dcftrnerentur . Quare, Ex. 
csllentiam , Se Magnificentiam veftram inftantiflìme depreca, 
mur, quatenus ad civitatem veftram viftualia conducantur cu. 
jufcunique generis, cum hic omnibus vi^lualibus , preter a. 
quam, nec hic fint, nec reperiti polHnt aliqui cives , nec 
blercatotes, qui pecuniam babeant prò vì^ualibus aliquibus 
conducendis, quia fune totalitet confumpti, ptoptet guetra- 
zum ftragem longevam preteritatum , Se prefentis: Se quod 
oido detur, quod bt^ftite, Se fortilitie inimici veftri deftruan- 
tur. Se ejus tertatoiium invadatur ipfum deftrucndo. Se de. 
zobando, quemadmodura fecit veftrum. Fiuta circum edificia 
ad expugnationera prediftorum hic paravimus, que valde pia. 
cuetunt Enzegnetiis Magnificentie veftre, que omnia ad effe. 
ftum felicius Se melius conducerentut, fi hic adeffet gratio. 
filfime prefentia veftta , quam fperamus , Se nifi habeamns , 
dnbitamus, quod les fit ptofpete non proceder. Notificamus 
etiam Magnificentie veftte quod exercitus domini Fadue, qui 
hic etat circa veftram civitatem Tatvifii recefllt , Sefe tranftulit 
ad fortilicia fua , ante adventum iftarum novarum gentium Ex. 
rellcntie veftte, videlicet die XVII. menfis prefentis, 

Andreas Comes de Pulcinico Tatvifii Poteftas, Antiani » 
Confilium, Se Commane civitatis veftre ptefate. 

Ibi data ultimo o^obris anno MCCCLXXXII, 


Mum. 
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Num. MDCCXCin. Anno 1382. ii. Novembre. 

SI Dut» ft/ponde a' Trivì^i»nt prtmetttndt nuovamente di 
fpedir genti, danar» , ed altre eefe necejfarìe alla dìfefa , 
ad animandeli di refifiere car aggio fi , Tratta donde le pre- 
cedenti a car. 42. 

Leopoldns Dei gratia Dux Auftrie &c. 

Nobiles , honeftì, prudentes, & fideles fincere dilefti. Re- 
cepimus jam ultimo ex patte veftri binas littetas unius date , 
fcìlicet ultima die Oftobris fcriptas , ex quibus , nec non ex 
lelatione Nuncii veftti Tbome latoria ptefentium, qui cum 
Omni diligentia, & follicitudine commifla (ibi nobis fidelitet 
expofuit, piene collegimus, quod nilì otdinem demas fuper 
provinone vobis de vidualibas facienda , major vobis imminet 
necedìtaa., & tribulatio, quam fi ad vos gences noAre armi, 
gere non venifient. Super quo prò conAanti & firmo vos 
feite rupimus per prefentea noa nunquam datutos requiem 
nobis ipfis, donec vos, & civitatem veAram poramus- in ta- 
to, ficut laudabilia probitatis & fide! opera op^ime raerue. 
lunt. Et in hanc fidem Aatim poA revetfionem -noAram de 
Salizburgo vel ptius, mittimus ad vos cum pecuniis , & aliis 
rebus neceflariis fidelem noArum dileélum , Aferjrnhardum de 
Voehing , vel alium de Confulibus noAris ad hoc utìletn , de 
famofura. Propterea magnitudinem honeAatis , de prndentie 
veAre afFefluofe petimus, de hortanmt quatenus cordati , de 
fortes, velut Machabei fiierunt in omnibus exiAentes de ce. 
Ieri provinone vi£tualinm, de de valido fuccurfu noAromini. 
me dubitetis : intendendo quod certantibus corona promitti. 
tirar, fed perfeverantibus ipfa datar. 

Data in Rotemunn die XI.Novembrisanno MCCCLXXXIT. 
Nobilibus, fapientibus, de honeAis PoteAati , Ancianis, Con- 
filio, de Communi Civitatis noAre Tatvifii fidelibus noAtis 
fincetiAlme dileftis . 


Num, MDCCXClV. Anno ij8j. aS. Gennajo. 

Molte fperant^e di ajuti date dal Duca a’ Trlvìgiani fondate 
fopra promejfe di molti Prìncipi dì Germania , e di venir tm 
gli perfonalrnente , Tratta donde le precedenti a car. 50. 

Leopoldus Dei gratia Dux AuArie dee. 

Nobiles, de fapientes , fidelefque dilefViAìmi. Significamus 
veAre fidelitati in gaudium fpecialc quod Reverendus Pater de 
Epifeopus AuguAenfis amicus noAer dile^us , de nobilis Her- 
Tomo xVt. d nia- 
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frianas Comes Cilic junior , Se Gotfridus Hallem nofter Ma. 
gillet Curie, quos ad Rcginam Ungaric miferimus , tefpon. 
lionem nobis jucundam. Se laudabilem rcportarunt , yidelicet 
quod Magnates, Se Nobiles Regni Ungatie, Se Polonie prin- 
cipales intendunt Sereniflìmam dominam Hcdvigem poft fe- 
ftum Refutreftionis Dominice ad dies XIV. una ciim Primo, 
genito noftro ad Regnum Polonie coronare, yolentes eain de 
tetiitoriis Ungatie Se de aliis icgnis majori fue Sorori fa- 
cete in teddicibus coequalcm. Pteterea fideics dileAillìmi 
Setcniflìma Ptinceps Sotot noftta dileflilTìma Regina Ungatie 
fuam Ambaxiatam fine dilatione qualibet ad Paduanum defti- 
nat, cujus Ambaxiate adventum quotidie pteftolamut: com- 
miflUra eidem ...... in liunc modum , quod idem Padua» 

nus treguas nobifeum, feu concordiam integralem debeat ac»- 
ceptateT Quod fi non fecetit, fune ipfa Regina cum toro 
Regno, Se regnicolis fuis intendit ìpfum difidare, Se cum 
omnipotentia fua invadete ficut hoftem . Serenifltmus Roma, 
notum Rex eft ad partes Italie immediate poft Pafcha Domini 
ttanfiturus, volens nos modo fimili fuccuttete per totam fuam 
potentiam contra antediftum noftre Civitatis Tarvifine, 5 e cjus 
difttiélum invaforem. Eodemque modo Dnces Bavarie, Se a- 
lii Ptincipes fuum nobis adjutotium minifttabunt. Quapro- 
pter fideles dileftillìmi de defenfiode noftta nulla in veftris 
cotdibus dubietas petmaneat, quia revera in fefto $• Georgi! 
petfonaliter ad defendendum vos in Tarvifium veniemus vo. 
lentes tunc nec perfonis parcete, ncque rebus. 

Data ir* Grati die XXVIII. Januatii anno MCCCLXXXIII. 

Nobilibus, fapientibus. Se honeftis Poteftati, Antianis, Con. 
mio , Se Communi Civitatis noftre Tar. fidelibus ptedile- 
cTis . 


Num. MDCCXCV. Anno 138 itf. Febbraio. 

Jlingrdtjant ! TrSvtgUni il Duci delle buine dìfpijtejini !m 
fui fnvire , e le ragguagliano delle eperax.leni del Carrare- 
fe centro la Città, e de' danni fatti da luì In Val di Ma- 
rene. Tratta donde quella de’ 23, di Dicembre a car. jr. 

Illuftrinìiiio, Se Excellentllfimo Principi Se domino domino 
Leopoldo Dei gratia Inclito Duci Aufttie , Se 
Matchioni Tarvifii Sec. 

lllufttiflìme, Se Sereniflìme Ptinceps, Se domine domine no- 
ftet . Magnificentic veftre iFtteras gtatiofiflìmas die VlII. men. 
Jìs inftantis recepimus cffefhtalitet continentes coronationem 
sereniflìme domine Heduigis una cum Sereniflimo Primogenito 
veftro, Se defeenfum Seeeniflìmi Principis Se domini domini 
Resi* Rortlanorum cum ejut adjatorio, Se potentia, nec non 

lllu. 
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llluftrmm Ptincipum dominorum Ducum Bavari- J / V«- 
nem vcftre C.vitatis Taxvilii, de quibus confoVtLcm & 
gaudmm maximum reccp.mus, & habemus. & prcS; d^ 

veftifl feliofllmo advenni m Tatv, ad feftum B. Geor.U „ro 
xime ventunim. .Supp icamus itaoue 
,uod f.e f.i>> difpoi,. ,Ld pTo„ 

peltìmi Paduant totalitei deptimantut & ab i!‘“* 

ila libala, . sa/pa. E.cal’la?.fl 'taaTtoSS 
veftre rccomendantes nos hnmilitcr in omnibus neccInS.s 
& oportun.tat.bas noftt.s, prout alias vobis fctip<im„T i„ ’ 
fuper Sercnitau veftre dcnotamus, quod a Xiv dirZV' ; 
prediftus hoftis , & iniipicus vefter Paduanus turrim & baft? 
tam de Cafal. fort.ficav.c, & dilatavit ulterius, quam erant- 
facendo fieri m quol.bet ipforum locorum recepta^]' orò 
eqiufbus, & ped.t.bus ad obvlandum ne viftualia*^ d? Aluf^ 
ftrc ad veftramCiyitatemTar, conduci poflint. Preterea idem 
Paduanus facete intendit, prout habemus, unam foveam ad 
impediendum Iter vie de Mufeftre Tarvifium: & ad deva^n^ 
dum diftam baftitam deCafali funt tranfmiffi. Ulterius haS* 
nms, quod gentes predirti Paduani circa duo mille inter equi! ■ 
P^*^*^^* fuctunt, Se ftctcfunt per tres dics i‘n 
diflriftu vallis Marcni, & combuxcrunr omnes domos &cir^ 
cim caftri d.rte vallis, acetiam portam ipfius Caft’ri cum 
omnibus fu.s b.t.fred.s . & girlandis , & inde recelTerunt ten” 
dentes vetfus veftras terras Civitatis Belluni, & peltri funer 
«ontes per v.am chanafi. Humiliter fupplicantes £^ 0 . 
ifllme Potentie veftre ut dignemini prò noftro fubfidio Se 
Civitatis veftre Tatvifii mittete de vlris armiseris ad has paJ 
tes quam citius fieri poteft J quibus poflint fieri feorte uro 
virtualibus conducendis de Mufeftre Tarvifium . mfuper di. 
gnemini habere noftros Arabaxiatores recomiflbs in expofitii 
per eos parte noftra dominationi veftre predirte. ^ 

Data die XV. Febtuatii anno MCCCLXXXIII, 


Num. AIDCCXCVI. Anno ijSj. aa. Febbrajo . 


2/ Duta replica a' Trivlg 
fte feeeorfi, e dì venir 
fifitre ceragrUfamente 
delle lettere &c. 


Uni le fue premejfe dì mandar prt<- 
in perfena, e infante li anima a re. 
al Cartarefe, Tratta dal Regiftro 


teopoldus Del gratia Dux Auftrie écc. 

fap'Mtes, fidelefque dilertiflimi. Honefti & 
fentlum * ^ Ambaxiatores veltri exhibitores pr2 

galitcr & honrltr* »ol>'S expofuerunt ita le- 

Ittc teuemur mcto compiacere. Kos etiam eof. 
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veftfos Nuncios fpeciofe, & cum mag.^a attcntione *u- 
divimus; lignificantes vobis , qijod Sercn'*l'*'ius Princcps Kex 
Komanorum, Se alii Principrs ab hodic per cfto dies habe> 
bunt in Neuremberga teiminuin placitoruni , ad quecn nqs de 
conillio noftrerum Procerum, &Sapientum pcrfonalitet equi* 
tamus fub certa fpe, atque confidentia, quod idem Rex Ro- 
jnanotum , & alii domini, ac Principes Amici noftri ibidem 
convenientes nos perfonaliter cum gentibus fuis aflbeienr, Se 
adinvent contra hoftem noftnim de Padua qiiamprimum ad- 
irerfus eum, flcut res exigit procedere nos continget . Infu- 
pcr prò celeri fuccnrfu vobis predando difponimus talem de 
armigetis gentibus, Se neceffariis viftualibus apparatum, quod 
ìndubitanter confìdimus vos de noftra follicitudine , Se dilu 
gentia contentati: Se quod, adjuvante domino, ftatim emulo, 
rum petfequutiones Se inlìdias qum honore Se gloria evade, 
tii. Propter hoc honeftatis Se prudentie vcfttc magnitudi, 
rem inftantiflìrae deprecamur, quatenus medio tempore pa. 
tientes vellitis exiftere, atque fortes; habendo vobis omnia 
noftra , Se terre veftre negotia , quemadmodum haftenus feci, 
ftis, fideliter recomiffa. Quod una cum «ofttis heredibus cir. 
ca vos Se veftros heredes , Se fitcrefTorcs volumus in perpe. 
tanm recognofeere debitis ptomotionem beneficiis. Se favore. 

Data Vienne Dominica qua cantatur Kemiaifcere anno 
' WCCCLXXXIII. 

Nobilibns , honeftis, & prudentibus Poteftati , Ancianis , 
Confilio, Se Communi civitatit Tar. nofttis fidelibus, Se di. 
leftis . 


Num. MDCCXCVII. Anno i}9}. ti. Marzo. 

Il Dut* dà nat-ieU a* Trìvlgìtni di un* ctnfedernrjitM JtttA 
tr» effo , Il Re dì Beemìn , e gli Eletteri dell' Imf tre ^ e fre- 
mette lare vicina la fu» venuta e»n farti feccarfi. Tratta 
donde la precedente a car. jj. 

Leopoldus Dei gratta Dux Auftrìe &c. 

Nobìles , fapientes, fidetefque dileflillìmi. Ad confolatio. 
rem. Se confortationem veftram vobis prò gaudio nunciamus, 
quod nos ut noftri Adverfarii potentius refiftere valeamus 
cum Serenidìmo Romanorum , Se Boemie Rege, Se cura Re. 
vercndidìmis , Se illuftribus Eleftoribns Imperialis Majeflatit 
confedera riorem , Se ligc ferimus unionem, ita quod ipfi prò 
rostrn fiirrurfii jentes nob's armigeras in fudìcienti copia 
commodabiint . Qiiap'opter ddeles dileftiflìmi , vitiliter agi. 
te , ut f r'ir's haftenus , Se confortetur cor vestrum , nai» 
immediate post Pafeha Domini ad Athcdm veniemus ; deinde 
.diteflo itinere veifus Taivifium piofefhiti , Se conduAuri no. 
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tlCcum talent, ut in Deo fonfidiraus, comitivilni , ut ex nd- 
atro adventu debcatis merito contentati . 

Dl»ta iri Vtach feria iv. ante dicm Pafche an. MCCCLXXXIIf. 

Nobilibus, fapientibus , & honestis Foccstati , Antianis , 
Coniìlio, Communi Civitatis Tatvifii iìdelibus nostris dile» 
ailGmis. 


NttUi. MDCCXCVIII. Anno 138 j. ji. Marzo, 

il Duca rtfliea a' Trìv'gìani la ntf i\!a della Lega tei ]Ke dt 
Beemia, e etgli Eletterlf e lì ajfieura tome il Boeme fommì- 
nìjlrava milit,ìe fer ifcortar vettovaglie in Trivìgi, Tratti 
dal Registro delle Lettere ij»r. tj8a. 1383. della Cancel- 
leria del Comune di Ttivigi a cat. 

Nobilibns , fapientibus , 6 c honestis Potestati , Antianis , 
Coniìlio, & Communi Ciritatis Tarvifìi nostris 
fìdelibus ptedileAis. 

teopoldus Del gratia Du* Adttrie flcc. Nobiles, 6 e fapien. 
fes , fidelefque dileAiflìmi . Iti trinfìtu nostro de Kurember- 
ga nos vobis fcriplìiTe recolimus quo fine recclfimus ab Illn. 
stri domino nostro RotnanOrum Rege &c. , & ab aliis Frinci- 
pibus rune una nobifeum ibidem usanimitet congregatis: fed 
dubitantcs uttum prefata littera nostra veftre fidelitati fueric- 
f refentata , intentionem noftram denuo fcribimiis replicando , 
volentes vos jure prò materia firme fpei , quod ptefatus Ro- 
manótum , & Boemie Rex, 8e alii inipciiàles Eleftores, nof- 
que. Se Duces Bavarie, aliiqtte Piincipes Magnifici , & po- 
tentes unanimem concordiam ad invicem airumpfimUs ad)u. 
tuli alterutrum. Se mutuo contea advetfatios quoslibet , que 
noftra , Se ipforum unio , Se colligatio durate deber ab bine 
ad feilum S. Ceorgii prefentis anni. Se abinde ad annòs XII, 
fecututos in proximo , prout vos informabimus fubfeqaenter, 
Item feire debet veftre fide! conftantia quod ptefatus Roma- 
notum. Se Boemie Rex nobis ad ptefens conceder CCCC. lan. 
feas , Se homines galeatos prò conducendis in Tatvifinam CJ- 
vitatem viflualìbus , Se ad hoc Ut adventum noftrum pteftola. 
lì fecurius valeatis , Qui homines cum fuo ezercìtu debent 
a Dominici die ventura in ptOximo ad diesqnatuordetim po. 
ftea fecututos pertingere in villacum , Deinde (juoque idem 
Rex ad ^rogrelTum ulteriorem perfonaliter nObis prefidium 
■linifttabtt, vel faltem omnem nobis fuam pntentiam comma, 
dabir , Omnes quoque DucCs BaVatie , Si afii Principes piva- 
mcn nobis dabUnt contea Padnanunl, prout in brevi tempore 
czpetientia attis docebit, QuaprOpter confìdimus. Sé roga, 
mus ex omni diligentia feriofe, quatenus medio tempore vf. 
iil«m tcncqtcì coaftaotiam ab obf^eivata p<( voi huc ufque 
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*"agnanimitate feccdere non veliitis : fed in nobis auda^et 
confidcre, c(ui ad dcfcnfionem veftiam lic potentcr vcniamuj, 
ut de inimico nollio vindidam facete indubie confidauius. 
Data Infpiiig in die XXXI. Maitii anno MCCCLXXXIII. 


Num. MDCCXCIX. Anno ij8j. 14. Aprile. 

X Trivigìanl avvifano il Duca, che la Città manca delle 
fe più neeeJpArie , e le r agguagliane degli avant^amentl , 4 
delle ejlll.tà del Carrurefe follecitande la fua venuta. 
Tratta dal RegiUto delle Lettere fuddetto a car. $4. 

llluftrilTìmo , & ExcellcntilTìmo Principi, & domino domino 
Leopoldo Dei gratia Inclito Duci Aufttic, Se Mar- 
ehioni Tatvilìi &c. Domino fuo gratiolifliiro. 

Sereniflìme Frinceps, Se domine nofiei. Omni debita fub« 
jedione , Se rccomendatione prcmilTa . Per Ambaxìatores Se 
fiuncios nodros, ac per litteras nodras vedre Serenitati piu. 
lics , & plurics denotavimus tam ante guerram prefentem , 
quam etiam in ipfa guerra, qualitcr civitas vedrà Tarvifiì 
Omni protfus munitione, Se necedariis omnibus vidualibus 
carebat , Se quod inftdus inimicus veder Tertitotium Tatvi- 
flnum contìnuis violentiis, oppredìonibus , combudionìbus , 
& tapinis devadabat , ita quod extra muros civicatis Tar. 
fiihil colligerc poteramus nofque pauperes erarous ob tam 
diututnatum guerrarum fevitias, que fuper tertitotium Tar. 
vifinum viguetunt. Et quod nos parati fempet cramus bo. 
na quecumque nodra ronfumerc, & nos dire motti fubjiceie 
prò confetvatione vedti nominis, Se honoris; fupplicantes ut 
dignaremini nobis de vidualibus , Se aliis ncccflatiìs prò tute. 
Ja vedre Civitatis Tarvifii ptovidcre. Quibus Ambaxiatotù 
bus, Se Nunciis nodris, ac litteris fempcr uniformem refpon. 
lionem dedidis, quod fcilicet nobis. Se Civitati vedre Tar- 
vilii de vidualibus, & aliis neccflltatibus nodris taliter prò. 
viderctis , quod fecure podimus in turo manete: Se infuper 
contra inimicum vedtum ita de gentibus armigetis difponeie. 
tis , quod cjus fuperbia. Se qequitia comminuta Jaceret; non 
parcendo prò predifbis excquendis vedre petfone ncque rebus 
ptout per Ambaxiatores nodros, Se litteras vedras piene co- 
gnovimus. Huc ufque autem Exccllentiffime Ptinceps, nulla 
vedrà viidualia huc everta funt, nullus quifque necellìtatibus 
rodtis ed fubventum aliter, quam per dtenuum Militcm do. 
minum Ugonem de Montefotti , & focios cum armigetis cum 
eis condurtis, qui feccrunt aliquas feortas, & eas prò maio, 
xi parte confumpferunt. Et ad tantum durti fumus , quod 
omnibus virtualibus bladoium generis cujufcumque vino , Se 
ceteiis fleccflaiiis ad virtiun husuniun caiemus omnino, ne 
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Civitateih vefttam Tarvifìi manuteneie foflìrous ullo modo, 
quia omnia vi^lualia noftra quali integre confumpta, & va. 
cuara fune, bona noAra omnia diAìpata fune: & nifi fuiflec, 
quod poA tecclTum ptefati domini Ugonis , & fociotum dua» 
habuimus fcorcas viAualium , vere adhuc dicm fub umbra 
proteAìonis veAre Sercnicatis fame urgente habitare non pof. 
temus. Unum Aquidem nobis rcAat inviolatum, fides vide, 
licer, quam vobis , & hcredibus veAris promittimus, & ju. 
xavimns Armiter obfetvandnm ufque ad mottem. Mora quo. 
que ipfa nos aggredìtur. Se jam multi ex civibus Tarvifinia 
fola viAualium urgente rarentia, receATerunt. KeAduum ve. 
xo noAri unum ex bis aligere oportet, aut prò fame moti, 
aut relinquere Civitatem. Vetum quia audivimus quod Se. 
xenitati veAre explicatum erat, quod nos ufque ad feAum S. 
Tetti de meafe Junii proxime venturi folciti etamus vìflufli. 
bus opportunis, vobis alAtmamus, prout fuptaferiptum fA, 
viAualia habemus Se non ultra: Se quicumque contea hoc in. 
formalTet, vel infoxmaret certi flime difeedit a tramite verità, 
tis , nec veAtiim cognofeit honorem . Freterea inimicus ve. 
Aer aAutus, Se fedulus baAìtas novitet Armavit fupet tetri, 
torio veAro in loco qui dicitur Moliane ad prohibendum du. 
Oum vIAualium de McAre TarviAum prout die Aerina acce. 
pimus : Se paravit. Se parar alias Atmandas baAitas , ut ve- 
Aram Tarviili Civitatem valeat occupate. Quare Excellentif. 
Ame Princeps , cum neceAltas noAra tequirat, tempus paria* 
tur cAivum, 6c equorum pabula per campaneam Ant parata, 
veAraque promilTa debeant adimpleti, Serenitatem veAram 
quibus poAumus humilibus ptecibus devotiAìme fupplicamus, 
ut dignemini Ane mota nobis , Se veAre Civitati Tar. de fuc. 
curfu viAualium, Se aliorum neceAariotum veAre Civitati cc. 
leriter providere : Se veAram Civitatem Tar. incontinenti 
cum veAta potentia viAtare: feiendo quod A Aatiro vcAra 
petfonalis prefentia potentet non venetit. Se inimici noAri 
elatatu ptotcrviam. Se ipAus territorium Faduanum non cal. 
cabit, ( proh dolor ) timemus non habere amplius fpacium, 
vel commodum fetìbendi , vel aliquid de cetero nunciandi 
Setenitati veAre; quod veAre MajeAati invite Se flentibut 
oculis denotamus . Infuper ad MajeAatem ventam remitti. 
mus Nob. virum Traverfium de Monfumo, Se fer Covolatum 
de Curte de sumontio Notatìum alios Ambaxiatores noArot 
de prediAis omnibus plcnius informatos, quibus in his, que 
vobis ex noAti parte natrabunt dignemini Adem pleniAìmam 
ttibuere : feiendo quod nullos alios Ambaxiatores , nullafque 
alias litteras vobis de cetero tranfmittemns , veAtum petfo. 
nalem adventum penitus expeftantes. 

Data TarviAi die XIV. Aprilis anno MCCCLXXXITI. 

Anciani, conAlium, Se Communitas veAte Civitatis Tar. 

vini . 


d 4 
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Knm. MDCCC. Anno ijSj. 14. Aprile, 

gl ftitfii di Triitìgl ctnftrmà al Duca le necejjltà tfirtmt del 
fu» f»p»l» , td » ferietli di uaa perdita vicina per V affidi» 
del Carrarefc , * fa V tltgU della fedeltd de’ Trivigianim 
Triti» dal Regiftro delle Lettere cit. a cat. s«. 

Serenillime Princeps, & domine. Qaamplàiei litteiat ve- 
fttaa recepetunt Cives veftri, Se Communitas Tarvifii contl- 
eentes fubìtam & potentem fnccurfum tos eifdeih eshibitil» 
rum prò defenfione ejufdem civitatis veftre Taf., qaibus ha- 
Qenas in immenfum letata eft ìpfa Civitas, & Cives Teliti 
predici, necelHrates maaimas de die in diem felicitar fup- 
portantes, fed propter terminos qnaniplures >am etapfos non 
exhibiti fuccurfus viftualiam, nec gentiom, fame morti ter- 
Ant , Se valde timent, quod tarde fuccdrfus ezhibeatar eia- 
dem , nempe Serenillime domine fnm firmus quod vellra Se- 
jranitas dignata fuit me in Foteliatem vellrum Tarvilli nomi- 
«are propter fpecialem , & confidum amoretti, quem geriti» 
erga me, & ad domiim meam. Ptoptet qùod lì ftatnm , &: 
Itonorem veliium continui» vigiliis non optarem, & lìniftra 
ocenrtentia ', Se perpetua obrobria Serenitati vellre vobi» 
«adacitei non manifeliarem , palam proditor , Se morte dignu» 
nbique repntarer. Qpaptopter nofeat Magrtificentia vellra 
quod predilla Civita» vellra Tar. nifi aliud infra tempuf 
duzeritis providendnm, caruit, St infra tempo» menfi» carebit 
omnibus breVitet viflnalibiis , Se necelTarii» prò Civitate Tar- 
TÌfii , Se honore velilo confervando. Quocirca dignetut Ma- 
gnificentia vellra potens auzilium , Se fobitum fuccurfuti» 
Civitati, Se Civibut veliti» robttiribu» Tarvifii fàliis. Se non 
Jitteri» papirei» exhibere. De quorum Civium legalitate, Se 
£rma co rum conllantia ad honorem velirnm manutenenduin 
poteliis veracirer pre cereri» mundi domini» gloriasi. Et li 
fccus de predilli» Serenitati vcltre foret qualiquali modo in- 
timatnm, nofeat procul dubio talem fic intimantem non ve- 
la narrate, immo volenrem vettros statum , Si honorem de- 
primere. Et hec fcripta refero vera» palpami , ut Thomii. 
Recomendo me gratie vestre . 

Andreas de Pulcinico vester Tarvifii Potestà». 

Ibi data die ZIV. Aprili* anno MCCCLXXXIIL 
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Kum. MDCCCl. Anno ijjj. a€. Aprii*. 

j yri^igidni nttificen» di Hucd dì dvir elitti tleunt l$T$ Cìtm 
tddini ftr *mtdfeidt»rì, ftrcbi tr*tt»ndt tjft U ftti c*t 
C^TTdTtfc /o ftjfnt ìnftTtndTt d*' Ut» diritti. Tratta dal* 
lo flelTo legiftio di lettere &c. 

lllaftrilGmo Piincipi y Bc doiliine domino Leopoldo , 8cc. 

lllaftrifllmc Piinceps, & domine noftet. Cnm humillim» 
lecomendatione , cum fubjeftione piemilTa, Nàpetrime ìfttel- 
léxiina*, quod venerandus Pater dominus . . . Epifcopn# 
de Pamferch nuncius, Bc legatus fereniflìtni Ptincipis, Bc do- 
mini domini Regi* Romanorum ad Paduannm deftinatut, tra- 
ftat de pace, vel tregua fìenda inteì Mijeftatem Vefttam ex 
patte una , Bc ptefatum Paduanum ex altera , Bc quod 
die V. menlì* Maji proxime futuri ambe partes prelibate 
cum veftris nuociii effe debent in colloquio in difttiftn Pel. 
fri . Nos autem cdnliderantes quòd fórtaini nuntii Veftre 
Celfitudinis non ita ficut opotteret de conditiofiibns veftris, 
ac juribns, & juiifdiftionibns totius veliti Tertifotii Tat, ef. 
fent per omnia informati, delibetavimus prò honore veftto, 
àc ntilitate , Bc commodo nofttoS folemnes concives, de omni. 
bus Bc fitlgulis conditionibus noftris , ac Juribus , & jurifdi- 
flidnibus ad vefttam Civitatèm Tar. pertinentibus perfeftiflìme 
infttuftos deftinate, qui diftos ptefatos riuncios Veftros ple- 
fiiflìme de prediftis infotmerìt. Et ep'am fi de eotùm bene- 
placito procederet, 6c non aliter, difto colloquio iftterfint. 
fredifla autem anteftftum majeftati veftre notificamus, fed 
ptopter tempotis brevitatem requirimus . Vtrum fi veftri 
nnncii ante prefentium exhibitionem non recepifleàt, grati*- 
fifllme Majeftati veftre fnpplicatnus , ùt dignemini eifdem 
Veftris nuncii* injungete quod a prediftis noftris concivibu» 
de fnptadiftis inibrmationem recipiant, ipfofque habeant fa- 
vorabilitet recomiffos . Veftre gratie deVotifCme iecomenw 

Nantes . ..... 

Data Tar. die XXVin.AptilisX.horadiei an. MCCCLZAXHIr 
Aotiani, confiligm, Bt Coromiin* Tatvifii, 
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Num. MDCCCII. Anno ijSj. i<|.. 

Xiffcfi* del Cttrtrefe a' Trìviglaal , 1 ^uali in due lettere 
tvevaa ehiefte rifercimente di danni fatti dalla fua gente 
In tempo di tregua , ordinando che fiano rtftiluite te tefe 
tolte. Tratta dal fopraddetto legiflio delle lettere eie. 

Nobilibus, & prudentibus viris domino Andree de FulcloIc<> 
Potellacì, Ancianis, Confilio, & Communi Tar. 

Honorabiles viri. Recepi litteras vefiras infraferipti tene, 
xìs, videlicf;c: Magniiice domine. Cum ex lelatione piidie 
robis faéla ex parte vcllra pei Ambaxiatorcs nofttos ad vos 
tranrmill'os habuciimus , quod omnes homines, & peifoneno. 
firi dillriftus ,Tar. polllnt ite , & redire ad fuum libitum 
ufque dicm lune Xi, menlls ptefentis, 6c fic etiam appaieret 
per proclamationes vefttas nuper in pluribns locis diltriiHus 
Tar. faAas, & Trapolinus de Rullira fetvitor vefter curn fo- 
ciis fuis intcr di£lum terminum. videlicct die Dominico x. 
menlls Augufti prefentis deiobaveiat infrafciipta aniinalia. & 
bona infiafctiptorum nollroium fubdicoium in villis, & tc- 
gulis SS. XI.., de Cotona, & S. CatTiani noftri difttiftus Tar, 
videlicet unum par bobum cum uno plauftto Mattini de ViU 
lanova, unum par bobum Jacob' de Cotona, unum par bo. 
bum ^oannis diéli loci, unum par bobum Antoni! quondam 
francifci de Tervifio, unum par bobum Redulfi de Quinto 
Teliparii > ctedimus quod eAct honoris velili mandare refti. 
fui debete, 2c reftitui facete animalia , & bona predica lato, 
zibus prefentium , quibus infra di^um tetminum ablata fue. 
zunt. Data Tar. }(, Auguri indili. V. Andreas Comes de 
Tulcinico Fotellas , Antiani, Confilium, Se Communitas Tar- 
vilii . Tcnot alterius lictere. Magnifice domine. Cum intra 
teiminum dilHdentie, & proclamationum vedrarum, videlicet 
die Dominico menlls prefentis gentes veftte derpbaverunt in 
villa , Se Tciiatoiio de Sambughado fuper Tettaleo V. boves, 
4. vaccas , Se unum vitulnm Gualfredi de V'il*» ^ Rodulfi 
difli loci, contta formata diUatum proclamationum Se difii. 
(lentie veftte, placeat .Magnificentie velile reftitui facete la- 
toribus prefentium j quibus intra diftum tetminum ablata fue. 
zunt. Data Tar. die XII. Augnili indift. V. Ad quas vobis 
zefpondendo, quod nefeio quid aut qualitei leportaverunt 
difli velili Ambaxiatores fuper hiis, que a me tefponfo ad 
eoium Ambaxiatam habuerunt. Vetum feio , Se recolo me 
dixilTe libi quod Ambaxatoribus domini Ducis Leopoldi tunc 
in Tervillo exillentibus , Se fubfequentet poftea perfonali pie. 
fentie dilli domini Regis per Ambaxiatores meos dici feci. Se 
continuo dizi, quod teriitorium totum citta Plavim meum 
ciat, Se prò meo teoebam tamquam ad me fpecìantem. Se 
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pei me acquifitum non line magnis laboiibus , Se expenlìs i 
fuojunxique diftis Ambaxiatoribus veftris quod incendebam, 
aut ville mei Taivilini diltiiclus citia Flavim mihi tamquam 
fuo domino obediient, ut ob id fì bi mandatum lieii feci, Se 
per totam diem lune pioximc clapfam ad obedientiam mean^ 
veniier.t, alioquin rontia ipfos, & eotum incolas piocedeiem 
tamquam contia inobedientes domino fuo, Se ile fuit mec 
inccntionis, nec aliam dìfKdentiam miG, oec pioclamaii fe> 
ci , 

Ad ea que fetibitis de predi^is abduftis per Trapolinum 
de Rullica cum fociis fuis &c. lefpondeo quod magnum jus 
habetù. Ego enim , licer fero, quam peimum fenG ìd fuilTe 
faftum, ordinavi omnia libere leGirui , nihilominus Si fia. 
tim de novo ordinavi , ut omnia ablata Gne ulla diminutio» 
ne reddancur in litrera veGia contenta, de qua reftitutione 
fienda commillìonem fpecialem dedi Nobilibus FoteHati meo 
Noalis, Si Tifoni de KuGiga , ad quos faciatis , quod domino 
rerum feu animalium prediflorum habeant recurfum, qui Gbi 
integre reftitui facicnr ablata. Scituti quod contra predi» 
flos , qui piediflas predar commiferunt, tanquam fontra man- 
datorum noftrorum tranfgieiTorcs taliter procedam , ^ pu> 
niam eos , quod eotum pena aliis ceder in exemplum . Cete» 
rum intellexi quod per veftros in meum terratoiium Pad. ho. 
fiiliter cuiientes aliquod damnum in animalibus , & captivi* 
adduclis illatum eft fubditis meis : quare fì vobis videtur or. 
dioate pbteftis ut fubditis meis ablata refìituantur. 

Data Fadue XIV. Augufti Prancifeus de Canaria Pad. &c. 


Num. MDCCCni, Anno tjtj. ij. Agofìo, 

Litttfd e»n eut li Trlvlgidui partetìpant di Ducd gli dVdd» 
^dmenti dtl Cdtrarefe, e • Jdnni recdti , t ì l*rt biftgni , 
t ehitggtnd Id fud vtnutd id Ur diftjd. Tratta dal Regi- 
(Ito delle lettere cit, 

Jlluftriflimo, & gratiofìflìmo Principi, Si domino domino 
Leopoldo Dei gratia inclito Duci Auftrie , 

Marchioni Tar, &c. 

• 

Illnfttilfìme Ptinceps, Si domine nofter. Omni debita re. 
comendatione premifìa. Veftre inclite Majellati denotamus , 
quod die prima menfìs hujus gentes domini Fadue ezercitum 
fuum contra vefitam civitatem Tar. pofuetunt in loco appella, 
to Fontane diftante a Civitate circa unum miliare^ & poli, 
modum diebus fequentibus pars quedam difli exercitus tran, 
fivit flumen Flavis cum fcalis, & aliis propugnaculis. Si ivit 
contra Ctudignanum callium domini Guecellonis de Camino 
fituato in montibus intez Senavallum, Se Sacillam , quod 

Ca. 
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Cftftiam die fequenti obtinuit, tc accepit. Hoc quidem veu 
titut in damnam^ & detiimcntum locorum, & caftioram ve* 
ftioiurn màxime Coneglani, & Seiiavallis. iHi veto de tui* 
li Sileris de prope TarVifìum lapidea ponderis libraium XXXV. , 
& ultra cum bombatdis iaciutit, & injeceiunt nfque ad pa* 
latium , 6c plateas veftre Civitsrtis Tar. divetfimodo terrores , 
& damna in domibus plutìmum inferentes. Exercitas quip* 
pe diAi domini padue adhuc eft ultra plivimv St circuit 
partcs illas tentando, & conando de fottiliciis vefttis, & fer. 
Votum veftrorum capete, & occupare} pars veto eft, & ftat 
in loco predico de Fontanis , aftringena nos per modum , 
quod poftquam finivit tregua, exeundi de civitate, 6c ali* 
quod inttoducendi nullatenus fiiit, nec eft faciiltaa. Quih!* 
mo gens ipfius exercitas die Xlll. liienlis inftantis incepetat 
guaftum infette in ruribus circumftantibuS CiVitati, vites, & 
arborea a pedìbus amputando . Statum autem , Seteniftìme 
Ttinceps, 8t domine noftet, civium vefttòrum, & civitatis 
veftre Tatvifii veftram Excellentiam fcire non dubitamus, qui 
poft recelTum Vefttom etiam debilior faftus eft proptef ali- 
quorum civium abfentiàm, qui ex ipfa inopia recefterunt. 
Mos vero qui remaniimui, alimut fola fpe ptdmiftionis per 
Vefttara Magnìiìcentiam nobis fafte ptefixum tetminum ex* 
peflantes, Ideoque inclite Majeftati veftre totis animi viribus 
iupplicamus, Ut juxta fperatam nobis promiflìonem cum po. 
tenti , & extenfo brachiò veftto venire dignemini ad talem , 
& liberationem noftram , & veltri exterminium inimici ne cct- 
gartiur patriam defetete, & per otbem miferabilitet eVagati. 
Benigniflime gtatie Majeftatis veftre nos humiliter recomen* 
dantes . 

Data Tar. die XV. Menfis Augufti anno MCCCtStXXllI. 

Andreas Comes de Fulcinico veltri Tar. Foteftas, Si Ancia* 
Ili, Confilium, Si Commune civif. Tarvifti. 


Naro. MDCCCIV. Anno t}8j. aj. Settembre. 

Jl òtfltunc dì Trlvìfl rìthìeii al Oivtrn» Ytntt* UH 

dirittt dvtjfi tecufdte certe VilU del Trivi^idne, Tratta 
dal RegiUto delle lettere «té. 

Excellentiflimo , éc Serenilfìmo domino domino Antoni» 
Venetio Dei gtatia inclito Dóci Venetiatum 8cc. 

Excelfentiflime domine. Setvitiis meis premiflìs. trrtelfc-- 
Iti quod Setenitas veltri ìntromifit certas villas Foteftatic- 
Tarvifti fpeftantes pieno jote Illultriflìroo Principi & domjnt» 
meo domino Leopoldo flnclito Duci Auftric, Se Matchioni 
Tarvifti Sic. Quod mihi admirationem non m'odicam adduxir, 
Vnde Sctenitan veftre fupplico ut dignemini mihi fcribere, 

quo 
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ijao modo & qua intentionc hoc feciftis , quia fcio diélum 
domÌKuin meum effe fimul vobifcum tamquam cum fratiibus 
prcifileftis dileftione , & catitate conjur.ftum. 

Data Tar. die XXIII. Scptembiis anno MCCCLXXXIII. 
Choniadus de Rothenfchaen 
Tarvilii Capitaneus Geneiali*. 


Num. MDCCCV. Anno ijgj. a 5 . Settembre. 

Kifftnic il J3*se alla lettera fefrajer'.tta ajfcnrandt 11 Cafì- 
tan generale di Trivig! della fua aMÌcti.ia verfe il J3uea, 
Tratta dal Regiftro medefìmo a cat. +i. 

Magnifica , Se potenti domino Contado de B-Othenfcahea 
Tar. &c. Capitaneo Generali . 

Antonias Veneti© Dei gratta Dux Venetiarum 8rc. Magnifi- 
co 8c potenti domino contado de Rotenfchahen Tar. 8cc. Ca- 
pitaneo Generali amico dilefto falutem, ic fincere dileftionia 
* affe£lum. Magnificentie veftre littetis intelleftis continenti- 
bus nos inttomififfe certas villa* Poteftatie Tar. fpcftantes pie- 
no jure illuftti Principi domino Leopoldo Duci Auftrie, 6c 
Marchioni Tar. &c. cum omni fincera benevolentia reiponde- 
mut , quod non intromifimus , nec inttomittete intcndmiu* 
aliquas Villa* Poteftatie Tar. fpeftantes excelfo Principi do. 
mino Duci ptefato , ad cujus excellentiam gerimus fingula- 
xillimum dileflionis affeftum t quinimo jura fua , & Commu- 
nitatis Tar. optamu* illibata fetvare . Verum ante receptio- 
nem dìftarum litterarum telatum nobis fuit, quod aliqna fi* 
gna noftra alia* pofita ad villa* Meftrine etant de novo pofi. 
ta ultra verum tetminum , ftatim motu proprio efficaciter 

fctipfimus Nobili Vito Poteftati & Capitaneo noftto 

Meftte, ut examinando dilìgenter vetitatem rei, fi fi gna po. 
iita funt in loco indebito , faciat ipfa reduci ad debita loca . 

Data in noftro Due. Pai. die XXV. Septembris indift. III. 


Num. MDCCCVI. Anno ij8j. is- Ottobre. 

/ Trivifiaai reflicano al Duca le ne*ÌKÌi avanx.am^tt 

del Carrarefe , e dell» fue edilità, e rlebtedene frentifiml 
ftectrfi . Tratta dal Regiftto delle lettere Stc. 

llluftrilfimo, & Excellentiflìmo Principi, & domino domino 
fuo, domino Leopoldo Dei gtatia^ Inclito Duci 
Auftrie, & Marchioni Tatvifii &c. _ 

Excellentillime Ptinceps, Se domine nofter. Omni 
recomendatione premiffa . Die XV. menfis prefentis Oftobiis 
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litteias veftras datas die penultima menfis Septembti» recepì» 
tnus manu Francifei de Caftronovo Nuncii veftii, Se menti, 
bus , Se animis letis audivimus quecumque idem nuncius ve. 
fiec velili parte nobìs expofnit, & plus multo verbis quando 
placebit fequetuc effe^lus. De quìbus quanmm polTumus re. 
gtatiamuc Excellentie .veftre offetentes nos femper prò polTe 
in firmo, & prefervato propofito conftitutos honorem Se fta. 
rum veftrum defenfuros ufqucquo poteiimus indefefle. Ve. 
rum ftatum Se conditiones nolltas vobìs non ambìgimiis elfe 
notos , Se fimìliter invafionem, & hoftilitatem domini Fa. 
due, quam centra loca, & caftra vedrà fecit, Se facit. Ipfe 
naraque dominus Fadue poli captionem Calili Crudigiiani do. 
mini Guecellonis de Camino occupavit , & detìnet Callrura 
veftrum Opitergii , quod fub cullodia magiftri Curie de Cal- 
dario tuebatur , captìs. Se finalìter confumptis omnibus Civi- 
bus di(fli Caftri : Caftrum Mote domìni Gerardi de Camino, 
Se ipfum dominum Gerardum mancipium fecit, Caftrum Fre. 
gone Se Cafteum de Turri difti domìni cerardi < Contea Ca. 
llrum quoque nobìliflimum Coneglani exercitum fuum firma, 
vit, & tenet. Quo prefentito Coneglanenfibus petentibus 
dehinc tranfmittimus auxìlium gentium pedeftrium, balilla, 
riorum , Se equeftrium , quarum gentium juvamine ipfi hafte. 
nus Cafteum defenfaverunt : fed certe nifi ipfis celer fuccur. 
fus adveniat, quo exeicitus Fadue ponatut in confliftu, vel 
in fugam vertatur, Caftrum illud vi, aut defeflu neccirario. 
rum de protcclionc veftre Serenitatis exivit. MifithuS Se pri- 
die aaxilium de Taivifio domino Guecelloni de Camino in. 
ftanter petenti prò tuitione Calili Fortusbufoledi . Unde nos 
remanfimus, ficut cogitare poteftis, exuti gentìbus, & in de. 
folatione non modica, Nempe enim huc ufque fperavimus 
nos per datam promilfionem veftram nobis faftam haflenus 
potuìfie vina colligere, que prò virtù noftto. Se etiam gen. 
tes veftre fubfidio faltem pattìculare fuflìcerc potuiflent. Et 
infuper aliqua femìna in futuri temporis fpem alìquam per 
noli ri fubfidii promiflttm adventum nos tetris fpargere vo. 
luilTe. In quibus quidem vino. Se feminibus magna fpcsno. 
lira vigebat. vinura enim copiofe collertum multos veftros 
Cives Tarvifinos fubftentalTet in Civitate , qui ipfa inopia 
conftrirti ipfam Civitatem deferere compellenttir . Frererea 
de partibus Forojulii virtualia nulla habete polTumus , nee 
fperamus tum ptopter hoftìliratem domini Fadue, & Caftra 
cuftodìentia palTus, que ipfe tenet, tum etiam propter guer. 
ram vigentem intet Fatriarcham Aquilejenfem , Se fuos com. 
plices ex una parte, & Commune Utini ex alia. De Vene, 
tris fimilìter nulla vel pauca virtualia fperamus huc vehi , 
quia in maxima catitudine prefentialitet funt vinum , bla. 
dum, Se grafia. Itaque indilli hic fumus omnibus neceflita. 
tibus , Se inopiis abundantes, Qnare excellentie veltri Ftin. 
cipatus, qajbus pofiiimus precibus fupplicamus , ut prò con. 

• fer. 
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(eivatione nominis & honoiis vcftii, & obrervatione piomif* 
iìonis per vos nobi s faAe , dignemini, omni mora pofipofìta 
Civitatctn veftrani Tar. ciun tota veftra potcntia vìlltaie : flc 

adeo potentcr , quod territorium inimici & fuppedi* 

tare poflìtis . Et lanceas D. , nec DCCC. ad tanta ncgotia di. 
ligenda nobis fufiìceie non videntur. Sed oportct quod ita 
potentes fint , quod tute ftare poflìnt hoc hyeme fupct reni, 
torio inimici, & non nllo modo fupct territorio Tatvifino. 
Nam fcitis bene, quod vicbualia noftia in una hcbdomada con. 
fumetet, & lic nobis plus damni , quam ntilitatis infettet, 
Recomendamus nos gratie veftre Dominationis escelfe. 

Antiani , Conlilia, 6c Commune civit. veftre Tatvifii, 
Data ibidem die XV. Oftobtis anno MCCCLXXXIII. 


Num. MDCCCVII. Anno 1383. 5. Novembre. 

SUfAbetta RtglnA d' VnghtrÌA fcrìve 4 Rrdncefct dà Cdrrdrd-, 
perchi l’ interpangd a pacifiedrt le difetrdie , t te guerre c(. 
vili ebe ravinavane il Friuli, Ex authenticO alTeiVatO Ìo 
tabulario Civitatis Utini . 

Magnifice amice cariftìme. Saiis nototinm ef^r nec vo4 
ciedimns pofte latete, dudum Eccleftam Aquilejenfcm tc to. 
tam ejus Pattiam Forijulii Regie domus noftte debite ptotea 
ftioni fufeeptas. In cujus ptefenti discordia Patrie fummo 
dolemus , & cam totis afteftibus querimus interpofitionibuc 
quoque devotissimoium noftrorum ad paris & unitatis dulce. 
dinem revocare, ne hujufmodi cladibus inteftinìs excerminiutn 
fìbi querat. Ideoque Ma®nificentiam veftram affeftuofe ro- 
gamuS, quatenus inter eoldem difle Fartie Forijulii ad invi, 
cera difEdentes vcftras interponete partes noftti confideratio. 
ne velitis, ut mutua pace quiefeant, atque unitate debita re. 
fotraentut , in quìbus nobis fingularem complacentiam facie. 
tis. Ubi vero, quod abfit , dìfeordia fuptadifta fedari non 
poftet ad prefens , ut nullis aminiculis perfeveret nulli alieni 
ptediflorum difeordantium auxilium vel favorem vobis pia. 
ceat exhibere, ficut veftris beneplacitis & honotibus not cu. 
pitis femper habete paratos. 

Datura in civitate noftra Jadre die V. menlìs Novembris. 
Elifabeth dei gratiS Regina Hungarie, Polonie , Dalmatie 0cc. 

a tergo: Magnifico & potenti domino Francifeo de Catta, 
aia Padue &c. imperiali vicario generali Amico carissimo. 


Num. 
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Num. MDCCCVIIL Anno xjgj. 19. Novembre, 

frsnetftt iéi Ctrréf» ftrive aU* C»m»n!ti d! Udine ejibtn- 

defi medintert per In fnce frn il Cnrdinnl d' natene , e i 

Cellegnti del Friuli. Ex autbentico aficivato in tabulari» 

Civitatis Utini. . •’ 

/ 

Egregi! amici cariflìini. A feieniflìraa Regia Hungaiie Ma. > 
jeftate littetas recepì, quarum copiam veftre amicitie mirto 
prefentibas interclufam. Ego autem conildetata di£te littere- 
continentia Se eifeùa Se volens ea omnia facete , que votum 
xegiam fapiant, & honorem refpiciant, feu is qui Itanquam 
mei tpfìus lihenti animo Se {Incero cordit affcftu videtem Fa> 
ttie illius quietem & tranquillum (Utum , & Civium veftro. 
xum, & omnium compatriotarum bonum quodlibet Se petfe. 
dlum , Se qui iìngulari benevolentia , qua aflìciot hic & inde 
aflFeffarem vos fore domino Cardinali conforme! , Se ipfum 
xeciproce. Rutfus ubi veftre prudentie videacur me. per fo. 
lemnes Ambaxiatores operatore. & integram in traviando , ut 
hic in omni rancore fepolìto , intet diAum dominum Cardi. 
ralem, & vos bonum concordium. Se fincete pacìs tranquiU 
liti! deo aufpice fubfeqnatur , fupet quibus raihi refpondere 
veliti!, ipfi namque domino Cardinali fcribo fic & in cf- 
ftftu . 

Datum Fadue die Xl.t. Novembri! . 

Ftaiicifcus de Cartaria Fadue 

a tergo } Egregi!! Se prudentìbus viri! domini! Reflotibui, 
Vniverlìtati , & hominibus civitat's Utini amici» carilllmi!. 


Num. MDCCCIX. Anno ij8j. if. Decembre. 

Tifinmente di Kltx^nrde dn Cantine , In eu! iafcln erede di r«r- 
te le fue fneeltà la ferenifiimn RefuiUen di Veneeju , e in 
taf e ebe nen veleffe accettare l'eredità vi fefiituifee Lee- 
felie Duca d'.Auflria. EX Atchivo fecretiori Venetìatum. 

I , 

In Chriili nomine Amen. Anno a nativitate eiufdem mil. 
lef. trerentif. oftuagef. tertio, indiA. fexta, d'cvigefimo fexto 
menlÌ! Decembei! , in Fortugtuatio in Cafeta quondam fec 
Candudli in Camera cubiculari Telatoti! infraferipti . Fre- 
fentibu! difcrcti» viti» Fresbjteto Nicoluito quondam Silve. 
Uri de Fortugruatio . Nicolao quondam Magiilti Pellegrini. 
Niccolao quondam Marcutii. Antonio quondam Celtini Maf- 
farii omnibu! de portugruario. Dominico quond. Peregrini de 
Septimo, fer Jacobo Rainerii de Venctii». zannino Brati 

quon- 
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quondam fei Anallafii Stati de elogia omnibus in di£Vo foi> 
tu habitantibus Teftibus ad hec vocatis, & 'fpccialitei ad in. 
fiafcripta logatis, Se aliis. 

Cum humana fragilitas caduca , Se ambulatoria dicitur pio. 
cui dubio redic ad oitam, Se dies liominis prorfus traniiie 
Yclut umbra, Se nil fìt certius morte. Se inccrtius bora mot. 
tis j fb cum falubris, Se falutatis fit deliberatis reminifei 
preterita, coafìderari prefeotia. Se ptovideti futura, ne quis 
incautus occubat. Idciico Nobìlis, Se Egregtus vii dominus 
Rizardus Comes de Camino fanus Dei grafia mentis, fenfus , 
Se ìntelleAus integri, licet languens corpaiis , diem fuum ab 
inteftato formidans concludere eztiemum, difpofìtionem om. 
fiium boootum fuorum mobilium. Se immobiiium , iuiium, 
aftionum prefentium , Se fiituraiam , per hoc prefens nuncu* 
pativum Teftamentum in hunc modum fine fciiptis facete 
procuravit. Primo quidem animam fuam fuo SanAiflìmo 
Creatoti fe commendans , Se fi hac infirmitat^ ipfum morì 
contigerit, fepulturam fai Corporis apud Eccl^fiam S. Fran. 
cifei de Fortugruaiio Ordinis minorum fibi dlegit, cui £c. 
clefie fue , Ave fuo nomine legavit lihias trecentas denario* 
xum parvorum femel tantum, ut Fiaties difti loci teneantur. 
Se debeant annuatim. Se in perpetuum fuum facete Annivet. 
faiium cum oAo Presbyteris , Se teneantur rogare pio anima 
fua. Item legavit prò male ablatis in contatis libras mille 
quingentas denarioium parvorum , de quibus libtis mille 
quingentis, quingentas Jullit Ecclefie S. Antoni! de venetiis, 
ut Fratres difte Ecclefie annuatim. Se in peipetunm tenean. 
tus fuum facete Anniverfarium cum o£lo Fiatribus . Item 
Jegavit D. Margarite ejus Familiari ufque tantum ad vitami 
fuam ftatia duodecim frumenti, Se cengia duodecim vini prò 
anima fua de affiflu fui manti Frafieneto, Se fi eidem Do. 
mine placuetit fiate. Se habitat^ fuper uno ex Cafalibus po. 
fitis fuper difio manfo, quod nnltus camdepellere valeat, de. 
beat, aut polTìt; lefidunm vero fuorum affifiuum dìfii manfi 
fapiafcripti perveniat Ecclefie S. Joannis de Opitergio ; cum 
hoc quod Omni die in difia Ecclefia una Mifia celcbretur. 
Se celebrati debeat prò anima fua. Item voluit, |ulfit. Se 
ordinavit , quod pofi mortem fupiadifie Matgaiite prefafium 
legatnm perveniat Ecclefie S. Joannis. Item voluit, jnllit. 
Se ordinavit dare. Se difpenfate per infrafetiptos fuos Com. 
milTatios libras duo mille parvorum p^o anima quondam do. 
mine Malie olim dilefiiflime uxoria fue fecundnm , Se prout 
quod prefafia domina Maria eadem Tefiattix legavit in fuo 
ultimo Tefiamento libias mille parvorum; quas libtas mille 
parvorum eadem Teftatrix legavit domine Jacobe Filie egiegii 
viri domini Gerardi ìpfius Tefiatoiis Fratria in auxilinm ma- 
litandi tantum . Item legavit Nob. viro domino Pantaleoni 
Barbo de venetiis ejus Soceio Ducatos centum auri femel tan- 
tum. Item legavit Bianco, Se Paulo Ftatxìbus, Se Ftliis fu. 

Tim XVI. e pta.- 


Dlgilized by Google 



6(J Documenti. 

fradici! domini Pantateonis Barbo dacatot fexaginta autl 
qiiolibet fernet tantum . Item legavit Fratti Nicolao de Poi- 
tubuftblctto librai viginti quinque parvorum prò anima quon. 
dam Matris fue, Item voluit diftribui per inftafcriptos fuoi 
Commifl'atios librai qtiinquaginta parvorum prò anima quon-, 
dam Mattis ejus . Item legavit Ptesbytero Bonato librai tri- 
ginta trei parvorum, quas eidera dare tenetur. Iren^lega- 
vit Guafallo de S. viro Marcam unam, qiiam fibi date tcne- 
tut. Item legavit fer Viviano quondam Jacobi Tafani de S. 
Vito librai viginti parvorum, quas fibì dare tenetur. Item 
reliquie fet Francifeo de Boldara librai fcx parvorum prò vino 
fibi vendito. item dix t habete penes Nobitem fet joannem 
Tezottuin de Sbtojavarca res infraferiptas eidem prò pignoro 
delìgnatas : Primo unam culrram de findone , unam .... de 
velluto a domina roloiis bianchi cum mafpillis de petlis cum 
fufFultit vati} item unam coronam Paternoftrorum de ambra 
gtolTorum } item unum Caputium virid'S colorii fufFuhnm , 
& ornatum de argento} item fundum Capitali de cit. que 
pignora idem fet Joannes habuit prò frumento , & vino ei- 
dem vendito, & dato,- quam tationem idem Teftatot dimittit 
in confeientia fet Joannis prefati. Item voluit & ordinavit, 
quod pignora, que habet fer Jacobus Tannurti ab ipfo Teda- 
tote vendantut, & eidem fer Jacobo integre de fuo debirv 
flt fatisfaflus } Si li quid de diflis pignnribus fupererit ,\to.> 
tum julTit difpenfari inter pauperes Chrifti pto anima fua 
item legavit domino Ghiratdo ejus Fratti foldos viginti par- 
votum prò fua Falcidia legitima , & debitum fue Nature .... 
cui In hoc libi heredem, Scmandanscum effe de ptediflis ta- 
cirum, & quietum. 

In omnibus aliis fuis bonis mobilibus, & immobillbus, Ju» 
ribus, & aftionibus quibuscumque tam pcefentibus, quam fu., 
turis libi univerfalem heredem ìnftituit incliram, & excelfam 
do.Tiinationenl yenetfanim} & in cafu, quo ptefaftam heredii. 
tatem accipete nCglexerit, voluit, juHìt, & oidinavit ipfam 
hereditatem in Serenìflimuin Principem, Se dominum domi- 
lium Leopoldura Ducem Anurie pervenire . FideicommilTa- 
rios. Si exequutores hujus fui tiif:;”i Tcftamenfì voluit effe, 
& legavit Nobiles, & circnmfpeflos Vitos Frocùfatores Eccfc- 
fic S. Marci de Venetiis ad omnia fupraferipta execiitionì 
mandanda , dans , & concedens idem Teftatot fuprafcriptìtf 
fuis hetedibus, live altero eornm diflam hereditatem acce- 
ptandi plenum arbitrium, & poteftatem petendi, recupcrandi,- 
& recipicndi ab Ecclelia Aquilejenfi Mottam cum villis , Se 
omnibus furibus iplìus Motte fpeiftantibus , & pettinentibus , 
Se a qitibafcumqae hominibus , Se perfonis ipfam detinenti< 
bus, Se occupantibus prout, & fecundum quod idem Teftator 
petete potetat. Se poITct in fututum. Se hanc fnam ultimam 
Yoluntatem afleruit , Se elle velie, quam valere voluit jure 
Tftftamcmi, Se ultime voluntatis, quod fi jure Tcftamenti, 

Se uU 
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& ultime volunut.s valere non poffet, mandavlt valere Lre 
cpdicilloiumj vel )urc cuji>fcumque alterius fue voluntati» 
quo melms, & erticaciut poteft valere & tenere 
. Ego Joanncs quondam fet Luciani de Portugruaiio Publicus 
imperiali auftontate Notatius his omnibus &c. ,& rogatui fcrù 
bere fcri^pfi MCCCLXXXIX. menfis Martii die undecima 
Raccomandatum fu,t hoc publitnm Teftamentum ad cS 

farkm*''* Joannam de Allafeldis No- 


Num. ÀiDCCCXi Anno ijg^. j; Gennajo'; 

Ectty.. di Francfet d* Carrara al £>,gt di Vrntt^ia p,r la 
reft.tux.,<lnt di alcuni animali ruhatt dall, genti di Caliti 
N,v» a fudd„, Veneti di Pela . Ex Archivo Papafabahjm 
ad Divi FrancJfci Patav. ^ 

, Millciliuo trecentefimo oftuagelìmo quarto india. VII. mem. 
m Januatii die Venens prima. Domino Duci Venetiarum. 
f , domine. Supra faao animaliufn ablato- 

tum fuoditis veftris Fole per gentes meas ■ qne in Caftro no. 
o in confinibus illis funt, de quibus Ducalis Dominati© mi- 
dominacioni refpondi , quod de hoc faa» 
nini! fciebara meque informarem & fctiberem fu per hoc duo. 
ous tamiliaribus meiS, quos noviter tranfmiferam Caftrum no. 

um.^ Et pront ab uno ipforum ad me noviter fedeunte ha. 
oui. ipfe demlit unam litteram ducali dominationi veftre prò 
parte Comitis Pole^ fupra tali reftitutione animalium predia; 

'j ■ ® fam contentùs; 

Dat. die Doiriiaicò III. Januatii .' 


Num. MDCCCXI. Anno ij*+. 7i Gennajo . 

Lettera di Francefee da Carrara al Cardinale sAlbanef, ragà 
guagUandoU delle fiate di fua falute , e della guerra eh' 
‘S ‘ faceva con Leepelde Duca d'^tifiria. Ex Archivo PI. 
pafabarumi 

Francifcus de Catratia &c. domino Cardinali Albanenfi , 
_ ReverendiHìme Pater & domine. Diu eft quod de pater, 
nitatis veftre fofpitate corporea, de qua fumme audire defi. 
dero , novum aliquod non petcepi . Suppliciter itaque precor 
paternitatem veftram quatenus placcar me de hoc fic profpero 
Itatu veftro per occurtentes litteras informate, ifta ja. 
eundanti animo auditutum. Ceterum quia non ambigo p». 
^tnitatcm veftram de me, tc meii profpera libenter audire« 
dem fignifico, quod ego pet dei (fratiam tum fiiagniiico 
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«ito me® fofpit»te corpoiea vigeo, ftoque bene. Hoc antem 
nova alia non funt, nifi quod iotei illuftrem, Pnncipem 
mitmm Leopoldum Auftric Ducem & me guerra viget , «c 
haftenus per dei gratiam m ipfa nubi bene tuccemt. 

Dat. die jovis feptimo Jannatii. 


Num. MDCCCXII. Anno 13*4. xz. Gennajò. 


Zttttr'd h Frzneefco V4 Carrara « GUvunni VolfzrU ctm. 
mtUtiitgM di prifentarfi 4I D»ge, ed al Configli^ dì Genova 
ptr efigere certa ftmma di danaro 4 Ini ,diVMta .■ Ex ^Ta- 
bulatìo Papafabatum ad D. Prancifci Patav. 


Francifcas de Canaria &c. Joanni de Valerio. 

Dilette mi. Intelleftis litterii tuia, que alia relponliOnc 
non egent , libi refpondeo quod prò haoenda pecunia' mihi 
per Commune Januc debita debeas penes dominum _ Ducem , 
& eius Confilium follicitate patiter & inftare , ut_ ipfam il» 
tato , vel in parte ptopter caufas & neceflìtates mihi incuny 
bentes veline mittete mihi . Et ubi videtes dominum Ducenv' 
& ejus Confilium tibi fupra toto vel parte ditte pecunie ver- 
ta dare, & non fatta, debeas inde difcedere ,Sc Paduam re- 
tneare. Data die martit XII. Januarii.' . , 


' Num. MDCCCXIII. Anno 1384. atf. pennajo. . , 

getterà offieiofa della Comunità di Udine a FraneefeO daCar^ 
rara frofefandofi obUigata fer i tanti benefitj da^ tjfo .ri. 
ctvuti , Ex autogiapho cxìilente in Tabulatio Civitatis 
Vtini . 


Excelfe domine, qualiter & in quantum dilettiouis expe- 
lientia eridentilfime demonftrata , & que in noftris fpecialibus 
proficuis continuo invalefcit, dCjtantam nobis temporibus re- 
troattis influxit felicitatem» quam erga, dominum noftrum 
e)usque Eccleiìam matrem , patriamque totam , nos_ geritis 
in fpeciali , & geflìftis , veftre obligaroui Magnificentie . novit 
etemns. Cìpocircha non folnm honotes & ftatus Venetabilis 
^domini Abbatis MofaccnCs. veliti .cari intimi, veliti con. 
%emplatione , & fui cxigente difpofi rione, famofa veluti pto. 
ptios prò polTe fuftincbimus.. Set in .quibufcunque aliis con- 
^cernentibus llatam veftrum falutarem, & quibus,-nollrìs con- 
.ciperemus mentibus vobis fore gtatum noftti domini, nollri- 
que cnm honore letabundis cotdibus cum protnptitudrne rt- 
zibus & polfe noftris jocunditer ,^exppneremus 1 Altjlfimn* 
vos conferve! per tempora, longiota , & intcreellìonc_ pie Ma- 
’ tiu viiginis gloiiofe de impenlls éjus Ecclclle' Aquilegenfis , 
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ti nobis letribuat meiitoittm, Datum Utini die ÉXVI. Ja. 
nuaiii Indiai, feptima. 

yeftre excelìc Magnificemie feivitoies devoti Zaninus de 
7 rata Capitaneus ..... Confilium & Commune Utini. 
Ditela domino Faduano . 


Nmn. MDCCCXIV. Anno 1384. Piimo Febbtajo. 

ÙitterA del Ouea i' sAteJlTit 4’ Ctneglitnefi *vv\f»niilt di 4« 
vere rinunciate Cenegliane a Fraitetfce da Carrara, e che 
ferì ej$ deve^ere rietnefcerle per lere Signere . Copia trat- 
ta dall' Archivio di Conegliano dal signoi Domenico dal 
Siudice t 

Lcopoldus dei gratta duz Aulirle, Stitie, Raiintie, 8e Cal- 
laiole, Comes Titolis, Marchio Tarvilìi &c. hòneftis Se pta- 
dentibus viiis Confilio de Communi Coneglani jàdelibus fait 
dileAis gtatiam fuam , de omne bonum. Quia intet nos ex 
Una , de raagnificos de potentcs doininos dominum Francifeum 
de charaiia Paduc dee. generalem Vfcaiium , de dominum 
Francifeum de Charatia ejus natum ex parte altera amicabilis 
concordia eli firmata, fidelitati velire attente committimus , 
Se mandamus, quatenus eifdem domìnis de Chataiìa lltis ex 
parte noftta obedientes , fubjeéli , de fideles in omnibus juxta 
litteras fuper predica parte traditas de confeftas. Hoc enim 
precife volumus, ut in eo totalitet adimpleatis oolite bene- 
placitum voluntatit. Ipli enim benignitate omoinaoda vot 
traflabunt, quemllbet velitum in fuis rebus de juribus con. 
Icrvando. 

Dat. Tridenti die primo menfis Febtuatii^ Anno domini 
millcf. trccentef. óéluagef. quarto . 


^ Num. MDCCCXV. Anno 1J84, 11. Febbraio. 

1 FeneX.'ant dìchlardnl che il Carrarefe ptjT* aver per Ptdejli 
di Padeva un notile Veneetane in efeeux.iene della pace gii 
sfatta col Xt d'Ungheria, e I futi feguati , Ex fchedis da- 
tiir. viri Francifei Donato Nob. Yen. 

MCCCLXXXlV. Indizione feptima die undecimo Febrnarif , 
Confiliatii infrafcripti determinaverunt , quod dominut Fa- 
4 ue polfit etigere Foteftatem Fadue de' nobilibus Venetiarum 
prò execntione pacii alias faAc inter dominum Regem Hun- 
(arie, de adherentes, fequaces , de rollìgatos fuos ex una par- 
te, de nos, de Commune noftrum, adherentes, de colligatoa, 
de fequaces noliros ex altera . 

. item quia faflltm iilit dubium fi capita d« XL potuerint^ 
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vcl debeant participare in fafto diftc mifllonis fiende de di, 
fta declarationc anibixiatoribus domini Paduc , per diftos Con, 
filiarios tetrainatiun fuit quod Capita de XL. non poieiant 
fe impedire in fatbo diftc inidìcnis , yel tetminationis , tpui^ 
exccutio & declaratio pacis fpeftat ad Confiliarios. 

Verum bene fuit ordinatum , & terminatum per diftos Con. 
filiarios, quod ficut Capita de Qiiadraginta debcnt vocali ad 
audiendum ambaxiatores , ita debent vocati & facete notutn 
eis, quod fint prefcntes quando dcbebit icfpondeti diflo am. 
baxiatori Padue . 

Confiliarii fiieruntf joannes Storlado; Paleatius Delphinus. 
Guglielmus Quitinus} Johannes Maurocenus. 


Num, MDCCCXVI. Anno 1^84. 27, Matiso . 

J Venex.Unl dillberaiK) di ntn tecttttr l'eredità dì Jl!i.K»rdÌ 
dd C Amine UfcidtA ad ejf nel /«, Teftamente . ' Ex lib. 
Mixtorum j8, in archivo fecretioti V'enetiatura, 

MCCCLXXXIII, die vigefimo fcptimo Martii in Rogatis, 
Cuin egregms vir fer Riaaardus de Camino fidelis noftii 

^ominii deceffcrit, & fece ti t fuum teftamentum, in quo or, 

dinar fua bona, ut libi placet, & in fine teftamenti fui i« 
T '""l’iHbus & immobilibu,. prefenti, 

«em nnft* ' aftlonibiis ilhiiltifllmam dominatio. 

«em noftram fib. un.yerfe heredem inftituit, & reliquie. Se 

w rafu quo dominano noftr, diftam heteditatem acceptarp 

SSLmT — bere. 
&c dominum Ducem Leopoldum ' 

E Coh nf ' fe^^atfefpondete fupcr hoc 

Im & «iam commilTa. 

ter exam! ««mnibus conCderatis, & diligen. 

de tu^ ^ . q“°d refpon. 

ftoTejJ.“r • nonintendit fe impedite de fo. 

fto hereditatis predice, nec de commiffatia predilla ullo* modo, 


Kdm. MDCCCXVII, Anno 1^84. 27, Aprile . 

^'tin’Jru fT'*'’'’,"" ‘iJUcurd Ellfdbettd A«, 

- I f’’ '■'» P‘»fitre di cendurle fut 

mente /upperre. Ex apoorapho vetiiftiflimo, quod in Ar. 
ohivo Civitatis Utini affervatur. ^ 

E^fellentifllma Princeps Se precari<nma do. 

Sii Tohln ^ etiam mihi refctipCt providu» 

7 Johannes- de CKmona familiitìs mcus in R«ioaJj Cudj» 

- - . : 1,. ve-». 
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vellra a^ualiter rnoiam tiahens , quod pei litteias MajelUti 
vcftie diie^as de paitibus Foiijullii cft Seicnitati velile fu^- 
geilum , quod ad inllantiam meam quedam focietas gentium 
aimigeraram equeftiium & pedcAtium aggiegabatur , quam , 
«ti lelarum eli, mittere volebain ad damna Fatile Foiijullii, 
quod verum non fuit, nec eli, significo nacque Majcllati 
vellre, quod in Italia moiis eli, quod quando gentes atmi- 
getc ad llipendia conducuntur, fiunt fibi piovifiones , quod 
cum contingat eot caflari patebit libi quandocumque volent 
adhitus & accelTus. Foli calTationein enim gentium meaium 
ptidic faftam proptet celebratam pacem intet illullrem Fiin- 
cipem dominum Leopoldum Ducem Aulltie &c, ex una, Ac 
fne patte ex altera, que gcntes caflatc fueiunt ad numeruin 
lancearum fexcentaium Se pedìtum mille, ipfe gentes featien- 
tes ad difcoidiam vigentem in Fatxia Forijullii in fe funt pec 
xnodum focietatis unite, 8c ipfam Pattiam vexare 8c hoililiter 
ingredi . Ego autem prò honore Majeflatis velile, & etiam 
quìa fempec tianquillitatcm & bonum llatum di^e Patrie, 8c 
cujufcumque Prefidentis ei affeAavi ab intimis & affetto , 
cum iplis gentibus meis calfis modum tenui , 8c non fine 
grandi .ymo gravi expenfa Se fnmptu meo, quod dilToluta eft 
ìbeietas predìtta, & ad nichilnm redatta, omnefque ipfe gen- 
tes verfus Ramandiolam Se ultra Padum profefte funt , prout 
tamen hoc non arnbigo ad veftram notitiara devenifle. Non 
cnim unquam temporibus retioattis , quamquam 4 c conti» 
menm velie tamen gentes habuerim , obleftatus aut vagusfiii, 
nec fuin gentes fociales aggregare, aut habere, quin ymo nec 
hiis fimìlibus favere, vel fubfidia ulla preftare , ymo dum 
quedam focietas in paitibus Tufeie aggregata molirctur ad 
Communis Bononie damna venire , ego ditto Communi Bono> 
nie ad lefiagtndum ipfi focietati auxilia modo noviter pre- 
Aiti in grandi numero aimigerorum Ce arceriotum. Ce fic 
femper feci & facerem, ut pulularent focialium partium ce- 
tus. Ita quod hujufmodi informationìbus pteter veritatem 
vobis datis non alTentiat, nec prebeat auditum Reginalis v(^ 
Ari Culminis Celfitudo. Nova que habenntr ab hinc Sereni^ 
tati vellre patebunt pet copiam piefentibus inieicliiftin . 

Datum Padue die XXV}!. Aptilis (i ). 

Francifens de Cartaria Padue Sic. 

Manlio exteiius . 

’SerenlIfime ac Excellentilfime Piincipi Ce domine domirte 
Helifabeth Dei gratia" Ungarie, Polonie, Dalmatie Cec, Regi- 
ne' inclite PrincipilTe domine fne, 

e 4 Num. 

( T ) £4 datn di ^uefla letttra fi nccoiUt d^ quelle parole t 
PoA caflatiónem cc. Sl^efia pace del Carrarefe con Leepelda 
fu proclamata lì atf. twero a9i Gennai» del 1184. etc* 
ferina del Pridle , che ei denota Vanno, 



D O C Ù M E N f f. - , 
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' Ntt«. MDCCCXYIII. Anno ijS». *j. Maggio* I. 

-.ul-.i , ' J ' l'.'js! 

Zìtteri di Frtncefct d» Carrnr*, etile tjuali aceomfagn* C »K 
fiat de’ TtrnieUi Pedefii in CaneglUnt , e Cirvanni da^Btr- 
girket fer /•« Kicarit. Ex AichivO Giritatis Goneglani . 

» 

In Chrifti nomine amen. Millefimo trigentefimo oftuage- 
fimo quarto , indiar VII. die martis vigeriina quarta nienfis 
Maji. Egregitts, & nobilis vii dorainns calcinus deTninieU 
lis de Novaria pòteftas honorandus Con^ìani prò magnifico, 
«c excelfo domino noftro domino FrancìfeÒ de Chararia Ci- 
vitatum Padue, Tatvifiì 8cc. domino generali ad Tcrram Co- 
neglani appiicavit , Se ipfa die Regimen ipfins Tene folicitec 
iflchoavit . . . ^ . 

Regiftra litteramm prelibati magnifici domini fioflri* 
Univerfis, Se fingulis Tcrrigenis , ifubdiris flc habitatoribus 
Tetre mee Goneglani , 8t diftriftus , nec non fiipendiariis 
meis equeftribus Se pedefttibus in terra ipfa exiftentibns pte. 
fentibus. Se futuris, quibus hee littere fuerint prefentate 
mando. Se ftrirte precipio, quatenus viro nobili Calcino de 
Turniellis de Novaria dilefto meo prefentinm ofienfori , queiti 
in poteftatem ditte Tetre iriee Goneglani illiic mirto, debeant 
in omnibus, que fibi mandaverit, honorem Se fiatum menm,’ 
& magnifici Nati mei contingentibus effeftualiter obedire nf*. 
que ad mee bencplacitum volunratis , prefentinm fnb figilii 
mei impreflione tel^imonio littetatum. 

Dat. Pad, die XXIIl. Maji de MCCCLXXXniI. Inditt* VII, 
Francifeus de Cartaria Padue drc. Deputavi, Se hatum fe* 
tìe deputo, Se conftituo diferetum Se fapientem virom domi* 
fjum johanem de Butgoricco fatifperimm civem menm dile* 
ttuta prefentinm oftenfotem vicarium Tetre mee Conegladi , 
*c diftrittus, Se pertinentiatum ejufdem , qui vobis terrigenìa 
meis ditte Tette, pertinentiarnmque , Se difttiftos ejus ,* flc 
alHs omnibus peteritibus inibi, habebit Se habeat Jos- facete, 
St juftitiam miniftrarc, aliaque exequi 8c exercete* que menm 
honorem Se decus concernere videantut . Vobis itaqnc tetri - 
"genis omnibus, incolis. Se habitatoribus ipfius Terre mee, 
& pertinentiarum , 'de difttittus prefentibns. Se fntnris pte» 
Centes litteras infpettutis, mando Se ftrifte precipio, quatenua 
vos. Se quilibet vcftrnm me in perfonam ipfius figurahtea 
'cundem dominum Joannem prona mente in meum ■ vicarium 
afluraatis, fibiqne in omnibus jùfllonfbus fuis tanquam mee 
proprie perfone in hiis, que officiura funm, 8c aHa 'bgehda 
'libi commiffa refpicerent, debeatis effettualiter -obedire fub 
mee gratie indignationis incntfn ,''prefentibul- ad -''mee volun. 
tatù beneplacitum valitarrs.' • 

Oat. Padue fub mei impreflione flgilli die XAIII. Maji 
MCCCUJiAIIlI. India. VII* 


Iran. 
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fiancifcUs de Caiiatia Padae &c. Volo quod quacnnque lio» 
la illue appuleiit citcunfpeftus vii Nìcolaus Menini Utioeo» 
iis latoi picfentis, live de die , feu de noAe fueiit, ìpfum 
intta'meam Teiiam Coneglani debeas lecipeie, dc^konoiaie. 
Dal. Pad. ultima Junii . ^ 

Mobili viio Calcino de Toiniellis .Capitaneo meo Cone« 
{lani è 


Num. MDCCCXIX. Anno 1384. Piimo Giugno. 

LnftlÀ» Dues d' ratifica la ftnttnia dì ttndann*' 
a»ntr§ Brtcta t [ut figHt ifeguita col tagli* dtlla tefta ad 
atuUdut tu Bellunt , 1 e!i ftrti* Ptretvall* di Vttjntgg t 
al qual* ir ani fiati dinat! i di luì beni, fijfa vtndirli ciu 
fieurn\» f»*t * di tbi li eimftra £z {Schedi* cl. vili 
j.l.acii Doleonei Canonici Bclluncnlla , . 

^.Nos Leupoldus dei giatia Dux Anftiie tee. Honeftis Se piu« 

dentibns viiis Capitaneo, vicàiio Confulibus te Sà< 

pientibus 8( Communi civìtatia Bclluni te Tene fue Belluni 
fidelibut fuit dile^lis giatiam fuam le omne bonum. A^i* 
anadveitentet & cognofeentea ex celta fcicntia, te leminìa 
feentea quod aliaa quondam Biocha Blaxii de Caftello , le 
Gotaidua ejus iiliua jam feptem annis elaplìa exiftente nobili 
tnilite Paisavalli de Voeynegg Capitaneo noftxo Civitatia te 
diftiiAus Belluni pioptei confpiiationcm , tiaftatum , Se fe« 
ditionem pei ipfos faftaa • compolìtas, Se tiaAataa conila net, 
& ftatum noftium , & contia pacificum & tianquillum fta« 
tum civitatia noftie Belluni in volendo pei modum piodicio* 
nis ipiàm civitatem te difttiAum faceie ad alienum domi- 
num , Se. ad manua alias peiveniie , de quo tiajlatu , & cum 
quo fueiit, fa^ut pto piefenti pio melioii ac hon^Aate no. 
fila ex cena feientia l'ub fileniio pcttranAnms , fueiunt pes 
ipfum. Paieivallum Capitaneum nofiium ac pci vicaiium Ave 
](Ccfioiem iuiifpeiitum , qui pto tunc eiat noAio nomine le 
Pió,Cofflfflune nofito Belluni ad jus le tationem icddendait* 
fuxta moiea le fiatnu diAe civitatis, io ipfa Civitate le di. 
^i£lu Belluni deputatos , fentcntiati le condeivipnati ad ca. 
pitia amputatiooem coxum utioiumque , le hic fuctunt Ipto^ 
ipAua fententie executione decapitati in Civitate Belluni pu. 
blice le paiam in platea difii Comtr.unis , te quia in ipfa fen> 
teotia , conila eoa lata occaConc difii dclìAi Se ciiminis fuc. 
xunt juxta formam fiatutoium difie nnfite^ Civitatia le juiia 
CommnniSjCOiHm bona publicata in’ diAum Comninne Bella, 
tii 1 ac confifeata le incoipoiata , five quovis alio modo ad 
ipfum Gommane Belluni devoluta le adfudicata « le quod pex 
Ùiiu* lioche,.le e)ua filii fnpiafciipti decapitationem picei, 
bua le confeofu Coofulon CÌviuiÌ8 nofize piedifie Belluni, 
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«le quoruiR prccibus & affenfu patct per eoram Ittteras a4 
a>os fub lìgillo ditbi Communis Belluni deftinatas , concelTeii.. 
anns ob non modica fervitia nobis per ipfum Fiincevallcm 
impenfa, Se quia fpeiamus ipfum Se fuos in fiicurum fadlu. 
;os Se impenfutos per modum alicujus remunerationis fervù 
tiorum prellitotum, ac cidcra pieno jure donaverimus diSl^ 
bona que fuerunt diflorum quondam B;ochc Se cjus filli , 
fine faltcrn iplius Btoche ut doininus diete civitatis Se Com. 
nmnis Belluni, Se omni modo, jure, Se forma, quibus rney 
iiut poiTumus Se pqtuimus, prout in littecis nofiris patenti, 
bus fub figillo noftro bullatis, ac in litteris per nos difte 
Civitatis Belluni direftis fatis apparet, five appatere poreft , 
de quibus fatis daram notìtiam habemus. Et quia ipfc fer. 
vitor noftct Ftinaeyallis nobis intimavit, quod aliqna ex di. 
ftis bonis vendidit aliquibus C'vibus Belluni Se diftriftuahV 
bus , ac etiam vendete necelfe habet prò fui utHitare Se co. 
modq. Se quod illi qui emetunt, petunt iibi idonee ab eo 
de evizione proraitti, ac volentes nunc emere de ipfis bonis 
ab eodem, timcnt in pofterum per filios difti quondam Bro. 
che, vel alios qui habetent diAa bona quomodoliber obligara 
fibì litera Se quellionem infetti fuper iplis. Se volnnt ptOf 
millìonem vel fidejuHìonem fuper ipforum eviftione fibi dati, 
Xt ipfc Prinzavallus eo quia fereniis in partibus illis non va. 
lett diflas exptomi(fione$ Se fidejullìones dare. Se iì ex ipfis 
bonis ut de te propria. Se ex eis urìlìtatem habere quam 
Ipciabat, idcirco prò contentatione Se utilitatc ipfius fervi, 
totis Farccvallis ,^5c fecutitaie Se comodo eroptornm , Se qui 
emere de reterò volent, declaramus, fionificamas Se decerni, 
jnus per prefentcs ex certa feientia ipfum Brochara Se ejus 
filium Gotardum fuifle confpitatores , rehelles. Se ptoditores 
•lofitos honoris Se fiatiis noftri , Se ftatus pacifici civitatis 
Belluni, Se ptopter ipforum deliftum ut fupra preraittimt, 
ipfos legiptirne Se juridice fuifle condempnatos in amputano, 
tiem expitis. Se decapitatos. Se eorum bona tam ex fbrmx 
juiis municipalis civitatis noftre Belluni , ac ejut flatutorum 
Se ordinum , quam iuris communis fuifle in Commane no. 
ftrum Belluni confifeat» Se publicata ^ridice. Et fuper his 
omnibus, ut premittitut latam fuifle fentcntiam J Se faAaoi 
condemnationem per ipfum Farzevallum Se vicarium five Re. 
Iforem ad jus reddendum in Civitate Belluni, qui prò tem. 
Mre etat , quo nomine cenfeatut Se nuncupetur, juridice , 
fbiempniter Se legitime fuper hiis per nos habita folcmpni Se 
matura deliberatione , Se cognito plenarie de prediftis de no. 
Are plenitudine poteftatis. Se omni modo, jure, via Se fot. 
ma, quibus melius poflumus , ex nunc eadem aufloritate Se 
poteftate confirmantes omnem vendi tionem, Se quameumque 
alienationem faftam per ipfum Farzevallum de bonis quondam 
diAi Broche in aliquos Cives Se diftrifluales Belluni , velquof. 
eunque nofteos fubditos, Se diftiiftualcs alioium iocoium in 
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ipfis nolltum inteiponentes decietum òc auftoiltatem , ^ aa. 
Volitate prefentium concedimut Se impaititnut licentìam ci. 
dem Fatzevalli de noftre plenitudine poteliatis , poiTcndi ven« 
dece £c quovis alio modo, St juie fìve ordine tcansfecie po£. 
fedlonem & dominium ipfoium bonoium quondam Becche & 
ejus iìlii Gotaedi fuo nomine ut fua bona piopiia per noa eir 
dem donata ut fupta . Que etiam ex nunc libi de noftre pie. 
nitudine poteftatis ponamus St adjudicamus omoi modo» jure, 
via, & forma, quibus polTuraus, concedentes etiam bailiam 
& au^loritatem quibufcunique rolentibus ipfa bona ab C9 
emete pofle. Si poffendi ipfa ficmiter ^ fecuriter emere , 5p 
eotum dominium Se polTelUoncm accipere Se nancifei, ut a 
veto domino ipforum bqnocum eidem per nos donatoium io 
pteterìtum , 6e nunc eidem etiam adiudicatorum Se donatornm 
cauilìs fupraferìptis , volentes Se mandantes prò fecuri^ate ilr 
lorum qui emecunt , & qui de cecero emerent, quod per fin. 
dicum Communi; Eelluni fpecialitet fuper hoc deputandum , 
quod es nane mandamu; per conftlium noftrum Belluni fieri 
& deputar! nomine diéfe Cqmmunitatis noftre Belluni, Se tu. 
fiqciiatc noftta debere eligi promittatut cnm fotemni cautio. 
ne. Si fub vpotheca Se obligacione omnium bonorum Com? 
xnuqi; Belluni omnibus qui emecunt, vel de cecero ement a. 
liqua bona de locis di^ quondam Broche a difto Tiinsevalli 
de emtione cum pena a jure fiatata Se confueta in cafu evi. 
ftionis apponi. Mandante; ex nunc Capitaneo'noftto Belluni 
& vicario & Confulibus Se ceteiis officialibus difte noftre 
Civitatis Belluni, quatenus ipfum Frin^evallum,' & cjut pio. 
curacores fiivorabiUtcr tcaAent, Se ipfum in pofleffionem di. 
florum bonorum manateneant & defendant contea quofeun. 
que ipfum inquietantes & inoleftantes in eis Se fuper eis, 8c 
fimiliter mabuteneant emptores difloram boooinm qui eme. 
lunt. Se de cecero ement a di^n Frinzevalli in ipforum bo. 
norum per ipfos emptores pacifica pofieflìone, non finendo 
fpfos per aliquem io eis qqomodolibet moleftari, Se fub ob. 
tenta gcatie nofice , Se noftre indignationis , in quam volu. 
mus incurfuros quofeunque contea predica rebelles eziftentes 
vel contradi^loies quoquoraodo. Datum in Frnka Ergoye 
die prima menfis Junii anno domini millefimo ttcccntefimo 
pAnagclIffio quarto. 
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Num. MDCCCXX. Anno 1384, 9, Luglio.. 

Itttir» di Franctfct d* C»rrdT» dlU Ctmunitd di CivUdl 
dii Friuli fiprd il Ctmpnmejft fdtti in lui ptr Id péti* 
EX Aichivo civitatis Auftriae. , , 

Mobilibus & piudentibus viiis de Floientia , • 

I Gaftaldioni Conlìlio, & Communi 

civitatis Auftrie. 

Honorabiles amici caiilHmi. Litteias nobilitati! veftte nu« 
pei leccpi cum inteiclufis copiis litteratum un^ìveifitati Ter» 
xe veftie Civitatis Auftrie per dominum Tapam Uibanum , 6 c 
pei Dncalem DominatioDcm Venetiarum miflaium, de quo- 
xum participatione nobilitati veftie grates ago, cetetum ad 
illud , quod litteris in ipHs fciibitis mihi, ut fupei com. 
piomiflb in me fafto placeat mihi Se velim ad ulteiiota prò. 
cedere &c. Nobilitati veftie lefpondeo quod Acnt ambaxiato. 

libus veftiis qui ad me fnetunt fupei ab 

bine leceflèiuot dixi , ita & adhuc dico, quod in fafto ipfo 
ad piocedenduiu nunc indo. Et cum tempus fueiit . . . . . 

debitum faftis exponam die 

Vini. Julii anno LXXXIIII. 

. Fiancifcus de Canaria Padue &c. 


Num. MDCCCXXl. Anno IJ84. X4. Luglio. 

* I 

' Xitttri di Frdneese» da Carrara al Ftdtfid di CtntgUdni cim^ 
metttndigli di portar fi c»' futi feldati a ìiefibo fra Cini, 
itiano e Saeìlt. Ex authenticis exiftentibus in officia Civi. 
, - tatis coneglani. ‘ , , 

Flanciicus de Cartaria Padue &c. Dile^e mi. Volo quoti 
avifes chiiftophorum de Concorezo Coneftabiiem meum pe> 
deftiem , quod (It paratus prò equirandp curii cjus bandella . 
fociis , St aimis , ubi St quo , & quotiefeumque ^fcriptum C' 
xit • Dar. Pad. XXIIII. Julii. 

Supraferiptio . Nobili viro Calcino Turniello l^ofeftati meo 
Coneglani dilefto meo. 

• V t ^ 

ultimo Luglio. , 

Fiancifcus de Cartaria Padue &c. Calcine , volo, rqnod 
Chriftophotum de Concorezio. Coneftabiiem meum pedeftreni 
equitarc pcimittas cum fuis fociis. Se. bandella. Et volo 
quod tu cum tuis deccm lànceis (is paratus ad equitandum . 
Et fts die mercurii proxima cum eifdem in loco qui dlcitur 
Mcfcho intra Coneglanum & Sacillum , Tcnamque meam Co. 

•e« ‘ 
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neglanì, Clare>> fignum, 8c omnem cuftodiam, & figoa do« 
mino Johani de Burgorico Vicario meo ibi maofnio loco tni, 
& prò ptediAorum occafìone tibi mirto pei Micolettum e. 
^itateicm meum latoiem piefentis lìmite < iìgnnm Jlli quod 
ta habes . • _ > ' 

DaKim Padae. Ultimo Julii. ' 

Suprafcriptio . Nobili viio Calcino Tarniello . Potefiati meo 
Tcrte.Coneglani . < * 

I ...... 


^ Num. MDCCCXXIl. Anno 1JS4. ji. Luglio. 

di Jr4(!«/V» di Carrara frfra li dìffarente',' tla 
verttvano fra il Cardinal d' %Alaax,4a* Patriarca ta’ faal 
'aderenti, e la Lega de’ Nthìll t delle Ctmunità del friuli , 
‘■Zx Codice chaitaceo in fol. qui in tabnlatio Civitatis Vtù 
' ni alTeivatui . - 

’ In Chtifti nomine amen . Ad memoiiam pofieiorum. Qtian» 
quam onerofum fit nimium petgrave morcalium intei centi 
fnboitas quavis raufa difcordias piiTcam ad diligentiam tra* 
ftam facili levocate , & locum lefoimationis debite prefini, 
xe. Et potiflìmum fanguinc intei coniunAos, 6c piovineie 
cjufdem infimul Patiiotas , que civilis belli iaftar habent, tc 
fapiunt pioifus ipfum. Tamen dili^entes animis , qui ho. 
xiim commoda, uti & propria ducit incommoda, ipfifque in 
adverfis, ceu libi compatiiur, oneiis hujus irf fufceptu ma. 
rum haud debet retiahere, ncque labores refugere, quin imo 
vigilantis cure ftndio difcordiarum hujufmodi in fopitu pofie 
tenus laboiare, quo prifcam hii ad diligentiam irducantur. 
Hifque fopitis , & decifis difcordiis , ac fi nunquam fuiflent, 
veftìgid Omni utblato conreniant infimul, Se morentur, me. 
rainilTcque iuvet, quod difcoidie calarapnitas induxit , ac 
none benivola concordie levitate fopituin. Sane illufiris ic 
niagnificus dorainus dominus Francifeus de Cartaria Padue , 
*rarvifii'Scc. dominus generalis animadvertent , conceptumqoe 
liabons, que fupeiius fcripta funt in fc veiitatem omnimodam 
continere, uti eleftus comunis, acceptus , & concordialis, 
arbitet, atbitiatoi, & admicabilis compolìtoi , & amicus per 
findicos 6c ^locuratoret Reverendiflìmi in Chrifto pattis , Se 
domini domini Philippi de Alenconio mìferatidne divina E. 
pifeopi Sabinenfis SanAe Romane Ecclefie Cardinal», Sanile, 
que Sedia Aqnilegenfis Patiiarche, & civitatenfium prò fe. 
Se fidelibns fu» nec non de Spegninbergo & de .Manzano eie 
una. AC Sindicos Se Procuratoies Nobilium & Comunitatum 
Patrie Forijulii in unione cnm Utinenlibus incruforum parto 
ex altera ad arbitiandnm , £c atbitiamentandum , cómponcn. 
dum , concoidandum , & {iententiandum inter ^ites ptediAas 
de. Se fuper omnibus, & fingnlis litibut, caufit, queftioni. 

bus , 
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kas, difcordiis i darnnis, odiis^ lancoiibus, inimicitus, & a« 
nitnoUcatibus ru|ufvis generis , & injutiis veitentibus • & 
que vetri videbantui , aut potcrant , ac trant inter pattes pie* 
diAa«« quavis ra'.ione, Se quacunque caufà ufque ad piefini. ( 

tmm tempus , & ipfo elapfò éjus ufque ad piorogacionem , 
ptaut in compiomilTìs , Se confenfibus per propiios findicos 
tc procuratore; fcoifum. Se per fe in ipfam Magnificum do. 
xninam dominum Prancifeum de Canaria confedis , evideni 
tius Se latius conrinetur . Habita fupet hiis deliberatione 
folempni, vififque Se auditis at iritelleftis diffetentiis , Separ- 
tidm pétitionibus , Se aliis quibufciimque « que paites ipfe 
petere, dicere, producere. Se informare ipfum Magnificuiri 
dominum in fetiptis, Se oretenus voluerunt, diligentiufque 
àc mature difeuflis parrium voluntatibus, que per viain com- 
pofitionis Se concordii ipfe Magnifiéus dominus poflet ipfaS 
partes unire. Se inret eas que funt repofita, reformare. Et 
quod partes inter ipfas poflet pax Ijone exiftere voluntatis « 
iancorefque, injutias, Se odia ipfa a peftorìbus éxtinto in. 
tendio relegati j Se quieta tranquillitas introduci . Status quo. 
que eaium, qui cunÀis eft a populis appetibilis eflfe libeitaa 
tis, etiam refermari Se vigere predulcis libeitas patria io 
ipfa uri folebat, ipfiufque beneficio pie cereris Italie tirbibus 
pleniori dùlredine apetiri . Per viam laudi, arbitrii. Se ar*. 
bitramentì Chrifti nomine invocato fedens pio tribunali in 
loco prefenti , quem ad hunc aAum fpecialem libi elegie para 

tibus dicit , pronunciar, fencentiat, atbitiatur, ar* 

bitiamentatur , componit, laudar, admicabiliter declarat viis. 

Se modis fortiotibus , quibqs valer , libi a partibus potiorìbus 
atttibutìs, atque mandar queque capitulis fub foimis, tenoa 
libafque fuis fingularitet hic defciiptis funt contenta. 

Primo nanque quod Utinenfes Se eorum Colligati tenean. 
tur Se debeant obedire. Se obedientiam facete, atque facianr 
in omnibus, Se per omnia Reveiendirtlmo in Chtifto Patri, 

Se domino domino Philippo de Alehconio Epifeopo Sabinenfi 
Sanfte Romane Erclefie Cardinali, SanSleque sedis Aquilegen- 
fis Patriaiche fecundum Conflitutiones Patriarchalei, Se eo- 
Jum antiqitas confuetudines. Se feCundum quod folitf funt 
facete anteiioribus Fatriàichis . Qtiam quidem Obedientiam 
p'ionlittant facete eidem domino Cardinali Pattiarche infra 
fex dies a die prefentis late fententie computandos . 

Item quod omnes inimicitie, rancores, odia, novitares , 
damna, injurie. Se interefle illate fafte , Se faéla per paites 
fibi inviccm bine inde tam in fiere, quam in perfonis re- 
toittantut. Se remiffe intelligantur , Et quod diflus dominus 
Cardinalis Patriarefia remittat omnes injutias fibi iliatas per 
Vtinenfes, Se eorum Colligatos. Et quod occafione diftatum' 
injariarum nuilam novitatem faciet contra ipfos Utinenfes Se 
colligatos eorum. Se fic facete promittet idem dominus Car* 
diaalis Patriarefia eidem Magnifico domino domioo Francifeo 

de 
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de Caitamrecipicnti nomine & vice omnium de fin gaio tum^ 
^aotum intereft, vel Jnterefle potell . Et ipfc Alaonilìca» 
dominus ex nane promittit faccic, & curare toro fuo° poffe, 
quod diftus dominut Cardinalis fatriatcha ex diftis injuriiS' 
libi illatis per didos Utinenfes, & eorum coliigacos ^ & iplì* 
Utinenfibus , & colligatis eorum nullam faciec novitatetn* 

Item quod diftus dominus Cardinalis Patriarcha caflare, &: 
annullare debeat^ caflet , & atinullet, feii calTari & annulla^, 
li faciàt quofeunque prorclTus faiftos & formatos conrra Ut ' 
tinenfes & eorum colligatos per ipfum dominum Cardinalem- 
latriarcham tanquam Patriatcham Aquilcjenfem octafionc vel 
caufa inobedientie vel diftordie. Et quod ipfe dOminus Cara 
dinalis Patriatcha faciat, & curare dettar, faciet atquc curec. 
tnm effeftu , quod Sanftidìmus, Se Beatiflìmus Pater ^ & doT 
ihinus dominus Urbanus Papa VI., fi quos procclTus fecifiet ^ 
aut fleti mandaflet in Curia Romana conrra prediftos Utineo» 
fes , & colligatos eorum occafione iqobedientie non exhibite 
difto domino Cardinali Patrìarche, illos levocabit, & faCiet- 
totaliter annullati . 

Itera quod omnes Terre, Caftta , & fottilicia Ipeftantia, 

Se pertinencia, ac fpeftantes & pertiEcntes ad eandem Eccle. 
flara Aquileienfem , que tenentut , ac tenta, Se tente funtper- 
Utinenfes, 8c eorum Colligatos, dentar Se reconfignentux per 
tenentes, Se polTìdcnteS ipfa loca, & quemlibet i^orum ina 
fra XV. dies a die late ptefentis fententie compatandos in 
manibus prefati domini Pattiarche/ ita quod de iplìs. Se ipj i 
forum quolibet difponere pollit prò fue libito voluntàtisj ita 
tamen quod ipfa forticcia & loca, Se ipfornra quemlibet cu* 
ftodiri faciet per homines Patrie Fotijalii per tempus {ex- 
menfluni inchoandorum a die ptefentis fententie. , 

Itera quod omnes fruftus , redditus. Se proventuS anni préT 
fentis fpeftantes ad diftam Ecclefiam Aquilejenfem per quof* 
cunque ad quorum manus petvenerint, dentuc & confignenT 
tur in continenti ipfi domino Cardinali Pattiarche , feu aun- . 
ciis fuis. De denariis veto exaélis de Mudis anni ptefentis- 
dentar. Se confignentnt ipfi domino Cardinali,, feu nunciis , 
fuis, folum denatii exafti a die fa£U compromilTi citta per 
quofeunque, ad quorum manus petvenetunt. 

Item quod de fruftibus , redditibus , Se proventibns aonoT 
rum preterito'fum, vidclicct a tempore,- quo vacavit Ecclefia’ 
Aquilejenfis per obitum bone memorie Revetendiflìmi in chriT 
jid patris , & domini domini Matqnardi SanfVe sedis AquìIcT 
jenfis Pattiarche, ac etiam de denariis Mudatum fpeftantibus^ 
éf pertinentibus ad Ecclefiam Aquilejenfem exaftis a dillo' 
tempore d?tra ufquc ad diem falli compromifli predilli , qui 
non venetunt ad nSSnus dilli domini Patrìarche, ftetur dereq# 
minationi, deffinitioni, Se declarationi ejufdem Magnifici do. 
mini domìni Francisci de Catitria Padue &c. & hoc ideo 
quia idem Magnifictts dominus habilitcr (e qommode propter 
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diffìcultatem ledditionis iationis> reddituum, & proventttuni 
prediftoium lationem ad ptefeoa videic non potuit, & ex 
nane pronunciat , dicit , componit , & laudat quidqnid pet 
citm determinatum , defiìnitani, 8e declaiatum fueiit, & man. 
datum in premilEs , quod id partes teneantui habeie fiimum, 
& ratum, & inviolabilitei obfeivaie. 

Item qaod omnes Cives , ant olim habitatores Terre Uti. 
ni , qui a tempore difeordie otte in Pania Forijulii volunta* 
lie, vel de mandato exiverant ipfam Terram Utini , & ad 
prefena extra Terram Utìni funt habitantea , redire non pof. 
lìnt ad dìftam Terram Utini ufque ad fex menfea proxime 
fecututoa a die prefentis fentencie inchoandos , nifi fuerint 
concotdea cum Communitate ipfa Utini , intra quod tempus 
tramati pollìt de concordio inter ipfoa exttinfecos , Se diftam 
Terram Utini tam fuper reditu Ino, quam fuper bonorum 
fuotum reftitutione. Et fi infra diftum tempna concordium 
non fequatur de prediAis , vel aliquo predi^forum , rune, 4c 
co cafu tranfaflo difto tempore fex menfium licitum fit pre. 
fato Magnifico domino domino Francifeo de Cartaria Padue 
&c. & poillt determinate, pronunciate, fententiare, & decla. 
lare quicquid voluerit, & fibi placuetit tam fupet redita 
ipforum exttinfeeotam , & cujualibet eotum, quam fupet re» 
fiitatione bonotnm fuorum. 

Item quod captivi bine inde omnes libere relaxentur, 

Item fententiat, declarat, 6c pronunciat, Scpromulgat, ar- 
bitratur, componit, & laudat idem Magnificua dominus do. 
minua Francìfcus de Cartaria, quod fi inter diflas partes , 
videlicet dominum Pattiarcham , tc Civitarenfea , & eorum 
Colligatoa ex una, & Utinenfes, & Colligatos eorum parte 
ex altera oriretur de cererò, quod deus avertat, in, de, & 
fuper prediflis, feu aliquo prediilotum contentorum in difta 
feoteniia, compofitione, atbitramento , & laudo, quevis que. 
Ilio, difetentia, obfcuritaa, dubietas, ambiguitas , vel con. 
tratietas aliqua, rune & eo cafu, feu aliquo prediftorum , ex 
nane prout ex tane idem Magnificua dominus refervat fibi 
plet;am, & libcram poteftatem declarandi , dilucidandi, inter. 
fretandi, fententiandi , difinkndi , & terminandi fuper, & de 
ipfia queftionibus , diferentiis , obfcuritatibus , dubietatibus , 
ambiguitatibus , vel contratietatibus aliquibus , ptout eidem 
Magnifico domino videbitur, & placuerlt. 

Que omnia & fingala fupradiéla laudat, arbitratur, arbi. 
tramentatur , dicit, pronunciat, & componit, atque mandat 
idem Magnificua dominus fieri, & obfervati, & adimpletipei 
partes fupradiAas, Bc fingnios eorundem fub pena in com. 
promiflìs ipfis. Se confenfibus addita in fingulis laudi , & 
compromiin capitulis, fi contrafaflum fuetit commi ttenda, fai. 
vo, & tefetvato eidem Magnifico domino Omni via, modo, 
& forma, quibus melius & efficaciua potuit, atque ^oteft , 
diAotum compromilToium , de confenfaum vigore arbitri , bay. 
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lù, & poreftate dcclarandi, arbitrandi, arbitramentàndi , in. 
terponcndi, componendi , & concxis ubicurquc , & qiialitcr- 
cunque, & quociefciinquc fuerit opportunum. Salvars illc- 
fum fibi. intartumque refcrvans onine jus , & arbiciium per 
jartes eidem per dicìum rompioniiflum , & ronfenfum quo 
inodolibet attribumm . Datum Tadue in Palatio habilationis. 
fupraferipti illultris& Magnifici domini domini Ftancifei de 
Carraria Padue &c. die doniinico ultimo Jnlii MCCCLXXXIV. 
Indizione VII. 

Ccteiura nota, quod in dlclis millcfimo, & indlifbionc, die 
Vero fabbati fcxto mcnlis Augnili in Civitatc Auftria in pre- 
Icntia copiof» Cleticorum, Nobiliura, & Circnrofpcdlorum de 
Civitarc, 5 c aliorum, feu ipfoium Civitatenfiuni in Palatio 
Tatiiarchali ante prandium circa hotam XII. fafta fuit fole- 
jnnis firma Se fijclis obedicntia , Se promilTìo obedicntie iplì 
Revcrendilfinto Patri, Se domino domino Serenillìmo Principi 
Tatriatcbe, Se Cardinali &c. fernndum formam prediile fen- 
tentie, Se ipfa fententia in omnibus, Se per totum ratificata 
fuit, approbata, Se laudata. Se confiimata per Utinenfes o- 
mnrs ; yidelicet per circumfpeftos viros fcr MiUìiim de Ra- 
manzacho, Cer Heftoiem Miulitis, fer Nicolaum magiftriGre- 
gotii. Se fet Pctalmuni de Andtiotis omnes de Utìno sindi- 
(Tos Se Ftociuatores dirti Communis Utini, Se Univetfitatia 
ejafdem totius, fpecialitcr conftitutos ab eifdem , feu dirta 
Communitatc, ut patft inftrumcnto Sindicatus ejufdcm (cri- 
pto manu Chriftophori notarii qu. Mifulini de Utino (ub di- 
rtis millcfiino Se indirtione, die autem fecunda Augufti . £t 
de dirtis obedicntia, promiflione. Se fentcntie ratificationc , 
^ approbatione etiam conftat manu dirti cbriflophori , Se a- 
liotum plurimorum notatiornm ibidem exiftentium , Se de 
Communi roncordio feribete togatorum. Que quidem corfir- 
met , aiigcat. Se confetvet iti bonuin. Se cum profpcritate , 
Se felicitate loogeyis, '■ 


Num. MDCCC-’CXIII. Anno 1^84. 6 , Agofto, 

Gli XJiintfi t } hrt Colh^dti ìn vigor dell» fentenx,» dalCar^ 
r»refe fromulgota giurano ohbeitenx.» t fedeltà al Cardinal 
d' ^ìlanz^one ^ ed ejfo li ajft,lve dalla feomunìea contro di 
loro froiìun^iata , Ex quodam folio quod in jabulario Ci- 
yitatis Utini fervatux, 

C.' 

' Millcfimo jjj. L.XX.xniI. Indtrt. fepttma , die fexto tnenfii 
augufti. Prov.’di viri (et Millìus de Ramnnzacho , • Detalmns 
de Andtiotis, Hcrtor notarius de Mculite, fer Nicolans nota- 
rius quondam magiftri Gregorii de Utino tanquam sindici Se 
Piocuratoris dominornm .... Capitanti, Confilii, Commu* 
To/ao Xyì, f nis 
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tils Utini, Se quindecim Deputatorum per aiinghiatn habcM^ 
tium audloiitatem tccipicndi , vcl non recipiendi, & fupcr 
liiis mature deliberandi , tjue dominus Paduanus fententiavit 
auAoritate arbitraria fie compromiflaria funt «bfervanda vel 
ne, dominum Cardinalem de Alenzonio, Patriarchamque A* 
quilegenfem, cui propter inobcdicntiam non facìam intet Ci» 
YÌtatenfes 5c eorum adherentes ex una. Se Utinenfes Se eo- 
lum complires ex alia refiftentcs maxime guèrre & dilTenfio. 
nes otte fuerunt in Patria, Se vixerunt a morte olim Reve. 
tendilT. Patria Se domini domini Marqiiardi Fattiarche Aquile, 
ìenfìs prederefToris tifque in hodiernum diem , ob leverentiata 
domini noftri Pape, Se obfervantiam fenrentie late, timorem* 
4ue gentium domini Paduani in multirudine ad deftruflionent 
in Patria ttanfrnifTarum, fufeeperunt, promiferunt. Se iura. 
Verunt ipfl domino Cardinali de Patriarche fìdeliiarem Se le* 
^iliratem cum phiiibus aliis nobilibus oppidanis de Patria ^ 
atque vcram obedientiam tanquam vero domino. Se fic cete. 
te Communitates , Se Nobiles haftennt fccerunt ficut Se dirti 
Utinenfes , deinde in vigilia 5anrti Laurentii die Martis nond 
jnenfts Augurti dominus Johannes Decanns civitatenfìs habeni 
àurtotitatem ab eodem domino Cardinali una cum dominit 
Ugone Se aliis ambaxiatotibus fuis quofeunque in fpecic Se irt 
genere excomunicatos vigore procefTuum per ipfum dominum 
Cardinalem Se Pacriarcham fartorum centra Utinenfes de eoa 
xum adherentes j quos ibidem laceravi! de annullavit, a vin- 
colo excomraunicationis abfolvit , Se liberavit, de inteidirtum 
impolirum relaxavit , 


Num. MDCCCXXIV. Anno ijt4< ^4* Ottobre. 

fitteti di frdneefet dd Cdrrdrd, et» cui fd grdt,ìd d tutti t 
bdnditl dd Ccneglidna di TìttTndTc dlld fdtrid. Ex Archi- 
vo Civitatis Coneglani. 

Francifeus de Cartaria Padue dee. volo quod faciatis pu. 
blice proclamari in Tetta mea Coneglani, prout in copia in. 
ehifa prefentibus continetur, habitura hec gratia luca vigO* 
icm, de robur ufqiie ai fcx menfes ab illa die in antea in- 
elufive , qua fin'Verit prima crida fupet hoc emanata, fi qua 
ibi alias forta fuit . Et fi ipfa crida alias ibidem farta fue. 
lit me confeium redde ,• fi vero crida ipfa nunquam farta fiiit 
ibi, gratia iiia de crida prefentialiter tienda , robur habeat 
nfque ad fex menfes proximos inrcandos ea die qua ciidatio 
ipfa fiet. Dat. Padue die XXIV. Ortubtii. 

_^Sapicnti viro domino Joanni de Burgoiico jurifperito vica. 
xio raeo Coneglani . 

Pro ^atte Magnifici, Se cxcelfi domini domini Francifei de 
Canaria Padue, Tarvifii dee, dee. domini generalis fit publi. 

• ca 
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ri proclamatio, quod qiielibct perfona banr.ita, vri conocpa 
nata io ere, vel perfona, aut membro in Communi Terre Co- 
ncglani antcquàm ferra ipfa ad i^fius magnifici domini domi- 
ni Fratlcifci de Cartaria dominium petveniret, babens vel 
oftcndcns , fcu que habere vel oftendete poflet domino vica- 
rio Coheglani infra tetminum inftafcriptum inftrumentum pa- 
eis habite ab inimito fuo , vel ab alia etiam perfona habi. 
H ad dicìam pacem faciendam , foflìt & debeat bine ad ter- 
tnirum in hac littera contenrum venire, feu redite ad ftan. 
dum , Se habitandum rum fatnilia Se mafifariciis ad diflam 
Terram Cotlcglani, vel eju$ difttiAum libere Se fccuie. In- 
cludendo etiam bannitos. Se condepnatos prò deliffo quoquo 
(nodo commiflb Se perpetrato in Communi Coneglani , qui 
polTic etiam abfque aliquo inftrumento pacis , Se debeat veni- 
re ad ilandutn , Se habitandum cum fna familia ad tecram 
ptediflam, vel ejus diilriAum libere^ Se fecute hinc ad tem- 
pus prediflum. Et quod predici omnes fic banniti , Se coir- 
depnati debeant , fi venerine in tetminum predirtum de eo- 
rùm condepnationìbus rotaliter cancellati, Se aboliti. 

Die XXVII. iiienfis Oflubrii. Iti qua die recepta fuit curn 
fupraferipta littera, cmti cetula fuprafetipta in ipfa littera 
inclufa. Et omnia Se lìngula in ipfis littera. Se cetula con- 
tenta fupcr platea Burgi in loco folito perPetrum pteconem. 
Se oflìciàlem Communis Coneglani, dum elTet magna popoli 
mulcitudo, pablice ptoclamata fuetunt . 


Num. MDCCCXXV. Anno tj8+. aj. Ottobre, 

Lettere dtverfe dì Francefet da Carrara a Calcine de' Ter- 
nielli fuo Vtdeflà In Cene^liane , Oli dà la ftrmijfent de 
' fabbricare la Terre vicine dlla fetta di Cene^hanem E* 
Atchivo Civitatis Coneglani. 


Francifeus de Cartaria Padue Sec. Calcine, circunfpeftui 

vit Francifrus Tittchetus duic meus te libi duxilfe 

qualiter videbatni tibi fafbis feminationibus ibi fondandam 
effe aquam terre, antequam hiemale tempus veniret, Turrio» 
porte mee Coneglani, Se fic ftare, ut fuum debitum fondu- i 
mentorn inveniatut . Qiiare fum contentus Se volo, ut eia- 
pfo diflo tempore toriim ipfam meis expenfis fundari facias. 

Se mihi refrribas, cum incoari feceris diftum laborerium, Sc 
quomodo fequetur ex eo . Dar. Pad. XXV. Oflubrii . 

Nòbili viro Calcino Torniello Cipitanao oiqo Coneglani,:^. 


fa'* eii 
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Gli trilnA che l» renda avvlfate fublte che il Conte Morani^ 
di VorKia ahhia freft il ptfejfo del Capitaniate di Sacile. 

IO. Novembre. 

Francifcus de Carraria Padue &c. Calcine, volo quam «- 
cius fenties vitum nobilem Morandum Comitem de Porciliit 
habuifle capitaneatum Sacili, id mihi feftinanter Cgnifices, 
& Omni mora fublata . 

Dar. Padue die X. Novembtis._ _ 

Ceterum volo, quod exhibiroti prefentis, quem mirto ad 
diftum Morandum, Roncinum fuum , cum ibi applicavcrit , 
exsambiari facias ; «c fibi des unum Cavalatium , qui ipfuiu 
alfociet ufquc illue, quo ibit. 

Nobili viro Calcino de Turijiellis Capitaneo meo cone. 
glani . 

all temmttte di ricevere in Cene^Uane Brunette fue Centeft*- 
Ule da piedi ce' futi compagni, arme e handiera. 


?4, Novembre. ... • . 

Ftancefeo de Carara Padue «ec. Io voio, che dentro de la 
Terra mia de Conciliano tu recevi Brunero da prima mio 
Coneftabil da pe poriador de quella cum ii fui compagni 
arme, e la bandita. Dat. Padue die XIIII. Novembre. 

Nobili viro Calcino de TurnicHis Capitaneo meo Cone- 
glani. 


Oli trdina di ricevere Ermant da Cremona f ut Ceutefiahik, 
ch'egli manda per cufiodia di Ctneglian» . 


* 5 » Novembre. .. . _ 

Francifcus de Cartaria &c. Mirto illuc Hetmanum_ de Cte, 
mona Coneftabilem mcnm pedeftrem cum fua bandetia , quem. 
lecipere debeas ad euftodiam tetre mee, donec almd nbi feti, 
pfero faciendum. Dat. Padue die XV. Novembtis . 

Nobili viro Calcino Toiniello Capitane# meo ConeglaOi 


X* rtehiama a Tadova, 


•9. Novembre . . • , j 

Francifcus de Cartaria Padue &c. ConCgna domino JoannI 
de Burvotico vicario tuo Tetram meam Coneglani , claves , 
munitionem, & omnem euftodiam difte Tetre. Tu autem 


Digilized by Cooglc 



Documentì. 

fa^Va «onfignatlone predica Padiiam venias cum tuo figncr , 
cujus tei caiifa mitto fignum limile illi quod habes per Ni» 
colctum equitem familiarem meum , latoiem prefentis , vo- 
lens quod diilbiis doniinus Johanes , quum ledibis illuc tc 
recipiac tantum cum litteta mea line alio Ugno. Dat. Pad. 
die XXVIIII. Novcmbtis. 

Nobili viro Calcino Turnicllo Capitaneo meo Coneglani. 


Ori'int <t Gtovar.nì da BcrrorUco fu» yicar!» 4! ciifttdlrt Ci- 
neglian» duranti l' a jftn\a del TernielH, 

t V. 

if. Novembre. 

f rancifcus de Cartaria Padue 8ec. Domine Johannes . Seri, 
bo Calcino Turnicllo, quod vobis conlignet Terram hieam 
Coneglani, claves , munitionem , òc omnem cullodiam di^e 
terre, qua confignatione fafta Paduam venire debeat cum fuo 
Cgno , cujus rei caufa mitto lignum limile illi, quod habet 
per Nicoletum equitem familiarem meum latorem prefentis. 
Quapropter recipiatis diefam confignationetn , & attsndatis 
foco cjus ufque ad redltum fuum, quem poftea tecipietis ad 
fuam cuftodiam, redeuntem tantum cum litteta mea line li- 
gno. Dat, Padue die XXVIUI. Novcmbtis. 

Sapienti vito'domino Johanni de Burgorico vichatio Cone- 
glani . 


Num, MDCCCXXVl. Anno 1J84. 18. Novembre. 

lÀntonl» dalla Scala etneede Immunità ed efemjen! a tutti I 
foreftierl, eh' eran» pacati ad abitare in Kicens.4 , i ntminit^ 
tamente a' Trinlisiani. Ex Archiro Civitatis vincentìae . 

Refpondentes littetis tuis j, quas nobis milifti fupet fafta 
illorum Tervifinorum , qui ad te accelTetunt pollulantes quan» 
dam immuniiatcm aliis forenfibus concclTam, quam eifdcm 
concedi facete dubitas, vigore aliatum littetarum nnfttaruttì 
diedantium quod forenfes ad diffam iirimunitatem adhiitti Vtì* 
ientes fé debeant certo tempore prefentafle &c. Volamuiquod 
tam ipfos, quam etiam omnes forenfes alios idem quetentes, 
exentos fieri facias ferundum quod alii fiunf ^ vel fieri foliti 
funt aliis noftris litteris non obllantibus . 

Da.tum Verone XVIII. Novembtis MCCCLXXXIIII. 

Nobili viro jacobo d.e vercelis Poteliati noftio vinceniie» 


£ 
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Num. MDCCCXXVII. Anno 1385. Piimo Aptile. ' 

t 

Leofeldt Due» d‘ ^ufirla tvvif* 1 Bellunt/t enne in breve 
egli è per pertarfi a Belt^ane , e peri ivi dir. rane i lere 
embafelateri per trattare de' hr» affari, e fpe\ialmente de^ 
rumeri che eranfi fufeitati /» Città. E« fchcdit cl, viti 
Lucii Dolconei Canonici lielluneniìs , 

Lenpoldus dei gratia Dux Auftrie &c. Honcfti Se piudcntes 
honeftìmmique fideles. Audivimus lecanter veftras littrias; 
Si rumores eifdem littcìis introferiptos, & fu per inqnifitione 
iftarura Si quacumlibct aovitatum dìiigenciam veftratn coro. 
mendamus per graciacum debitas affioncs fignificantes vobis 
in gaudium fpeciale, quod negotiis in bis partibus difpofitis , 
& auftore dco in paci* commodo conftitutis iter verfu* para 
tcs Albaiis arcepimus , Si Baufanum ad proximum d>em Vc« 
(ieri* veniemus. Unde talibus & quibuslihct novi* emergen» 
tibtts cum diligentia folita exquifitis de eifdem no* ftudeati* 
certo* leddeie per nuntios fide dignos vel littera». Nam ibi- 
dem que agenda fuerint & veftre obedientie ntilia videbuntur 
gratiofe intendimn» ordinare. Datum in Velthilch prima die 
Aprili* anno MCCCLXXXV. 

a tergo. Honcfti* & prudentibus vicario , Conftlio , Se 
Communi Belluni noftiis ftdelibus predi Icftis, 


Num. MDCCCXXVII. Anno 1385, Aprile. 

franeef'ee dé Carrara ordina al fuo ÌTtearie in Cenegliane di 
fuhlieare un editto, in etti promette immunità' per ditti an~ 
, .»« a chiunque andaffe ad abitar in Trivigì , e in Centda . 

Ex Archivo Civitati» Coneglani. ... - 

Ij*ncifcus de Chararia Padue ficc. Volo quod in loci* pu- 
blicis. Se confuetis terre mee Coneglani facias publice pro- 
damari fecundum formam prefentibu* inttoclufam, quam in 
ftatuti* Se ordinibus terre mte predifte debea* facete regiftra» 
»i . Et de cererò prò ftatuto inviolabiliter obfeivati. Dar. 
lad. die VI. Aprili*. 

Sapienti viro domino Johani de Burgorico juiifpcrito Vica- 
so meo Coneglani . 

, _ Tenot formule fupraferipte . 

Xo illuftte Prencipo, Se excelfo segnore meffer Frtncefco 
da Chartaia, Dnxe de, Carrara, e de Padoa , e de Trevifo ge- 
nerale signore &c. ftatuifee, decerne, oidcna e comanda 
Prima, che zafehaduna peifona de que grado. Se conditio. 
ne vuole fe fia, Se onde vuole fe lìa, ftia , o habite la,o che 
la voja, polTa regnile a Hai, Se abitare alle Cittade^ foe de 
i - ‘ Tre. 
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Trevìfo, e de Ceneda, o a qualle altro lugo più ghe piaxe 
del defilò de le dite citade de Tievifo , e de Ceneda , & in 
qaal de qnifii lugi ella le ledura, polla feguiainente fiate, 
ic habìtaie, li che ella non poiTa ellere convegnuda reai, o 
peilonalmente per cauxa de algun debito fuor del defttò de 
le dite citade de Trevifo, e de Ceneda contrato dove vul 11 
ila. Anzi per li officiali di quili lugi la o tuli fate perfo. 
ne fe rcduia, ferano benignamente, e favorevolmente ttafta- 
de. Salvo che la predilla crida non s’cntenda aver vigore 
in li vilani del defttò de l’ava, i qual fe redufefe a Trevifo, 
o a Ceneda, o in li fui defircti ; i qual coli fati fu gitivi pet 
Ogni debito pofla efler convegnudi in Trevifo , Ceneda , e 
ognaltro lugo de li fui deftreti, o che illi fe reduxefle. 

Item che a zafehadun foraftiro , el qual rum le foe famei- 
|e, c maflarie fe ledura ad habitare ale Citade de Trevifo-, 
e de Ceneda, o ad algun altro lugo dii fui deftreti, fera at. 
tribuido, e donado el benefizio de immunitade per diae an. , 
ni, falvo che quilli ii quali fe partirà de la Cite de Fava, 
e del fo deftteto, & redurafe a fiate a Trevifo, o a Ceneda, 

0 ad algun lugo de ii fui deftreiti no s’enteoda de poflec 
galdere el dito beneficio de immunitade de i diti dixe aaci. 

. Item per ture ai fuditi fin ogni meditation , e piafet de 
pecare, el ptefato Frencipo, Se excelfo Signore mefler Fran> 
cefeo da Cbarara vule, fiatuifee, ordena, & comanda, che 
zafebaduna petfona de qne ftado , e condition la fca , la qual 
da mo en anzi in la Cite foa de Fava, o in lo fo defircto 
cometera delitto, o deliti alguni , pei lo quale, over pei .li 
quali deliti per la forma de ii fiatati de la Citade de Fava, 
Over de la rixon civile. Cult fati cometidoti inenrefe co 
pena corporale, over in manfion de ipiniftto, non Mila o 
debia fiate, habitare, ne efler feguro o fegnri en le fot Ci- 
tadc de Trevifo , e de Ceneda, o in li fui deftreti, ma per 
li poteftadi, St officiale fui de Trevifo, e de Ceneda, e dii 
fui deftricìi, corno ili aveva noticia de culi fati deliti, e tro.. 
metedor de quili, che fera allor fatta per lettere delli oflS- 
ciali del dito illuftte Frencipo in ogni lugo, che avignera 
ros» fatti delinquenti, e cometedot efler trovadi, debia qui- 
li far piare, e defiignirc, e deftignudi far falvare foto fede^ 
le guarda. Fazando per foe letere casi fata detention mani- 
fefia a i fui officiali, i quali darà ordene di mandate a rute 
quili deftignudi, e quili fara punire fegondo la dita pena . ^ 
Item vuole e comanda el predito illufire Frencipo c1 Cmil 
ordene efler fervado per lo Fodeftà , e officiali fui de la Ci- 
tade de Fava, e del deftteto in quii, e con quii i quali en 
le citade foe de Trevifo, e de Ceneda, o en li fui deftreti 
cometerà algun deliro, o deliri, per lo quale, o per li qua- 
li ii cometidor de cnsi fatti maUficii , per vigore de ii 
fiatati de Trevifo, e de Ceneda dovefle corporalmente efler 
guniti, otcì in lafon de membro, fe ii fe icdufeiTc en Fava, 

£4 O ea 
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o cn lo fo dell reto ) Nondemeno vule, che ii ^ondanidi cn 
pecunia de là, e de qua, polTa de qua andare, de la , e fta» ’ 
re, e habitare, e ii condenadi de la vignile de qua, e Ilare, 
e habitare a fo bòn piafete no obUante le f«e condanafen 
pecuniatie antedete. 

Die Viti, menfis Aprilis , in qua recepta fuerunt fupradù 
fta licrera, & fuprad'ifla mandata, & ordinamenta lefta, vul- 
gatizata , & publicara fuerunt fupradicla mandata, & ordina» 
menta fuper platea Burgi Coneglani in loco folito per Pe. 
trum Dertonum preronem , & offirialem Communis Concola» 
ni, dum effet magna populi multirudo. 

Kum. MDCCCXXIX. Anno ij*s. 17. Aprile. 

il CA^ltun» In Saelte notifica agli TJiìncJi ! grandi f refar Atut 
vi d'arme, che fi fucevau» in Ceneghano centro Saeile, a 
come due ,Ambaf ci adori del Carrarefe erano incamminati 
fer r Ungheria. £x autographo exillcnte in tabulatio ci- 
vitatis Utini. 

Salutatione prerhifla. Egregii de nobiles amici tanquatii 
frattes cariflimi tenore prefentium vobis notifico , ut alias 
vobis intimavi , qiiod Coneglani magnurn fulciinentum effici- 
tut, & cottidie ibi conducuntnr arma compiuta, & alia edi» 
ficia, & folummodo eri venetunt ninlta plaiiftra honerata 
bombardis, 6c aliis armis, & tantum fertur quod volunt Sa» 
cillum accedere. Infuper vobis notifico, quod duo Amba* 
feiatores domini Faduani, quorum unus nominatur Bernardus 
l.azeco , alias Johannes de Cremona, ciim quibiis effe volui , 
tadunt in Ungariam, de nihil ab cis habetc ponti, nifi quod 
ille Johannes de Cremona mihi abuit direre , quod vere non 
effet magnurn tempus, quod in patria Forijulii tffent plures 
quam quinque millia cquites, alia fenrite non potuì pacatus * 

ad veltri bcneplacita. Oatum Sacilli XVII. Aptilis 

Vili. Indiflione, 

Jacomucius Comes de Purciliis Capiraneus Tetre Sacilli, 
a tergo. Egregio de potenti militi domino Federico de Sa* 
Torgnano, nec non decem computatis prò Communitate Utij 
ili fratribus caiiffimis, * ' 


Kum. MDCCCXXX. Anno 1^85. iS. Aprile. 

ittofeldo fetive a' Bellunefi di dever ubbidire a Kodelfi 

Ben loro Cafltanh nelle fecrete cerr.miffoni 4 lui date, al- 
trimenti egli ha ordine di mandargli i ribelli in Germania', 
Ex fchedis cl. viti Lucii ooleonci Canonici Bellunenlìt. 

teopoldus dei grafia Diix AuArie dee, Honefti de prudente» 
fidclefquc dilefti. commifiiuus fiddi noftro Rodulpho Gloa» 

hen 
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kert Capttarieo veftio aliqua fidclicati veftre oretcnus lefcrcnà 
da ,1 cui in .eifdem aiccndis fìdem adhibcre credulam debetis 
tanquam nobis , & fic voj per obedientiam voUincariam exhi. 
bere, ut cainde nòilram mereamini gratiam obtinere. Nara 
fi quia ex vobfs relationi predici Capitane! nolirerit obediie 
mandavinuis eidem Capitaneo, ut talea rebelles ad nofirani 
mittat rutiam indilate, Dat. Bozani die XVllI. Apiilis anno 
MCCCLXXXV. 

Honcrtis & prudentibus vicario ConiìHo & Communi Ciri* 
tatis nofiie Bclluni fidelibus nofiris diledtii . 


Kum. MDCCCXXXl," Anno ij8s. tt. Aprile. 

iAtttfidt» di Letpold» di ejfer debitore a' Bellune/! di lire diti 
ti mi/4, le quali appartenevano al Signor di Padova, pr». 
mettendt di refi ituirle fino all'ultimo quattrino. Ex febea 
dis cl. viti Luci! Dolconei Canonici Bellunenfi» , 

Kos Leopoldus dei gratia Dux AUfttie , Stirie , Catinthie, 
le Carniole, Comes Tytollis &c, Recognofcinius tenore piea 
fentium ptofitentes qiiod cuni honcfti & prudentes Vicarili^ 
Confilium 8c Commune Civitatis noftrc Belluni fideics noficì 
pted'lefti de peruniis que ad dominum Padue pettinebant , 
nobis mutuaveriint decem millia librarum ufup.Iis monete. 
Nos eifdem noftris fidelibus & Communi . bona fide promifia 
rhus, & ptomittimus ro'nfcicnter quod ras ipfis noftris fide.' 
libus 5 e Communi pfomifl'as decem millia librarum piene 6e 
integralirer perfolverc volumus, ipfofque occafione diftatum 
librarum decem milliuni ab omni dampno li onere televarq 
harnm teftimonio 1 tteraTiim . Datanr in Boxano die XVHU 
Aprili^ anno domini millefimo trecentefimo LXXXV. 


Num, MDCCCXXxn. Anno 1385. 19. Aprile, 

Leopoldo Duca d'^ufirìa dichiara innocenti , e rimette in tuta 
ti gl! onori e prerogative G.ovanni da Bollano t Giovanni 
da Digliene unitamente ad alcuni altri Cittadini di Bellunu. 
Mccufati di tradimento prejfit il Duca. Ex fchcdis cl, viri 
Eucii Dolconei Canonici Bcllunenfis, 

Nos leopoldus dai gratin Dnx Aufttie &c. Conflare volu- 
mus tenore prefentium univerfis quod cum honefti le pru- 
dentes Johannes de Bolzano, & Johannes de Doyono civei 
civitatis noftre Belluni , & nonnulli alii ipforum concires 
le de patte fua alias de quibufdam exceflibus coram nobis 
accufati deficientibos probationibus innocentiam fnam ofterl- 
4 eiiat, & peiindc fiat merito ezenfandi. Nos ipforum le. 

galÌ4 
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g»litatem ex informatione fide digna appiobantes ipfot ambo , 
tc quemlibet picdiiloium inculpabile* & iimnunes foit'pre- 
fentium noftrarum litteranim teftimonio declarantutj volentei 
di£tos cives noftros gaudere, 8c uti omni civili jute, gcatiis 
éc piivilegiis , quibus alii noftte prefate civitatis incolc c* 
iute, donatìone, de gratia quomodoliber perfruancai 

Datum in Boxano di$ XIX. menfia Aptilis anno domini milt 
lef. tiecentef. LXXXY. r 


Num. MDCCCXXXIII. Anno ijJs- ai. Aprile. 

ltttir§ divtrfi di Frantefc» i* Ctrmr* <t C alein» TtrnUllì 
fué PtdtfiM in Ctnegliano . Sfedifee *lln tufitdin di Cnne- 
glUri» SnrttU da Fatn\a /«» Cantefiakili , EX Atchivo CV 
vitati* CPneghni , , . , 

Tranci fens de Chararìa Taduc tee. Calcine , mirto illue 
Battolum de Faventia Goneftabilem meum pedefttem, quem 
volo quod tecipia* cum ejus banderia, & fociis intra Terrana 
joeam Coneglani, manfutum ad difli loci cuftodiam ; cujus 
monfttam tibi mitro ptefentis introclufam. 

Dat. fadue die XXI. Aptilis. 

Mobili viro Calcino Tutniello Terre Coneglani Capitaneomeo* 

aii tràina di aver I’ ttvvertene,a cht tutti i battfirlirt in Ct- 
ntglian* finn» btne fravìfii dalle armi lare. 


atS. Aprile . 

Francifeus de Chararìa Fadue S(c. Calcine fe 

ptidem ex mei parte mandafie aliquibus balìftetiis ex hiis a 
qui funt fub bandetiis, & ex hiit ctìam qui funi fub Capi» 
tancìs Cafttotum , feu locotum , t^ui debeant effe muniti ar. 
mis, & etiam mandaffe Comefiabilibus , & Gapiraneis , fub 
quibus erant, quod facetent, ut difti baliftcrii effent diftis 
armi* bene falciti. Quate volo quod inquiras, fi balìfterii 
qui funt fub bandetiis tibi commiflìs fint armis fiilciti , prò» 
ut ipfis mandatum fuit , nec nej & quidquid repetieti* de 
premilfis efle fadum, mihi referibas, & fi falciti non effent, 
mandes id fieri. Se cum falciti fucrint, mihi fignifices. 

Dat. Padue XXVIII. Aprilis. 

Nobili viro Calcino Torniello Capitaneo rheo Coneglani. 


mi 
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Gli fignificA il / m » iefiieri» di Mccrtfetn l fu*t ftldttl in Ci* 
• ntglUnt, 

» ■ ' * 
»>. Aprile. 

Francifcus de Cbaraita Padae &c. Dilefte mi, quia to 1« 
quod coinplcai ufque ad deccm lanreas , mitaa Faduam Scan. 
tinum de Floientia , cui dare volo nnam lanceam, 6c Vifto. 
rem de villabtuna, & Jacobum de Poncarali, quibus do u. 
nuni equum prò quoque ultra illos, quos habent ad ptefens. 
Dat. Pad. XXVlllI. Aprili*. 

Kobiii viro Calcino Torniclio Potcftati mco Coneglani dile« 
fto mco , 


Oli trdlitA di fdrjì far la etfia degl! fiatutl di Trivìgt da lui 
efamlnati , e arrttti, nin inttndeado pereti che Cineglian» 

• intender fi dtvejfe /oggetti in cinte alcune d Trìvigi, 

J. Maggi®. 

• Francifcus de Cartaria Padue &c. Dìlef^i mei . Ut de Tar* 
villo comodius polTet accipi per quofeunque copia illorum 
ftatutonun noviter editorum Tatvilìum ab bine miflbrum , 
viforum , correftorum , & examinatotum indagine diligenti 
per Confilium meum , que volo per Coramnne civitati* mee 
Tarvilii, ac per Commane Terre mee Coneglani inviolabili tet 
Obfervari. Ideo ipfa ftatuta Tarvifium milì, volen* eorum 
ab inde copiam per vos fumi, non quod intendam ex feri. 

ptione vobis fafta per Foteftatem meum Tarvi. 

fii fuper mittendo copiam eam acceptum , iurifdidioncm Ter. 
re mee Coneglani fubeflTe Tarvilii. Volo enim quod copiam 
ipfam difiorum ftatutorum mittatit acceptum Tatvilìum , 
^uam habitam facete regiftrari , & ftatuta ipfa per Commune 
Terre mee Coneglani inviolabiliter obfervari, non equidem 
tnemini me velie terram meam Coneglani fugo fubelTe Tarvi. 
ili . ■ Et fuper hoc Poteftati mco Tarvilii fetibo . 

Dat. Pad. die V. Maji. 

Mobili, & prudentibus viri* Calcino Torniello Capitaneo, 9c 
‘domino Johann! de Burgorico vicario meo Tetre Coneglani . 


Spedifee alla guardia dì Cenegliene Glevannt da Haatntjt fui 
Centefiahite , ed efdlna che Crifiefert da Cenctregii iella /uà 
brigata fi per ti nel Friuli, 


17. Mapio. 

Francifcus de Cartaria Padue &c. Volo quod intra Teriani 
neam coneglani ad ipllus cuftodiam xecipias Johannem de 
1*. Ila* 
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ilaceotia Coneftabilera meum pcdeftrem rum ejus fociis « ar« 
mis, banderia, 8c des'lifcentiam Chriftophoro de Concoregio. 
Ijuod fuis fociis, armis, 8c banderia equitet fimul cum iftf 
alia mea brigata in Forum (iilii. Dar. Padiic die XVII. Maji « 
Nobili viro Calcino Torniello Capitaneo meo Coneglaai. j 


Num. MDCCCXXXIV. Anno rjSj. ar. Aprile, 

fflipp» d' .Alani.’in PttrUrcA «.pgna agli eredi di FederU» di 
foresta già Vicedemlne ducati due mila di rjuel danart , eh» 
fu Giudicate ad efe Filippe per fentenx,» di Frauteftt d» 

Carrara. Ex Arcliivo Sylvii Se Nepotum Comitum de Pur- 
liliis . ' •’ 

Nos Thilippus de Alenconio miferatione dirina Epìfeopus 
Sabinenlls S. B.. E. Cardinalis Patiiarcha Aquilegenfis . Tene, 
re prefentiiim notum facimus univcriis quod cumidileAus fì- 
delis nofter nobilis Attichus de Porrileis tam fuo quam fide- 
lium noftrorum diledlorum nobilis Morandi de Pofcileis ger- 
tnini fui, & Guell'elli filli Se heredis quondam Johanois Fur- 
lani ipforum Morandi Se Arrichì fratris , nominibus , nos a- 
iias requifivifict Se inftanter requireret ut ipfis Morando Ar- 
ticho Se Gueffello tamquam heredibus quondam honorabili's 
domini Federici de Porcileis ‘Elefti Comaclenfis, olim. vice- 
domini Patriarchatus noftri Aquilejcnfis per dilcdlos, filios De. 
canum &i Capituhim Ecclefic noftre Aquilejenfis fede vacante 
per obitum bone memorie domini Matquardi Patriarche pre. 
decefibtis noftri fperialiter deputati & comiliì ,, concedere 
vclleraus quod rariones Se computa ipfius quondam vicedo- 
mini tam de receptis Se introiribus quam de exitibus expen- 
fis Se Mifiis per ipfum quondam vicedominum faftis Se ad- 
miniftratis in vicedominatus officio fupradifto examinarentuc 
Se viderentur. Se de hiis in quibus apparcret nos eifdem Mo- 
rando Atticho Se Gueflello tamquam heredibus difti quondam 
vicedomini teneri, fatisfaftionem fieri condecentem. Nos au- 
tem ipfius Artichi quibus fupra nominibus fupplicatione in- 
♦ellefta, vififque palpatis aitditis inteìleflis Se calculatis raciqw 
tiibus dirti quondam Vicedomini, confideratis etiam laudabi.Ii- 
bus férvitiis, que ipfi Se eorum predecelfores Ecclefie noftre 
Aquileienfi Se predeceflbtibus noftris Patriarchis hartenus im- 
penderunt Se per ipfos nobiS dirte -Ecclefie Se fucrelToribus 
«oftris impendi credimus Se fperamus agnofeendo bonam fi- 
dem, per ptefentcs noftri Se Ecclefie noftre Aquileienfis no- 
1 Inine recognofeimus Se profitemut ipfis Morando Articho St , 
Guefiello tamquam heredibus dirti quondam vicedomini tene- 
ri in fnmmam ditorum milium ducatorum racione Se ad cau- 
fam expenfatum Se Mifiarum prò evidenti utilitate Se receffi- 
tatc piefatc Ecclefic noftre fartaium Hltia icceptaca fartatn 
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pef eumdem vicedouiinm» in otncio fupradiAo, Q.uam dUi 
catorum fummam iplis Morando Articho & Gncflello ut he. 
redibus didi quondam vitcdoinini aflìgnamus & pcf eos recit. 
pi volumus de 3c l’upra fummis Florenorum & pecuniatuii^'’ 
dumtaxat pei fententiam Magnifici domini Ftancifci de Car. 
latia Padue Tatvifii 5cc, domini gcneralis fratiis noftri caiif. 
fimi die nona prcfentis mcnfis foicmpnitet pcolatam nobis 
idjudicaris prò fiudibus noftri Patriarchatus a tempore obi- 
tus didi domini Marquardi Patiiarcbc predcrefloris noftri uf. 
que ad vicefimam quintam diem menlìs Junii ujtimo pretetit 
tam ad nos pertinentibas per Communitates Utini & Venzoni 
ac Nobiles Federicum de Savorgnano militcm Symonem milir 
tem Se Johannem Paduanum de Colorerò Doymum de Caftel. 
lo, ac JBernardum Se Jacominum ftatres de Sttafoldo, ut in 
dida fententia plenius continetur, pcrccptit & levacis, Vo. 
lentes infuper quod li contingeret nos de fummis' hujufmodi 
per didam fententiam , ut prefettur nobis adjudicatis aliquid 
icmittere ipfis debitoribus aut etiam defalcate, quod piopter 
hoc dida fumraa duorum milium ducatorum in nullq debeat 
diminai nec refeindi, fed illam didis Morando Articho & 
GuelTeUo de & supra hujufmodi fummis didorum frudtmm 
rum illas receperimus folvere proraittimus integraliter line 
fraude. Q.ui quidem Artichus quibus fupta nominibus in pre- 
fentia noftra conftitutus prò fc &: didis Morando & Guelfello 
ac aliis quibufeumque qui ad caufam dilli quondam Viced^ 
mini, a nobis aut Ecclcfia noftra feu fucceflbtibus noftri^ 
occafiohe didi vicedominatus officii aliquid petete vellent 
aut polfcnt, a quibus per jutamentum fupm piorailit nos 
Ecclefiam Se SuccelTores predidqs omnino defenfare guarenta, 
le patiter & tueri de dida funima duorum milium ducator 
rum prò hiis in quibus ad caufam lacionum recepte & ex- 
penfe de quibus fupra fit mencio poffemus ipfis teneri fuit 
eontentus, & in hoc totalitcr ^cquicvit. Ac promifit ipfe 
Artichus prò fe Se didis Morando & Guelfello ut heredibus 
difti quondam viecdomini , quod babita Se acrepta hujufmrv 
di fumma duorum milium ducatorum de frudibus fupratadis 
per fententiam hujufmodi nobis adjudicatis, nos Ecclefiam Se 
fuccelTores noftros ab omnibus Se fingulis quin ipfi Morandus 
Artichus Se Guelfellus aut quicumque alius ocrafione did; 

officii vicedominatus de didi quoridam vicedomini 

petcre polfcnt, quietate liberare ac quietacionem liberaci o- 
nemque perpetuam Se plenariam facete proyfe Se heredibus 
fuis fTobis Ecrlefie noftre & noftris fucccfloiibus antedidis. 
Que omnia fupraferipta Se fingala, nos prò nobis Ecrclefia Se 
fucccftotibus noftris, ac didus Artichus prò fe Se didis Mo- 
rando & Guelfello ac quibufeumque aliis quos tangere^ pof- 
fet , in futurum adimplcre tenere Se obfervare picmifimus 
bona fide. Frefentibus ad premilfa Venerabilibus nobilibus 
k difcietis viris leligiofo Fiatre johanne Priore $• Eajedidi 
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de Padua vicatio in fpiiitualibus Michaele de Rabana Mate^ 
fcallo Hagoiie de Hernorll Decano Concoidieofi Cameraiid 
Égidio le Doullie de Rothomago Canonico Aquiieienfi 8c 
XeodienlI Oc Odorico quondam Andree de Utino CotnraifTa- 
ziit nofiiis. Datum in noftio Pariiarchali Falatio Civitatis 
Auftiie die vigeiìmo piimo Apiilis Anno Domini iniHcfìmo 
ticcentefìmo o^uagelìmo quinto indizione oìflava. 

Kos Francifcus de Spignimberrhovicedecanut Antonina Ronchoa 
ama Bartholomcua de Bobio Johannes de Tergéfto Ftancifcus de 
Uiino & Antonina de laturre omnea Canonici piebendati Ec- 
clefie Aquilegends ad Capitulum pio fupiafcriptis Se infra^ 
fciiptis exequendia loco Oc more folito fpecialitcì congicgati 
Rabica piiua matma delibetacione circa omnia & fingala con» 
tbnta in fupiadiflis litteiìà Reverendi itimi in Chrifto Patiis 
tc domini noftii domini Philippi de Alencon mifciatione dia 
trina Epifeopi Sabinenfis S. R. E. Cardinalis Oc Patiiarche A* 
qttilejenfia, coram nobis in difto Capitolo ptoduAis & (erioa 
Sua declaratis ad piedini nobilis Artichi de Porcileis inltana 
teìn fnpplicacionem omnia Oc fingala in prèfiatis litreiis doa 
Xiini noftiì Patrtarche c|afdem figlilo confueto munìtis no. 
bifqae Oc Capimìo noftto e* parte ipfiiis domini noftri pet 
diftunl Nobilem Artichum piefentatis notilo notlroramque 
fuccelTornm Oc Capituli noftri nominibus folcmpniter & ex. 
Jrefle in qaantnm de jure potTumns fine notilo notliiqueCa* 
|litali preiadicio acque dampno coìufcumqne litigii per aliot 
quofcnmqae movertdi interefle vel expenfis ratificamns & apa 

probamu» Oc diflique Capituli notiti Aquile)enfis 

àd predifta omnia Oc fingula prebetnus atfenfum paiiter Cc 
tonfenfum . In quorum omnium letlimonium prediftas do. 
mini notili Patiiarche litteras Oc prediflam approbacionent 

_ Capitali notiti fea 

timus communiri* Aflum Oc datum in Capitalo noftro A. 
«luileìenfi fub anno nat'viratis domini millefimo trecentefimo 
fcfluagefimo quinto indizione oftava die mercurii tetcioMejia 


Kuiii. MDCCCXXXV* Anno ij8s. x8. Maggio* 

Ctmmì^tni date da Franeefeo da Carrara al fui Ptdejld rM 
Ctne^liant , f perniai mente per quelle genti ch’egli de^ina-v* 
di mandare nel Friuli in fervigi» del Patriarca , Ex At* 
chiro civitatis Coneglani. 

Francifcus de Carraria Padue &c. Volo quod intra meam 
Coneglanum recipiaS Hermanum de Sufperc ''oneftabilem meum 
equetlrem cnm lanceis XX. fuis fociis, familiaribns , eqnis * 
Oc armis, qui fibi hobedienr, donec ftabir ibi.- volo etiata 
quod fi nobilis miles dominus Jacobus de Afitìo gcntiummea. 
tbjn Capitanens, qui cric tane, Oc equitaict cum ojnni bri. 

gita 
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gata fua facìas, pione ipfe domìnus jacobus fcribet, cufut 
etnfa libi mitto iìgnum fimìlc illi qtied habes per Nicolaunf' 
de Rabatha iàmiliaiem metim exhibiroiem preCentis. ' 

Uat. Padue die XVÌII. Ma|i. 

Item des liccntiam Chriftophoro de Concotegio Conefiabil) 
tneo pedeftii, qui ibi eft , quod cum foia fociìs, armis , & 
banderia yadat ad Tarvifidm, & obediat Jdifto domino Jaco. 
bo, & fu per hoc nihilomiaas per aliàm meam literam tibi 
fetibo. 

Item volo quod mandes meis gentibat pedefliibns , quod 
abftìneant ab omni dapno inferendo fnbdiiis meis , vel cir.1 
cnmvicinia . ‘ 

Item in quantnm genres mee equitatent in Eotofulli ocra.: 

(ione a icnins novitatis , que in Foio|uIii « . Tb ra> 

tneh rum gentibus meis, qoe tibi remanerent, nullam 'faciai 
novitatem cum aliqna peifona de mando, quia genres ipfe 
equìtabunt tantum in fervitium domini Fatriarche, cui dd 
hoc fermo, de ita omnibus diras. 

Nobili viro Calcino Turniello Capitaneo meo Coneglani. 


Nbro, MDCCCXXXVI. Anno ay. Maggio. 

/I Ctrrtireft *Jfcurt c•^^ lettera il Signtr dt U Seti» th* tglX 
ntit h» in f enfierò di mevergli guerra , cerne gli tra fiati 
fatte credere. Indi le ragguaglia delle fut direnimi nell» 
e atri» del Friuli. Ex Aichivo Cancclletiae Civitacis Utini . 

Copia litterarnm milTarnm Ducali Dominio per dominutn 
Verone. Illuftris & excelfe tanquam Pater Cariflìme partici» 
pantes cum inclito veftro Ducali Dominio nova que percipi- 
mus mittimus vobis prefentibus inteiclufum folium contincns 
copiam cujufdam littere nobis milTe per Magnificum domi» 
flum Paduanum , & cujufdam inclufe in difVa littera, ac eu 
iam tefponfive noftre, quam fecimus ad prcmilTa. 

Antonius de la Scala Verone &c. Impeiialis vicarìus Gene» 
ralis . 

Copia littere mifle domino Antonio de la Scala per 
dominutn Padue, de qua fupia fit mentio. 

ad. Maggio. 

Magnifice frater cariflìme. A viro nobili Francifeo Tor» 
chetto Secretario meo dileflo recepi quandam litteram , in 
qua intcr cererà continetnr, quod Frateinitas \eftra dixerat 
ei fé velie me feire, quod propter plùra & plifra verba per 
venientes de Fadua Veronam relata intentionis mee erat Velie 
guerram movere vobis. Ce ptopter hoc cum venetis ligaift 
fecerath. Ad que> Fiatctnitati veflre lefpondeo , quod illi 
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911Ì yerba ipfa portaveiunt, maiinum mihi teccrant obliquutn, 
quia bene Icitis modos, quos in fadlis vclUìs tenui &; fervavi, 
éc etiam Valerianus familiaiis veiiet bene feit ve ba que dixj 
fibi, quando venie ad me fu per verbis que di^^a fucrunt. Vo. 
bis opus non effe dubium aliquod de faiflis meis liabere. !• 
tem fciipfit mihi diAus Francifeus vos libidixiiTe, qiiod prò. 
imiferatis firmare ligam cum Fqtlanis. Ad quain partem volo 
rratcrnitacem vellram prò fui declaratione feire tempore quod 
preterito fuetunt aliqui Furlani, 6c fpctialiter illi de Utino, 
xebelles & ufurpatores bonorum , & (urium Aquilcienlis £c> 
clefie, 4 < ctiain fuetunt rebelles Reverendiliiini Pattis, & do. 
mini domini Philipp! de Alenconio Cardinalis Sabincnfis San. 
Ae Sedis Aquilejeniìs Patriarche, & funt aliqui etiam multi, 
qui fuerunt & funt obedientes ipfi domino Cardinali Patriai. 
che, & firmi piopof(ti ad ipfius (ronfetvationcm & honoris. 
Et lirut Fraternitas vefira audire potuit, difeordia Si guerra 
extitit inter ipfos , prò quibiis tolend s rcqiiilitus per Saniflif. 
fimum nollriim Papam, Cefareamque Majcftatem , ac Regina, 
lem Maieftatem Ungarie, in cu|us proteftione Patria ipfa eft, 
& in contemplationem ac revetentiam Kcclcfie Aquileiends , 
& Patrie Fotijulii, quorum mei & ego fuerunt, & fum a. 
micus , quibus prò ipfius Ecclefie & Patrie fiatus feonferva. 
tiene phiries ei fervivi, ficut poteft omnibus effe notum. ac 
etiam contemplatione diAt domini Cardinalis Patriarche, ad 
cujus perfonam devot'one afficior fingulari, & ut Patria ipfa 
in bpno , Sf tranquillo ftatu eflet, & in fuis confuetudinibus 
aniiqiiis , Sf. debitis confervatetur , di^oque domino Cardina. 
li Patriarche preftaretur obedientia debita, fai^o in me de 
communi pattium confenfu comptomifTo tanquam in Atbi. 
tium Se Aibitratotem , Se amicabilcm compofitorem, ac com^ 
mtinem amicum tulli fententias, quas putavi & piito rationa- 
biles, Si hqncfias tain fuper obedientia fibi ptefianda Se pre. 
Aita, quam fuper rcfiicutioneni bonorum ad ipfuin Cardina. 
lem de jure fpc^antium fibi fienda occupatorum per aliquos 
Tatriotas, Se non obfiantibus diffis fuperius per me fatisfa. 
ciendo debita preniiflorum difto doniino C. Patriarche fe in. 
lìmul ligaverunt. Se induxerunt aliquos ad unionem fe cum 
Venetis contra honorem Se ftatuni difli domini fui domini 
domini Cardinalis Patriarche, Se contra exprefiam cìus con. 
feientiam Se mandatum, S; moliti funt Se cotidie moliuntur 
aliquos difte Patrie obedientes difto domino Cardinali Fatriar. 
che per vim inducere ad ligam ipfara intrandam, prout in 
copi* cujufdam littere per dominum C. Patriarcham miliimif. 
£e inclufa prefentibus videbitur contineti . Cujus quidem 
eccafione Se caufa ego requifitus per ipfum dominum C. Pa. 
triarcham de gentibus meis fibi mittendis, ex gentibus meis 
mifi juxta requifitionem fuam , Se etiam mittam de aliis , G. 
fibi extiterit opportunum pio confervatione flatus Se honoris 
fui, ac etiam Ecclefie Aquilejcnfis, Se fuoium, Paftum ita, 

que 
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qùe fftud, quod fiat, prout fcribo, dcctcvi Fratetnitaiem ve» 
ftiam fciie. Dat, Faduc die XXVI. nienlìs Maji. 


Copia de qua fupia fit memio. 

Il CsrdlftAl d' ^laiix.<>u fcrivt a Franctfet da Carrara rag- 

guagliandilr di varj mwimtnti i» Friuli , Indi /» frtga di 
• frante faccarfa, 

14» Maggio. 

Magnitìce & excelfe frater catiffìme. Vcftti dilefti lìdele* 
noftii pupillaies Terre noiire Glemonc, quia hodic bora 'er- 
tianiin currentes ad rutiiureiri armati clamantes unanimitei 
Vivat Patriarcha, & vivat Fopulus, àliqui enim ex majoii» 
bus Terre intendebant confentitc Lige Utinenfìum exiftenti» 
bus ibidem Federico de Savorgnano, Nirolao de Spegnimber. 
go, & Marino Veneto occafione hu)ufmodi, inde accefferunt 
ìpfì populates ad Caftrum lecipìentes in fe Caftri cufìodiam 
ad honorem noftrum & Ecclefie ooftre Aquilcienfis de mani, 
bus vicecapitanei illorum de Spegnembergo , demum ad nos 
cvleritet iiiiferunt prò fuccutfu limentcs per unionem, & co- 
rum gentes offendi habentes ipfi Glemonenfes penes fe infra 
tcrram prefatos Federitum , Nìcolaum , & Marinum, nec eoa 
ab inde recedere permittentes pnflinuis iplìque iidelibus no» 
ffris Glemonenlibus , ut ipfì fidelitate fua , & ceteii nobis fi- 
deliter ‘'aliìflentes confiantius perfeverent, ac ctiam ainpliua a« 
nimentur, fuccurrere toto poffe, fidelefque noftri Civiraten. 
fes videantur bone- voluntatis licer potentie modice, Idcirco 
Fraternitati veftre quam IfriAìus poflumus depiecamux cordis 
toto aifedu , quatenus prò confeivatione honoris ooffti , Se 
flatus 8c Ecclefie noffre predice , noftrorumque FÌdelium , Se 
Patrie lìberratis gentes veftras equites & pedites, quibus bo- 
tto modo care're poteflis mittere ad loca veftia in confinibns 
inde ad omnem tequilltionem noffram , prout expediens fae- 
tir progrefl'uras abfqne mora placeat, Se Telitis j in vedrà 
enim fìrmitate difpofuimus anchoras totius noftre fpey. Srri- 
bimns etiam Capitancis veftriJ'Turri & Motte &c. in confini, 
bus, ut gentes equites & pedites, quibus farete pofTunt ad 
vos illico mittant tranfmitteftdo per Turrìm , & ibidem fe 
adunando. Dat. in Fatriarchali Palatio nofirc Civitarìs AU> 
flric die Xllll. Mayi Anno LXXXV. 

Copia littere Capitaneo Tuiii, de qua fuptx fit mentio. 


Cariflìme frater. Ordinet qnefumns veftta Paternitas, quoti 
inaior pars gentium mittendarum ad propinquiota loca {TO' 
dia, & fpecialittt ad Tuixim dedinentui; ut gentes fint ma* 
gis parate. ' 


Tama XVI, 
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Copia alteiius littcre Capitaneo Motte, de qui 
fupra fit mcntio. 

f * 

Poft omnia alia fcripta civitatcnfcs Deputati noviter ad 
Confilia noftra nomine Communitatis inllarunt penes noslup- 
plicamlo, ut penes m.ignificentiam veftram operali vcllemus , 
ut de gentihus veftris habctent hie prò dcfenfiore flatus no- 
ftii, aè ipfotiim, ac etiam pto oft'cnfione li fit opus ufque 
ad numerum lancearum equitarum L., & peduum precipue 
ba'illrariorum C. Unde Magnificentie vcftte placcar ipfis fide- 
l'bns norttis in hoc romplarere , quod non cxhcfiftamus , 
niultum fnciat prò f-iftis noftris, ac etiam pto bono agende^ 
inm Sratim audiviimis Federicum de Savorgnano & Maii- 
flum'venctum Utinuin rcdivilTe, de Nicolao de Spegnituber- 
go acc. ut feimus. 

Copia rcfponlionis faé^c ad predilla per Magtilficunl 
domìnum de la Scala Fiancifco de Cartaria 

Magnifice frater caridìme. Rccepimus litteras vcftras, pei 
' qiias nobis fignificaftis nova que habuiftis de partibus Fonju. 

Jii , de quarum miflìone care Fratcrnitati veftrc plunmuin re- 
grat'amut. Kogantes quod quecunque vos habere contigetlt 
de diftis partibus in futurum, eotum nos velitis facete par- ^ 
tieipes . 

Dar. Verone die XXVII* May . 


Nura. MDCCCXXXVU. Anno 1385. ly Agofto, 


Lttptldo commetti a' Beliffiefi di trcfptrttre In Belluno tutto 
le muti^ioui e le ormi, che di fnt ragione ernno r m>fie nel- 
lo C ttà di Tni/ifi o'jhl.tranduj'l di rifnrcire alle fptfe col 
danaro eh' e {fi 5/1 paga-nano ogn anno , Ex fthedis cl. viti 
Lucii Dolconei Canonici licllunenfis . . 


Leupoldiis dei grafia Dux Auftric Srr. Honcfti & ptudentea 
dilcfti llìmiqiie fidelcs. Fidclitati vcftte injungimus & manda- 
mus , qnatenns omnes & fuigulas munittonis & armamenta ia 
Ctvitatc noftra Ttivixina alias dcrrlicla tradrcete & conduce- 
te faccre dchcat's in Civitatcm noftram Bel nini, rcnrcllis ad 
hoc cuiribus 5r cquis, 5c ali^s ncctflariis, ntm omnia ex bac 
vecftura cxponcnda in labor'brs & cxpcrEs vob s deduci itt 
piovilionc noL * anmat'm debita 'np girlTit ferien.iis,^ reco- 
gninui uitctiiis in hoc veftram rtcd'intlim faricndam in hac 
parte per gratirs fpcrialis. Datuni in Giaiz die XVII. ^Au- 
gufti anno'MCCCLXXXV. 

a tergo, rrud'Ptbus 5 r honeftis vicario Confilio & Com- 
muni noilte Civitatis Eelluni fidelibùs ptedilcftis. 

Kum, 
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iJum. MDCCCXXXVIII. Anno if, Agofto . 

iffld, ,tdlna a,' Sellunefi , eht dtlm de' danari devuti alU 
fua camera a GiaeemelU Zancant cento fiorini fpeji da lui 
nel viaggio fatto d Venet^ia per eommijfione del Duca . Ex 
Ichedis cl. vm Lhcìì Dolconei Canonici BtHuncnfis . 

Nos Leopoldus dei grafia iJu» Adftri? &c. Vobis honeftis 
oc prndentibus vicario ConfiHo & Communi Civitatis" boftre 
Eclluni fidclibos hoftris dìicélis precipimus & mandamus qua. 
tenus de reditibus noftre camere debiris in futurum debcatis 
honefto & prudenti Jacomello Zancani fidcli nqftro dilefto 
centum flotenos folvere depuratos fibi per nos in reicvamine 
expenfatum quas ipfum facere oportuir, dum énm Venetia* 
& ad alia loca milinemus. Nos etenim de eil'dcm centum 
florenis p^efatA Jacomello per vos realirer perfolutis vos om» 
nino abfolvimus & quieramu» hatum litterarnm teftimoriio . 
Dawm in raftio noftro Orci* die XVHI. menfis Ausufti anntf 
MCCCLXXXV. 


Num. AIdCCCXXXIX. Anno 1385. aS. Agofto^ 

U C arratefe concede alti Perdentnefi di efiraer dal TrivitUnd 
le loro entrate. Tratta dal Regiftro delle Lettere del Co.' 
mune di Ttivigi . 


DiIeAe nii. Motus zefo dileftionis, tjuo ad Commanitatem 
Terre Portus Naonis, rum intuita Illuftris Principis Fratiii 
rnei Cari (Timi domìni Leopoldi Ducis Aulirle 5 cc. cu)us domi, 
nio , Se ju risdi£tion i fubrunr, rum refpe^iu hominum ipdus 
Communitatis alHcior^ volo ut Communi Se homìnibus Ter.' 
le Portus Naonis buletam, 8c licentiam expediram , & libe-^ 
lam concedatis de extrahendo de meo territorio Tarvifino , 
Se ad Portum Naonis, vel alio quocumque voluerint, condri, 
ecndo quofeumque fruftus , fruges , tedditus Se ptoventus in 
ipfo meo territorio perceptos ex pofftffionibus eotum , qua* 
inibì habent. Se polTident. Et hoc de mea gratia speciali ^ 
^uam illis indulg^o ad mcc volunratis bcncplacitum vatitUa* 
Xam. Pata Padue die XXVIII. Augufti MCCCLXXXV. 

Nobili Militi domino Eiancifco de Doftis Civitatis neo’ 
■>aiTÌfii Poteftati diletto.- 


« i 
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Num. MDCCCXL. Anno ijSj. i4- Settembre. 


J^funcefco da Carrara informa il fui Podtjfa di Trivigi, fuai 
rifpojla debba dare al Duca d'^^uftria, il potale chiedeva 
a' Trivi^iani ua fita ered.to per biade f ornmiuijlr ate * Xt#t* 
ti dal B.cgiilio delle Lciicre fopiaddetto a. cat. 49. 

, Frsncifcuf de Carratia Padue Sec. 

Nobili Militi domino Francifro de Doflis Poteftatì 
meo Taivifii. 

Dileftl mi. Lìtterat vedrai lerepi cum inclufa Lìttera va, 
bis, & hominibus meis Tatv. inifl'a pci lUuftietn Principem 
dominum Lcopolduin Aufttie Ducetn &c. , ad quas vobis tef, 
pondco , quod volo ut vos , Se difti hominet mei ipfi domi-' 
00 Duci icfpondeie . 

Data Padue die XIV. Septembiis. 

llluftii, & Excclfo Principi, & domino dominoLeo|«o!dO 
Dei gratia inclito Duci Auftrie &c. 

Jllufttis & Excelfe Princeps , & domine. Excellentic ve. 
lire litteras nupet lecepinius, inter cetera continentes, quo4 
certam pecunie fumir.am in qua remanferamus veftre magni, 
ladini debitorcs, vcllenius snlvi facete henefto, & prudenti 
viro Jacomello Zancani fìdeli diletto vedrò, vet cjiis nuncio 
fpccialì &c. Qviibus intellcftis ego poteftas magnitudini vp- 
ftre refpondeo me de hoc nih’l feire. Verum cives Tarvilì. 
ri qui,hii)us fatti notitiam habent, prout infra continerrtut 
lìxcclientic veftre refpondent. Fgo autem a Magnifico &excel. 
Io domino meo domino Francifeo de Cartaria Padue 5 tc. ha. 
beo in mandatis cuicumque prò velila Excellcntia jus petenti 
coram me faciendi Jultitie complemcntum Se fic facete pror. 
fiis funi paiatut. Mos vero cives Tarvilini cum omni debita 
levcrcntin vtftrc magnitudini refpondemus, nos nefeite effe 
Excellentic veftre in aliquo dcbitotei . Vetum Ducalis Domi, 
natio vedrà feire potei! quod in receft'u veftto de Tarvillo 
nobis Civibus Tarvilinls dati niandavit bladum. Se certam pe. 
eunic fu m mani , quibus pofìVipus vitato ptotrahere ufque ad 
f-itiirum trine proximuni feftiiut S. Michaelis, fc debetemus in 
Dominatinn's veftre fniclitate perfiftere. Et fic res ipfas re. 
cepimus tamqiiain r.obis tiaditas, Se doratas . Siipplicantcr 
ìtaque Txi e'Ientiatii vcllram rogainiis, qiiatenus dignetut or» 
dira-iJo lu.indarc, ne per aliquem vcftrum pto ptediffis bla. 
do. Se pecunia de ccteto molcftemut. 

I rancifcus de Doft 5 de Padiia .Miles Tat. Fotedat, Cives , 
t Con-.raunitas Tatvifii. 

Ibi datura XV» Septembrit «tino JdCCCLXXXV. ■ 
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. Num. MDCCCXLI. Anno 1J85. 16, Settembre. 

JI CérrArefe cancedi lUent,» ai agrleelttrl Furìani dì venir 
ad abitar nel Trivigiant , Tratta dal Rcgiftio delle Lette- 
le cit. 

Francifcua de Canaria Tadué &c. 

Donnine Francifcc. Ad litteras veftras continentes in ^IFe- 
ftu Civcs meo9 Tarvilìnos optare, quod FurJani attricultores 
fc reduranc in meum Territorium &c, , vobis rifpondeo c^uod 
placet & mihi, fic conttntus fum ipfos agricolas Puclanos ir» 
*ineum Territorium Tar. rum bonis, & rebus fuis prò habita- 
tionc ibi facienda tute fe polTc transferte, & in rebus & per. 
fonis effe fecuros. Et ita fcribam meis in campo ezillenti- 
but in Patria^ 

Data Padae XVI. Septembris anno MCCCLXXXV. 

Mobili Militi domino Erancifeo de Doftis Poteftati meo Tar- 
vifii; 


Num. MDCCCXLlI. Anno tj8s. aS. Settembre, 

1 / Carraref* trdlna che fi publiehi a futn dì ifemta la lega 
fiatta et' Signóri di Milane, di Mantova , t di Ferrara d 
danne e dlftrut,,ene delle teli dette Cempagnie, Tratta dal 
Kegiftto delle Lettere della Cancelleria di Trivigi . - ' 

ErancifeuS de Carrdria Padne &c. 

,Dilefte mi. Quia lliuftres 6 c Magnifici domini domiona 
Cateaz Comes Virtutum , dominus Nicolaus Eftenfis Marchio, 

& dominus Manrde Sic. cum qiiib'.is colligatus fum 

die craftina in Civitatibus, Si locii fuis facilini fieri fimilei '' 
proclamationes , his que erunt inclufe prefentibus r ideo volo, 
quod ipfam cridationem die crafiina fuper pjateani meam Ci- 
eitatis Tar. fieri faciatis: eandqne ad perpetuam rei memo- 
liara reóiftrari . 

Data Padue die XXVlll. Septembrii. 

Nobili Militi domino prancifeo de Doglia Civitatii 
toiée Tatvifii Potéftati diletto. 

Copia Otidatiònil fiende dee. 

Cnm magnificusv Se exrelini dòminuà dòminul franeifroa 
de Catratia Padue tee. nuper ligam , unionem , & fraternità- t 

tem cnm Comite Vittutnm Mediolani iec. Imperiali vicario 
Geacrali ac aagnificù tt potcritibns domioii domioo Nicoiao 
.1 g i EAcn- 
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Eftcnlìs Mavcliionc 1 ,-crrarie 6tc. , & domino Francilco Gonra. 
g-i Mantue'&c., 6c ad oppofitionem prcfcrtim , defttuftioncm , Se 
cxtcìminiiim foricratum quarumlibct, Se gentium congerics 
congeitarum , Se congregandarum ad damna ipforuiu domino» 
JTum colligatorum , feu alt«tius. Se cujusvis eoram fubdi- 
«oruin tetraram, Se locorum fuorum venite volentium, aiit 
mittentium quovifinodo . Ideo ut obvietur in fututam novis 
congre^ationibus , Se creationilnis focialiiim prediftotum , Se 
ut i.n^innitat! ipfotum dorainorum Colligatorum, Se cujufvis 
eoruvti utilius Se melius valeat providete, ipfe niagnificus Se 
excelfus dominus doniiniis Ftancifeus de Cartaria facit piibit» ' 
re proclamati , quod nullus fubdiius prefati domìni Se dìftti. 
ftualis, vcl incoia cuiufeumque ftatus Se condiiionis exiftat , 
ali dea t , vel prefumat creare, congregate vel coadunare focie. 
tatem aliquam vel compagniam gentium atmigerarum , vel in 
forietatem aliquam ingredi , fiate, vcl morati tamquam fo. 
cialis , vel homo de compagnia ad danrna ipfius domini feu 
•licujus prediStotum colligatorum, nec modo alìquo audeat 
vel prefumat inttare, invadere, vel damnificare diSlorum do- 
minorum colligatorum, vel altetius aut cujufvis eorum ter- ' 
latoria, Se loca.* alioquin conttafaciens , vel contrafacientes 
banniti erunt in e^e Se petfona de qualibet Civitate, terra, 

& caftro , Se loco prefati magnifici domini domini Francifei 
de Catratia, Se ipfotum jure. Se farto fint, Se efle ìntelli- 
g* ntuf banniti, condemnati de ipfis civitatibus, tetris, ca- 
ftris , Se locìs ipfius magnifici domini. Se contra cos , Se eo- 
xum bona fieri polTIt idonea executio, idonea prius fide ha- 
bita de prediftis. Se quod quìlibet etiam cujus non interfit 
denunciare, accufare, notificare polTìt contrafacientes eorum 
quibufeumque ReAoribus, Se Officialibus ipfius prefati magni, 
fici domini in Civitatibus, caftris, tetris. Se locis tn'a|nificl 
domini prelibati ubilibet conftitutis. Scienres quod iple mr« 
gnificus dominus dominui Fiancifcus de Cattarla fubditos , 
Cives, Vel difiriifiuales fuos, fi contra predifta , vel aliquid 
ptediftorum fccerint in ere Se petfona mandabit. 

MCCCLXXXV. Indiftione VITI, die Veneri* XXIX. menfis 
Stptembris pioclamatum fuit publice fnptafcriptam cridatio. 
nem de verbo ad vetbum vulgarfter, Sediftinfte per Cundium 
Preconem Communis Tar. fuper lapidcm peroni platee , caru» 
bii , Se etiam in platea herbarum, premiflb fono tubete ; esi» 
ftente tane in dì^is locis multìtadioe popoli copiofa. 

. ( 
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Num. MDCCCXLIII. Anno 138$. ^4. Novembre. 

Jfirumento di prtett^d, che fa Jaccbucio Co. di Porsia per da- 
re in pegno a’ il C efiitlo di Grljignana , dove an- 

to fi fa mem.!one di certa alieai.t,a che fiavafi per conchiu- 
dere tra la Repubhca di i'ei.et.la , lo Scaligero , ed i fur- 
laui. ES Atchivo Encae & fratium Co, de Purliliis, 

Anno domini millesimo trcccntefimo ocluagefimo quinto 
Indici, o^ava die viijeùmo quarto menlìs Novembiis Satili in 

domo hahicationis hofpicis, Fiefentibus egre. 

gio 6c nobile viro domino Ferro Maurorcno gio Se 

nobile milite domino simone de Colorerò, domino Joltane de 
Color domino B.'rnardo de 6trafoldo , fcr Oriulllo 


de Avenzono tedibus aJ boc fpccialiter & rogatisi 

de aliis pluribus , Egregius Se nobilis dominus 

Jacobucius Comes de Fuililiis Capirantus Terre Sacili omni. 

bus ino jure, tenore, de torma, quibut melius fci> 

vit. Se potuir. Se de jure debuit , , avit, rondiruit. 


& ordinavi: cgr.gium Se porencem militem dominum Frideri. 
cum de_ s votgnano ibi prcfentim ,cont’cnrienrem , Se piefent 
mandacum in (e l'ponte lufeipientem fuum dicìo nomine cer. 
tum nuncium acVnrcm , faftoiein negotiotum , geftotem Se le- 
gitimum proruratorem , ac quidquid melius Se efficacius efl'c 
poted rpecinlitcc ad pigneranuum Se pignerate debendum quo. 
dtm Caltrum Grilìgnane rum hiis que petfinent ad diOutn 
Caftrum inclitiffimo Venetiarum Dominio, live cjus certisnun. 
ciis , findicis Se Ptcturatoribiis uni vel pluribus nfque ad 
fummam fexrentum ducatoium auri. Item ad confirmandum 

dueatos quaiuor m Se quingcntos, quibus ipfum Ca* 

ftruin GtilignJnc rondar Se rxtiterir ipfì raturo. 

Item ad pepigendum Se de paSlo conveniendum tum prelibato 

inclito Venitiaruin, live cjus nunciis, findicis 

vel pcoruratorilv.;s uno vel pluribus . domino 

Jacobutio lolvcntc Se dante ipfi Dominio Venetiarum Uve e. 

jus nunciis dietis vel pror u ratoribus uni vel pinti. 

bus ttibus menfibus v.l ante expirationem trium menfium 
inmediatc ferutorum poft rum fiic it fatta pax unionis ipfìut 
Domini! Venetiarum, domini Verone, Se Furlanorum duratos 
quinque mille Se centum auri ipfum Dura'eOcminium debeot 
eidein domino Jacobutio dictum Caftruni Grìbgnane reftitue- 
ze. Se dare, ac libi renunciare. Item lì opus fuerit ad fe. 
cutitatcs preftandum. Se ad fubttirtierdiim loro fui unum vel 
plures Proru r.itores Se revorandum , hoc tanun procuratorio 
femper in fuo tobore pcrinancnre. Et gcneialiter Src. 

Ego Iiartholomeus de Cenerà natus quondam magiftti S'mr, 
nis gramatice Piofeflbris publicus imperiali arjftotitate nota^ 

f 4 *i«» 
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riiis 6 c ofliicialis Curie Sacili preairtis omnibus intetfui , 8c 
rogatus fcxipli appolito nico folito ligno . i 


Nura. MDCCCXLIV. Anno 1385. a?. Novembre. 

Z.I» Comunità di Udine fcrive alla Comunità di Vent^one , .co- 
me Il Patriarca aveva eletto per Avvocato della Cbiefa d' 
^■juileja Franeefeo da Carrara inviftendolo di varj Cafiel- 
li del Friuli, £x aucographo exilknte in tabularlo Civita» 
tis Utini , 

Carillimi fratres. Dolcmiis ut novit erernus de amiiTione 
temporis irreparabili, & tot damnum prebente & detrimen. 
turni ficut vobis conftat gentes noftre de ultra Tulmcntum 
nondum reverfe funt: fed cogitavimus, & imo fciìbimus vo» 
bis cum voluntatc & beneplacito egregii & nobilis domini 
Jacobi Provifotis inclite dominationis &c. Et in qnantum 
vobis placcai dcliberavimus vos unum vel duos ex vedris ad 
eundem , &c ad nos fratres vedros indilatc & line mora mit» 
tcre, ut detur ordo bonus ad obtìnendum vota noftra chcha 
faedum Glcmoncj quia videmus etiain fine gcntibus nodria 
abfentibus e(Te potentes ad exequendum hec faefa, re^irendo 
nodros, vidclicct illos de Sanélo Daniele de partibus lupetio. 
libus, illos de Tulmetio, de Carnea, Se de Canalìbus , <i« 
prampergo, de Attenca, de Tarecnto, & alios nodros &c. 
Et qualitee Se in quantum etit pco Patria Foroiulliì, nobis 
& libcrtate nodra frufluofum & utile, vix polTumus tutum 
vidcre, tanta ed habundantia de hiis fru^fuofa. Nam bona 

condderatione attenta, quad omnia nodra fada funt 

xecincnt in fufpenfo omnes ptofperitates domini ScnodrasScc, 
Nova ad prefens funt quod gentes nodte ante Brugneriam 
campum pofueiunt / Se quod fecundum quod ed nobis feti» 
ptura dominus Cardinalis nuper teccpit in Advocatum Eccle- 
lie Aquilejenfis dominum Paduanum, atque ipfum invedivit 
de ciritate Portusgruarii, Se de Sanfto vito. Se de Cadrò 
Savorgnanii Se gcneraliter de omnibus aliit acquirendis per 
cum de bonis domini Federici de Savorgnan» Militis, & quod 
pridie Capitaneus Portusbufuleti afddacum vocavit egregiufli 
militem dominum Johannem de Prata, ut iret fecum ad pian» 
dium Portumbufoleti, in cujus reverdone Domicellus ejufdem 
domini Johannis die Jovis finivit dies fuos , & fubito, 5 t in 
cradinum idem dominus johancs, vidclicet die Veneris nn» 
peirime preterita dmiliter diem fuum claudt extremum. Ce» 
terum quod gentes nodrc fuper vidntino exidentes conantnr 
trandre Brentani, Se non poiTunt, fet cottidie multiplican» 
tur. Et ex advetfo gentes domini Paduani, quas videtui con» 
ducere. Se ede Johannis de Azo funt in cittadella ad ob- 
viandum ne nodrc tigafeant, & dmiiiter accumulantai alie 

gen- 
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getitet ipC» ut feitui. Demiim autcm fciat ipfa -fratcrnitas» 
qiiod ircepimus deftiuere Cortinas, Se viftualia biadi & vini 
conducere Utinum, vcl ad alia loca amicotum, & Ile toncci 
ditut omnibus, cujus ipsa viilualia funt, libere & ferme 
conducere pofTt &c. Et inctpimus a Cortina Marcii de left» 
Coinu, que hodiè data eft nobis, & affidavimut bona Se pei. 
for.as de difta villa , fed non Cortinam , de quibus ipfi RUa 
lalcs contenti funt, fed piimo fuit aliquantiilum debelata j 
Se vulnetati de eis & de noftiis. Datum Utini dw XXVIll» 
Novembtis indift. Vili. 

Qiiinque Deputati prò Communitate Utini, Confilium, Se 
Commune ejufdem Tetre cum fraterna falutatione. 

a tergo. Honorabìlibus Se t;ircttnfpe£lis vitù dominii vU 
cecapitaneo , Confili©, Se Commnni Tene Venzoni tatiquam 
fiatiibus carifiìmis. 


Num. MDCCCXLV. Anno ijStf. 8. Gcnnajo, 

Jl etnie di PertJ* CapltÀnio in Saeiìe ferive n^ì! XJdinrJ! f«* 
me dìferttT fi debhnne per ac^uiftar 'vantajj'ì contro il Sig. 
di Padova. £x autographo exifiente in Aichivo Civitatit 
Utini. 

Egregii & nobiles amici carifiìmi. De nòvis per prefentes 
Nobilitatibus vefttis dnxi intimanduiii , quod ut per r.onnul. 
los de villa Azzani mihi conftat decretum ; JdoiandiiS de 
?uililiis confots rheus ronatur. Se laborat ire. Se ipfam Vil- 
lam Azzani fubire caufa fe fottificandi cum gcntibus quaa 
habet, que gcntes funt in nrimcro LXX. lancce Se eqnoram' 
EHI., qui in villis Savorgnani Se Eagnarolle , ut alias voLia 
fcripfi, applicaverunt. Ea propter mihi videtur, quod iì 
cum gentibus veftri* venietis rcpettum ipfas modica? gente* 
obtinetitis finem per vos diu peroptatum, judicans quod ut 
xetulerunt mihi ipfi Azzanenfes magia contcntantut gente* 
fanfle unionis illic fortificali, quam gcntes Taduane . Quod 
de levi cum hominibus ipfius ville poflitis exequi, deir.um 
ibidem paucis gentibus dimiflis, & fi hoc fuit, habetis via 
ftualia de Piata & Portiisnaonis ad fufficicntiam Se obtincti* 
piefentanee bonnm fitnm Portusgruarii , medium Valvafofl 
Cum toto gualdo. Se de levi poteiunt ledaci ad obedientiam 
unioni* prelibate, de gentibus vero Se novis aliis occurrenti* 
bus fignifico, quod ut habeo ab expToratoie meo Caftruin 
Eranciam delegato, dominus Airuanus extitit Eaflìanum ehm 
lance!* ducenti*, Ugolinus de Gisleriis Cittadelle cnm lan. 
eei* centum, & joannes Azzonis rum aliis gentibus Fadue, 
Monragnane, que gente* quamplurimum dubitane de tranfitu 
Sentium ptedifte unionis ad parte* Tarvifanas , ut pofTuma* 
peicipeie «aden aora , in foima peiccpu ab «Hqno exploia* 
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tote meo delegato. Ceterum Nobililitates veftras deprecor 
InftantilTìme qiiatenus fafla itiea vobis nota habeatis cclctiter 
xecomiira, fcientes quod fumptus prò manutentione Caftro 
rum Sacili & Cinipe nullatemis vale© fupportarc, & etiam 
mitterc Nuntios bine inde nifi mihi pfovideatur. 

Dar. Sacili Vili. Januatii indirt. IX. 

Jacobutius Co. de Pnrciliis Capitaneus Tette Sanili, 
a te «o . F.gregiis & nobilibus vitis dominis dominis Mi- 
cbaeli juftiniano,' J.tcobo Gtadenico , Petto Mautoceno hono. 
landis Ptovifotibus , ner non egregiis vitis dominis Phed^ 
tico Militi de Savorgnano, & quinque Reiftoribiis Deputati* 
fer Confilium Utini ad Regimen Patrie amici» catilTimit. 


Num. MDCCCXLVl. Anno ijSd. 9 . Gennajo . 

demtn* rttlfic* la lega fiipulata nel 1385. fra la RtfuhU- 
ca di f^enezla, ^ntenie dalla Scala, e alcuni Nobili C a- 
ftellani, e Comunitd del Friuli per la cenfervaticne delle 
fran'hgie e de' diritti della Chiefa d tyi^uìleja, e d» ^tutte 
• il Friuli. E* autogtapho in tabulatio civitatis Utinl. 

Noverint univerfi Se fingali ptefentcs littetas infpefturi , 
qsod nos Leonardus de Pers vicecapitancus , Mafiatii'S , & 
Odio elledli per Communitatem GUmone .... Confilium Se 
.... Comune ejufdem Terre per nos, noftfofque vicino* , 
ac nomine Se Coinmunitatis Se Univerfitatis ditte Terre Gle- 
mone ex deliberatione matura Se folemni per nos Vicecapita- 
neum Se Confiliarios ejufdem Terre more foiito Se in loco 
confueto ad fonum campane folemnitet fatta , prefentium te- 
nore fitmiter promittimus habere Se tenere tata Se firma t>- 

mnia Se fingula patta Se promilfioncs fatta intet^ e- 

gregium Se nobilein dominum Pettum Maurocenum Capita, 
neum Se Ptoviforem Sec. nomine Se vice Serenilfime inclite 
Venetorum Dominationis ducalis, Se Magnifici Se excelfi do- 
mini Anthonii domini verone, vincentie Sec. ac nomine 8c 
vice omnium nobilinm. Se Communitatiim , Se aliorum in 
ipforum liga felici incluforum. Se nobilem egregium Se po- 
tentem doinimim Federicum militem, Capitaneum, quinquc 
Deputato* per Communitatem Utini ex parte una, Se Viceca- 
pitaneum, Confilium, Se Gommone Tetre Glemone, feu eo- 
inm findicos Se ptocuratores ex alia, quando nupertime re- 
dutti fuimus al fel'ccm ligam S: unionem fiiperius _declata- 
tam , in qusbus quidem patti* ultimo fatti* ravetur ,Aquo<r 
omnia Se fingula fatta. Se promiffa, Se obl'gara pet nos tem. 
pore quo egregius Se nobili* vit dominUs Marinus Matipetro 
crac Provifor in Patria Forijulii, Se qne eidem domino Ma* 
lino fiierunt ftipulata Se promifl'a recipienti vice Se nomine. 
Ut in cifdcro promilfionibii* dare continctm & patct , quo. 
-f.. rum 
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xum omnium tenoi talis cft, Nos Fxanciicus Zanne de man. 
ciato incliti Ducalis Dominii & Communis Venctiarum Amba, 
fciacot & (indicus, & egregii nobililque viri domini Gabtie. 

Ita Aymo (ìndici inilìtutì magnìfici & potentis domini verone 
lindìcus fubllitutus in pactibus Foiìjulii, & Fedcticus de Sa. 
vorgnano cum decem depucatis in Utino prò unione & liga 
Notum effe volumus unìvetlìs qualicer Communìtas & Uni. 
vetfitai 'Terre Glemone die XXII. inrtantis menfis Jiinii inj 
traverunt, Se juraverunt ligam & unionem celebratam & fir. 
matam inter inclitum Dominium Veoetìatum , magnìfìcum 6c 
pocentem domìnuin Verone, & nonnullos nobìles CaAellanoa 
& Communitates Patrie Forijulii prò confervatione liberta, 
tum, franchidarum & jurium Ecclefìe Aquileienfìs , & cotiiit 
Tatrie Forijulii fuperias declarate cum omnibus modis &r. 
omnium aliorum nobilium, Communìtatnm & Caftellanorum 
ad prefer.s exiftentium in liga & unione preferiptis , falvis Se ^ — ' 
exceptis hiis pa^is &<c. Ad evidentiam autem picnìotem pre. 
fentes fieri juillmus, & in fidem premifforum noftrorum fi. 
gillorum imprelTìune munir!. Dat. Utini M. CCC. LXXXV. 

IndiA. Vili, die predico menfis Junii. Quas quìdem prò. 
millìones & obligationes pure Se fine fraude ptomittimus an. 
tediélis domino Petto ^auroceno Capitane© Se Ptovifori Scc, 
nomine ut fupra , Se nobili egicgìoque viro domino Federico 
de Savorgnano Capitaneo fiipulanti Scc. ut fupra, liberalitei 
habere ratas Se firnias. Se ipfa omnia inviolabiliter obfervate. 

In cujus rei teftimonium prefentes fieri juffimus, Se figillo 
Communis Glemone imprefllone muniti. 

Drr. Glemone Aquilejenfìs Dieeefit die VIIII. Janueiìi 
*1. CCC. LXXXVI. Indift. VIlII. 


Num. MDCCCXLVII. Anno ij««. 8. Febbrajo. 

Jl Carraref» trdinA al Podifià di Trivlgi che faccia pricla» 
. mare, che le genti ritirar fi deveffere entre alle ftrtexxt 
, celle fcrfene e cella reba . Tratta dal lUgiilro delle Lette, 
re Scc. 


Francifeus de Cartaria Faduc Sec. 

• Domine Francifee . Volo quod, vifis prefentibus, faciatis 
publice proclamati per totam Poteftatiam veftram Tar. , Se 
follicitati. lludiofe , quod omnes de dicla Poteftaria debeant 
fe , Se fua omnia teducere ad loca tuta, Se fpecialiter fami, 
lias , ftramina , befiiat , Se res fuas meliorcs, ne ab incutii. 
bus emulorum polline cnotmia damna fufeipere . 

Data Padue die Vili. Februatìì. 

Nobili Militi Francifeo de Doflis Foteftati meo Tarvifii. 

Fafta fuit ptoclamatìo de prediflis die venetis IX. Februi. 
zìi MCCCLXXXYL, ut in libro afloium continetui. 

Num, 
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Natti. MDCCCXLVIlI. Anno ij8«. »o. Ftbhrajo* 


Jtetter* del Cardinal Demetrio dgli Udine fi pregandoli di fi» 
lafclate Mcbiel di Rabatta Ur pUgioniero di guerra, £X 
sucographo quod in tabuiatio Civitacis Utini fccvatui» 


Amiti tatinTmi. Certa teiatione nuperius ad noftram pera 
Jatum cft audientiatfì , qnod voi Nobilcm virnm, Mithaelent 
de Rabaad Magnifici Francifci de Carraiit famiiia/eni dctine. 
tis apud vot more raptivitatis detentum, amìcitiaui vefttaia 
riobis gratam réquirimus. Se attente hortamur, quatenua me» 
tnoratum Michaelem intuitu interceflìonis nedre prilline rela. 
ilare velitia libertari. Kos enim ob ìd & alia benemeiit* 
tcllra in paribut vel majoiibus ptoculdubio cutabimaa com» 
piacere. 

Datum Bude XX. die menfis Februaiiii 

?::^inS: ; snigonienfis. 

ab extra. 

Amici* noftrit caiiflìmia Conlllio Se cidein deputati* ift 
Ùlino. 


Nora. MDCCCXLIX. Anno ii. Febbraio. 

SI yejeovo di Cinque Chiefe In Ungheria f exrie/e agli Udintfi f 
perchè rilofeino Michel di Saiatta , che avear,o fatto prigìtm 
otiero in una battaglia . EX autogtapho quod in tabnlaiio 
Ciritati* Utini fervatut . , 

Kobiles amici carilfimi . Attdiv.it egro animo Serenilfiraa 
domina noftra captivitatem Nobili* viri Michaelis de Rabat, 
ta, qui fub aufprriis Magnifici domini Fadue militan* dicitux 
fuifie per veftros detentus . Cujus liberationem ipfa domina 
noftra a nobilitatibus vefttis L.ediantibiis litteti* fui* petit 
eam^fperahs inde obtinere. Veftras igitux amicitia» precamur 
nt ipfius domine nnftre poftulatibu* jilaceat condefccndere 
mandante* enndem Michaelem a catceiibii*- liberati, quibns 
(nancipatui. Nam prefate domine noftre, que diflo Mìchae» 
li afiìcitur memor quam finccre domina* quondam Rex Ln. 
dovicu* eum dìlexeiit, vefttc Nobilitate* nmltum coroplac*. 
bunt atque nobis . 

Datum Bade die XXt. menfis Februariii 
U. Epifeopus Quirfquecclefiarum . 
il tergo. Nobilibu* Se fapientibus viri* . . . . , Redsiibuf , 
li Csafilio utineniium araieis ooftiia taiiAmi*. 


Nubi. 
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Mrtvi di Pdptt Urbant si Pdtrìarcs Gertfillmltsn» ylesrìt dth 
• Is Cblt/s 4’wd^uiltjd Tace<ima>:d*ndii^li di inttrptntrjì nttm 
di di tor* pacificar/ le dficerdie del Friuli^ e le guerre 
fra Francefe» da Carrara, ed ^iitenìt da Is Scala , EX 
fchedis nob. vili Caioli Fabrizio Utinenfis. 

Urbanus Epifeopns Servus Serrornm Dei Venerabili frati! 
JerdinanJo Pattiaicl'-c Jerofolitnitano Vicario Ecclefie Aqui. 
lejenfis in fpiiitualibus , & teir.poralibus per (‘cdein Apoftoli* 
cam deputato, di^e Sedia runtio falutcìn, & apoftolicam be> 
nediftiooenj . Nupet cupicntci Fatriam Foiijulil ad Aquile* 
jenfcm Erclcfiam pieno jute pertinentem , & advetfum fernet* 
ipfam [aiicidiali bello turcnttni , ad unitatem Se quietera re* 
duci, ac inter dìle^oa blios ncbiles viros Francifeum in Fa* 
duana , & Anroniuni de la Scala milites in Veioneniì Civita. 
TÌbus Impci’ales Vicatics gravicet etiam bcllicis congreflìbus 
invicem dinidentcs pacem & corcordiam refbtmaii , te enn 
pieno fuper hiis mandato ad paitet illas duxinms deftinan* ^ 
du.n. Et quia prcvidinnit, quod diirftus fiìhis nobilit via 
Ludovicus de vicedoininit de Monticulo miles Farmenfis A* 
pndnlire Sedia Nuntius tcrum in hujufmodi deducendis nego* 
tiis e(T(; , poterai multiplicitet frufluofus , infuni ad premo, 
vendum hujufmodi nesotia, ac te follicitandum fuper illis, 

& ubi ade(Ie non pofles ipfe de tuo confenfu commiira exe* 
emioni rnandet, Fiaternitati tue (ine picjudicio tamen corri* 
miflionum fuper hiis libi failatum in premilTornm exerutio* 
nc adjungimus per ptefentrs. Ipfum igitui nuotiuin ad par* 
tes illas tranfmittimus , & (ibi quedam circa premiiTa per 
eum tue Frateinitati referenda duximus committenda, cujus 
in hac patte rclatibus credat eadem Fraternitas indubic , Se 
annnat cum cfFtflu. Dat. Janue VIIIL Kalendat Martii , Fon. 
tificatus noftti anno oftavo. ~ 

Die XII. Maji piefentate fuemnt he litteie Fapalet. 


Num, MDCCCLI. Anno ijld. za. Febbraio. 

Elifabetta Kerfins d' Ungheria fcrive agli UdÌKtfi , accieecht dlU 
no la libertà a Michel di Rabatta prigioniero di Guerra. 
Ex autogtapho adfervato in tabulario Civitatis Utini. 

Kobiles viti nobit devoti. Noviter accepimut quod nobi. 
lis vit Michael de Rabatta fub aufpiciis Magnifici amici no* 
ftri caiiEìmi domini Fadnani milirant vi mania per vedtoa 
fubaftus in veftris carccribus detineretur. Erga queni cum 
#ngulaiiter afficiamur mcnrotcc quanta fe vittute domino St 
... con. 
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tOnforti mco domino quondam Regf Ludovico pfe iCcorda* 
tioais gratuiti exhibuerit, devotioncs vcftias prccamur, qua- 
temis placcar noftti confideratione diftum Michaclem manda- 
le priltine tcddi libertati. Refcribentts noftre Majeftati quid 
circa difti noftri devoti relationem facete noftra contempla- 
tiene decreveiitis. Datum Bude die XXII. men/is Fcbiuaiil 
Anno LXXXVI. 

ab extra 

Nobilibiis & fapientibus viiis Reftoribus ie Concì- 

lio Utinenfi devotis noftiis. 

Elizabeth Dei gtatia Regina Hungarie, Polonie, Dalmatie &c« 


Num. ^IDCCCLII. Anno ij8<. aj. Maizo . 

il Conte di Porx,‘it Ctpitnno deil4 Lep^d del Friuli ferivo 
Udinefi come il Sig. di Verona moleftato dalle armi ifel Car^ 
rarefo fi lamenta che non gli vengono offervati t patti deU 
la Lega. Ex proceflu Ugnato V, fol. 38. in officio Canee!- 
Jariae civitatia Utini . 

Amici catilTìmi, noveritis Kos pridie vobis fcripfifTc ex Du- 
Calis domini! mandato Kos Portum Latifane ire debere ubi 
heti fero applicuimus, ficque invenimus Nobiles 6 t fapientes 
vitos dominum Petrum Oufrio prò Durali Dominio, & Pele. 
gtinum de Cavolongò prò Magnifico domino verone, qui prò 
éoromderri parte nobis dixerunti quod ptediifli Durale Domt- 
nium, 6 c Magnificus dominus Verone mulium de nobis con- 
queruntur , quod nos pafla eifdem promiffa hucufque noti 
attenderimus licct haffenus nobifeum leviter ttanfiverint , 
^ed modo cum e.vpedit omnino tam propter damni Patrie 
Forijulii , quam etiam màximas enotmirates, & damna ob 
Patriam Magnifico domino Verone illara per dominum Pa- 
due. fimilique mercede reddenda habere intendùnt omnet 
Taldas Patrie noftre, ly'i eifdem proraiflum fuit rum bdne 
nobis pa£ba promifta attendiderint , & libcrtatem nòftram de- 
fendiderint , & Patriam fóto poffe, volenttfqiie' feire prò 
quibus deficiet, 8c quibus non, prediflas Talcal parati face- 
te ad mandatum Jacomiitii de Porcileis Capitanei gentis no- 
ftre effe, ipfumque rum prediftis Taleis noftris equltandum 
ad ipfius domini Padue damna & dcftruift’oneni. Si Patrie no- 
llre ubi ei videb'tur drfinfionem, rum gentcs forenfes, quc 
ad prefens in Patria funt. omnini*' expeJiat Magnifirnm domi- 
tinm Verone baberc ad drftnnftionem & damna ipfius ' domini 
Exdae , compleraquc ipfius ir-"nt’one rennim lanceis & . j , 
. & tot qupt expedirt , fi expediet Patriam noftraitl de- 

fenfutos. Et ideo vos ’nftnnter rojainus, ut fuper petitii 
otdinem talem ponete velitis, quod quam ritius fieli poteft 
«secHtioni mandcntui, ut €100.11 vidcat oos habrrt eandent 

affé. 
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affeftionem , & legalitatem quam hadenus oflendimoi ei hft 
bete, quod fi non feceiiiFs nnbis , £c Panie r.cftte ad mt- 
gnum «lamnum Se dcftrufliorcni ratiere poiTct. Nobifque de 
piemilits indilate terponfioncm date cum candem etiam pioti» 
nus haberc intrndant . 

Dar. Ponus Latifane XXtX. Marti! , 

Jacomutius Co. de Porcilei» Capitaneu» gcntisLÌge noUie 

Fedcricui de Savorgnano . 

a tergo. Prudentìbus Se cirrurfprflis vitit quinque Deptt» 
tatis de Utino ad legiuicn Patrie Foiijulii ainicis , ut fiatiu 
bua caiiiriiTiii. 


Num. MDCCCLllI. Anno ijgis. ay. Aprile. 

Ctmandt del Carrarefe al Pedejlà di ftfpei dere in Trltilfl il 
render ragleiie fe non in ceree determinate materie. Tratta 
dal Rt'gillto delle Lettere della Cancelleria del Comune di 
Trivigi. ^ 

Dilefte mi. Volo qilod in civilibiis ibi jiis de reterò non 
leddaris, nec icddi de reterò per viftiam Ciiiiam peimitra» 
tis , nifi prò affiftibiit, liveliis, doftibus, Se mrrrede, ac de- 
pofitis lealibus, de dcpofiiis autenr peruniariis rullum fiat 
jus : ita tamen quod in prediflis , vel aliqiio prcdiflotnm non 
compctit artoti ronua rruin aflio ptifonalis. Term’ni quo. 
que qiieflionum pendentiam rrmancant in todtm ftatu , nec 
in qiicfiionibus ipfis proccdattii ulietius , nec ulla cxrquutio 
fieri poffit de reterò in prediAis , ner aliquo prediAoium , 
nifi .irtio intentata forct occefione dotiiim , afiìftuum , , 11 . 
trclloriim, vtl mercedis, aut depofitornm realium , quibua 
cafibus volo in -litem precedi, Se cxecuticrem rralrm tantum 
fieri pofie tabernariis &c. jufiitia fiat rontra debitnres fuo( 
Orrafione vini venditi ad fu ...... . ipl'us debitoria rea. 

Jiter Se peifonalitei ptcmiflls omnibus ad mei bcnrplacitam 
duratura. 

Data Padue die XXVIT. Aprilis MCCCLXXXVI. 

Nobili Militi drmino Francifei de Deflis Civitatit me« 
Tat. Potefiati meo dileflo , ' ' ■ 


Num. MDCCCLIV. Anno i}ì6. ic. Mrsgio^ 

3l Carrarefe ordina s' futi Xettirl di Trìvìfl dì ovviare i 
danni , che recavano i faccomar.nì a’ fuddlti , Tratta dii 
Jligiftto dille Lettere Sic. a c. s3. 

Ftancifrus de Cartaria Padue Str. 

Dilette mai. Vifa litteta vtftra domini Fiaccifei , anditi. 

q«* 
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ffu: Ci»ium meotum querela fupcr faflo dainnorum datotnffl , 
& que cis irrogantut dietim per facomanos gentium meatuin 
Tarviiii icfidentium^cc., lefpondeo vobis quod utique egie 
tuli , & molcllus gcifi , & habeo, quod per gentes meas da. 
ninum aliqaod irtogetut Civibua, & fubdiris meis . Et hoc 
Volai Ifem ririus ptofcfto fcivill'e, & potuiffem antea provi, 
dilfc inaemnitati meorum . aJ quam cohibendam volo , quod 
habeat's omnes Coincftabiles , Se Caporales meos. Se ipfos re- 

daiguatis, & me gravati de eia ex hii», que prò. 

jnittant famulos feu faccomanos fuos roinmitteie circa irto, 
gationem damnorum predirtorum , mandante* fibi quod de 
cererò faccomanos fuos maneant ne damna inferant aliqu: , 
Et ut damna ipfa non poflint de cererò fequi, & ne ull» 
fean dala fulVitentut, impofterum non penoittatts exire extra 
Civitatem aliquem faccomanuin ; vetum vos operam detis , 
quod de feno , & de bramine (It fulcitum forum more foli, 
to, ne cotum carentia habeattt caufam querele. Ereterea 
facite quod omnes damna per pedi , damna & eorum estima, 
tionem , & nomina damnificatorum , quia faciam eis lifarciie 
de pagis ipforum . 

Data Paduc die X. Mali bota X. 

Egregiis militibns domini* Romeo de Pepulis CapitaneoJ, & 
Eiancifco de Doftis Potefiati Civitatis mee Taivifii dileftia 
oieis t 


Num. MDCCCLV. Aut.o ijSff. 15, Maggio, 

Jf Cdrrurtfe ammette «* /«*»i Retteti di Trlvigi , tbt infer» 
mine interne n certi danni recati da una: Jcerrcria fatta 
dalla gente di Mrfire fine alla perta di Trivigi, Tratta dal 
Rdgiftro delle lettere &c. a c. jj. 

Dilefte mi , Volo quod fagaciori modo quo potellit e*qni. 
tktis , Se feire fludeatis, abfque ulla proclamatione , damna 
quotidie illata fubditis meis per gentes de Mefite, que ad 
damna mea concutrerant itfque ad porta* Civitati* mee Tar. 
vìfii , territorium meum hoftilitet invadendo , & damna Se 
nomina damnum pafforum mihi , quam clarius habete potè, 
liti», lefcribatis cum exlimationc diftorum damnorum , Se 
numero belliarum, rerum ablatarnm fuper jurifdiftione Potè, 
flatie civitatis mee Tatvifii. Data Padue xV. Maji. 

Egregiis Mifitibus domini* Romeo de Pepulis Capitane©, Se 
Aadree de Btitonio Poteftati meis Tarvifii dilcflis meis. 


Num. 
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Nutn. MDCCCLVI, Anno ij85. i>. Maggio, 

LttteTA del PtdtjlÀ di Trìvlfì t Jaetpt Turchettf !nttrno dgli 
trdmi avuti dal Carrarefe di dtver inirtmtttere tutti t tt- 
ni rutilili t fiabilt, che i yene^iaai avevar.t in Trlvigiana , 
Tratta dal Regiftro delle lettere &c. a c. ico. 

Nobili, & Excellentiflìmo Leguin Doftori domino 
Jacobo Tuichetto Antico Caridìmo . 

Nobili: , & Honorande Amice Catiflìme. Recepì litteraia 
a Magnifico communi domino rvoftro in effeAu continencem, 
quod Gallaldionibus , inquilinis , penfionaiiis , livellaiiis, fo. 
cedaiiis. Se laboracoribus Venetorum , & Venetiis habitantium, 
ac debitoiibu: eotandem precipere debcam , quateniis deincepa 
de frugìbus, fruAìbtis., partibus , & proventibus fiiarnm pof- 
fcflìonum, non dcbeanc lefpondere aliquid alicui Sic. ut in 
ipfa littera continetuc. Qua recepta , ftatim incepi quam or* 
dinatius, & citius potuì, precepta. Si defcripttones fieri face* 
re habendo lufticos , & dilhiftuales hic exiftente: prò execu- 
ciore prediftorum . Vcrum notifico vobis , quod quia lufiìci 
non habcnt ordinate marìcos, Si decanos fuos , quia con mo* 
tantut in villa , ac rtiam quia multi ex lufiiris ipfis difiu* 
gientes ob gueriam piefentrm difperfi funt , non polTum ita 
piene, prout vellem , exequi in prediAis mandatum Magnifici 
domini ooliti. Nihilominus per^ciam quantum poterò , de 
quando completa ernnt difta precepta. Se deferiptiones fien* 
de eas vobis in fciiptis mittere procurabo; Infuper quia 
hic funt aliqui Veneti a longo tempore citta hic habitantes, 
& habentes poirelTiones , Si bona, vos inftantilfime precor, ut 
Tfllitis mihì refetibere , li intentio difti Magnifici domìni 
roftti eli, quod ipfi Veneti hic habirantes in difta littera 
comprehendantur , ut fi fubjaceant ordini in ipfa littera de. 
• notato. R^ecomendetis me prefato Magnifico domino nofiro. 

Andreas de Bitonio Tatrifiì Foteftai. 

Data ibidem XIX. Maji. 


/ 
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Num. MDCCCLVII. Anno ij8«. 29. Maggio, 

^Itm lettera del PeJeftà di Trìvi^i a Jacopo Turchett» 

dandogli S nomi de' debitori de' Vene:^idni ^ e la nota de' beni 
thè ejf avevano in Trivigiana • Tratta dal KcgiftiO delle 
lettere &c. a c. rei. 

Nobili , & Excellentiflìmo Legniti Doftori dominò 
Jacobo Turchetto Amico Cariflìmo. 

Nobili^, & Honorande Amico CatiUime. Juxta continen,f 
tiam lìtteratum Magnifici & cxcelfi communis domini noftrì, 
mirto vofais deferiptionem poflellìonumy & terrarum, & no. 
minum debitotum Venctorum, & Venetiis habitantium pre. 
lentibus alligatam, Significaiis vobis, quod nOndnm ipfam 
deferiptionem potai facete plenarie expediii, ncque ctiam co- 
lonia, & habifatoribus Venctorum bue nfque valui prccepta 
debita facete propter abfentiam eorumdcm, quoniam in vil- 
lis exterius nullus ruftìcus firmiter habitat, fed continuo prò 
Omni fero ipfi rullici ad Civitatem & loca alia fc reducunt. 
Ireterca multi ex eis difpetfi funt propter guerre préfentis 
eventum. Cetetum omnem quam poterò, diligentiam adhibe- 
bo ut que in prediflis rellanr fieri, compleantur. Eeddua- 
que, lì qua habere poterò, vobis quantocius deilinabo. Si 
qua polTum, feitis quod fum totus Veller. 

Andreas de Bitonio Poteftas &c. Data ibidem XXIX. Maji 
IX. indift. 


Num. MDCCCLVIII. Anno Giugno. 

Traneefeo da Carrara ordina e limitai le fpeft che far deve* 
■vano i Bellunefi ad ogni mefe . £X fchedis cl. viti Luciì 
■ Doteonei Canonici Bellunenfis. 

Francifeus de Cartaria Padue &c. Dilefti mei. Expenfam 
ordinaiiam quam volo effe Se per vos fieri in civitate mea 
Seltuni mirto vobis" in cedulla prefentibuS introcluxa feriofe 
annotatam. Mandans vobis quatenus ofiìcialibus & llipendia- 
riis in ipfa cedulla defCriptis de eorum falario Se fiipendio 
lìngullo menfe folutionem debeatis irtegram facete fecundum 
Se quemadmodum in ipfa cedulla plenius continetur , Volo 
tamen quod de illis libris ducentis ptnvilìonis Capitancl Cì- 
vitatis Michaeli de Grana'rinis latori prefentium, quem mirto 
flluc moratutum lìngule menfe faciatis refponderi,- qui illas 
fecundum monitum per me libi datum ordinate difponet. 

Dar, Padue die feconda Junii MCCCLXXXVI. 
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£t ptefeotata fuit di^a litteia per diftuni Michaélcm die 
X. Junii. 

a tergo. Nobilibus & prudcntibus viris Confilio Commu- 
ni^ & hominibus civitatis Belluni dile£Us meis . , 

£xpenfc civitatis Belluni incipicndi die primo junii MCCC- 
XXXXVI. 

Brancifcus de Cremona Capitan, Caliti ^ 

Belluni ........... lib. LX. 

Petrus de Eaxano Comeftabilis prò pavefa. 
riis lib. Vili, prò baliftariis lib. X. pio 
pagis XXV. lib. COXX. 

Conradus de Crema Caput X. balillatiotum 
lib. XV. p. ^xt. prò ejus paga pio bali, 
ftariis lib. X. ....a... lib. CXV. p. xiiì 

Òllexanus de Kuflega Cap. balillar. XI. prò 
paga ejus lib. XVI. & prò balill. X. item 
prò uno pavesarlo lib. VII. ... a lib. CXXIII. 

Pecinus de.firixia Comellab. lib. Vili, prò 
pavefar. ^lib. X. prò baliller, prò pagis 

XXV. lib. CCXX. 

Petrus de Viterbo lib. Vili, pio pavefar. 

lib.^ X. prò baliller. prò pagis XXV. . lib. CCXX.' 
Pcrenzolus de la Mora Comellab. lib. Vili, 
prò pavefar. lib. X.' prò balillis prò pa. . 
gis XXV. lib. CCXX. F- ' 

Capitaneus Civitatis lib. CC. patv,’ 

yicatitts civitatis predidle ..... lib. CL. paiv. ^ 

Johannes de Padua Caput balillar. Vili. &c 
pavef. I. io ratione lib. XII. prò balillis, 

& lib. Vili, prò pavef. & lib. XI. prò 

ejus paga , lib. CXX. , patv. 

Bitinus de Brentclla Capitaneus Rochette 
Sanali Ypoliti cum IlII. in ratione lib, 

XVI. prò Capitaneo, & lib. Vili, pto ,., 
qiiolibet focio lib. XLVIII. paiv.^ 

à tergo. Nobilibus & prudcntibus viris Confilio, Commuai, 
& hominibus Civitatis Belluni dilcflis meis. 


, Num. MDCCCLIX. Anno ijSfi, 9. Giugno . 

Il Carrara ptrmette a tutti 1 ialiti dì ritarntre iit Ftlttt, • 
in Beìlun» ecctttuati i rei di fiate , e gli ajfajfnt . Ex fchc« 
dis cl, viri Lucii Dolconei Canonici Bellunenfis . 

Prancifeus de Cartaria Padue Scc. Ad faftum omicidarainì 
refpondeo vobis , quod fura., contennis^ & volo quod omne® 
bannìti de Torris mihi fubditis corporaliiet, qui nunc fitc» 
xint banniti de omicidio' vel delitto per cos commiffo In pew' 

hi 
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^oriAm »ltcu)iis meoium officialium fuiiin officium exerctn* 
tium , vcl qui non fecerint centra ftatum .... vel qui non 
fuctint proditorcs vel afafini vel robatoreS publici fe illue in 
Belluno vel Feltro, vcl aliquo locorum meorum ibi leducen. 
tes fecuri fint & impunct. Sanniti vero ex aliquibus delifto- 
luin' atrocium ncquaquam ibi vcl aìicubi locorum meorum 
ftent feritri plufquam effent in loco commini dclifti. Da» 
tum Fadue die nono Junii MCCCLXXXVI. 

a tert;o. Egregio legum dottori domino Valarano de Sci. 
tonio Feltri 6c Sclluni Capitaneo meo generali. 


Num. MDCCCL.X. Anno ij8*. i8. Giugno. 

Per triint di Franetfe» d» CArràra fi handifetn» da tutte li 
fiate Carrarefe le monete, e i draffi ferefiierì, erdinindefi 
che fot monete CAmrefi e draffi fabfrlcati in fiate doveffe- 
re aver cerfo e luoge . Ex fchedis cl. viti Lucii Dolconeì 
Canonici Belluncnlis. / 

MCCCLXXXVI. die veto XVIII. Junii. 

Tioclamatum fuit ex parte domini Francifei de Cartaria, 
ut inferius continctut. 

Primo che nefuna moneda dariento no fe debia ufar ne 
fpender cn fui terren de cividal per tettcr ne per fotefter 
nefun fe non de quela moneda che fa battere el noftro fe- 
gnot de Fadoa , la qual moneda fe ufa per tuto el fo deftte» 
to , fe no da quello dì infina die VI. fata la dita ctida , e 
fel fe catalTc chi contrafaelTe al dito otdenc perdetave quelle 
monede c ^etderave lire XX. per lira." 

Ancora fel fòlTc algana petfona che avelTc moneda nefuna 

fbtefteta fe la debia dar che la ge ferì tnlefta per 

lo signore e gambiada a bona moneda fenaa lazo alguno e la 
dita moneda debia aver apprexentada in fina a dì V. fata la 
ctida in Cita e in i botgi. & ai omini del codti infina a 
dì XV. e fel fe podelTc fpiat alguna perfont che avefle de le 
dite monede foreftere e no le conlignafie infra lo dito ter- 
mene petderave le dite monede fapiando che così fe uferà in 
tute le tetre del noftro signor di Padoa e de Ttivixah. 

Ancora che negun terter ne forcftet no olfe comprar ne 
vendre en gtofto nc a minu drapi de neguna raxon fui teren 
de cividal e de Feltre en pena de perder ii difti drapi falvo 
fe ii no fofte drapi farti en Padoa o en trivixo o en feltro 
• en cividalle o en ii difttirti de dirte Terre da quello dì 
enfina dì vi. fata la crida. 

Ancora fel fofte alcun terrer o foreftet che avefle drapi 
dalcuna tason forellcti fi debia moftrar e datgi per fetipto e 
fato quello ii predicìi drapi pofla fcavazat e vendre fu ii di. 
rti difttirti a tuttol fo bon plaxci. 

Hum. 
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Nnm. MDCCCLXI. Anno lySS, 24. Giugno, i 

Per tràine del Si^ner dì Cnrrnra Ji rlchiamMn» tutti tjue' Bel-r 
luìieji, che fodero al fervisj» del Signor diTertaa^ 0 de* fud* 
diti di efft . Ex fchcdis cl. viri Lncii Doleonei Canonici 
Eelluncnfìs. 

Millefimo tticcntefiir.o ofluagefimo fcxto Indici. VIIII. die 
XXIIII. menlls Junii. per parte del magnifico & excelfo no- 
ftro signor iniflcr Francefco da Carrara delle Città de Fadoa, 
de Trivixo, de Feltro, e de Uelliin signor generale fi fa pu- 

blitamente cridai , c ad ognionio effer manifefto 

.che zafcadttno Cittadino deta Citta dcBclnn, contadino o de> 
ilretual de quela, el qual al prefente fia e ftia al foldo o a 
fervixii over altro fainilla del signor de Verona o de alguno 
fo citadìno o difiritual de quello o de alguno del territorio 
fugeto a quello, o de alcuna altra Comunità nobelcover pri- 
vata petfona deli patria del Ftiul rebello o rebeij del reVe- 
rendiflìrao in Crifto padre e fignor mifler Fingo delanconio 
per divina miferacion vefeovo de Savina e di fanfta Romana 
Ecclexia digniflimo gatdenale e patriarcha de Aguillia infina 
uno mefe proflìmo che devegnir fe debia rettovar ale fo pa- 
trie abitacion & ai logi dela patria origine foa over dela (da 
abitanza, ne a prediAi fervixii ne alguno de quii ne al foldo 
ne alguni altro famella del ptefato signor de Verona ne dele 
Comunità ne de alguno nobele o privad.a perfona de la patria 
del Friule per rebelli del ptefato mifler lo patriarcha d’ A« 
guillia de qui innanzi debia flar en pena del aver e della per- 
fona e confifcacion de tutti i foy beni, i quali beni fe debia 
alla camera del Cnmun de la citta de Bellun. 

Item ebe zafeadun citadino over contadin e deflretual de 
la Citta de Bellun iy quay avexe apreffd de fi diy bien mo- 
bele o denari o befiiame o altre colfe de zafeaduna genera- 
cion de alcuni citadinì contadini over deftretuali de la Città 
de Verona o de Vicenza o djy foy deftreti over de aignna 
Comunità citadino nobele over piivada perfona de la fpatria 
de'. Friule iy quay forte conttarii o rebelli di mefler~ 4 o pa- 
triarcha da golia over debitor de alguni dei foraferipti con- 
taini dertreAuale o fopofiti al dito fegnor de Verona o de 
Vicenza en algun debito pecuniarìo o reale , fi fea tegnu ^e 
debia de dover manifeftar e palefar quiy e quelle al favió 
homo mifler Piero de le Chaxellc vicario "del noftro Segnor 
en la Citta de Bellun fenra alguna demìnucion detrarion o 
^ engano en pena de perder iy dirti bien avete denari o beftia- 
me e zafeheduna altra colfa , la qual forte celada o oculta « 
e oltre quello en pena de eftimacion de le dirte colfe. E_fè 
’ algun o alguna favera algun o alguni iy quay avexe diy biea 
diy crediti over colfe e quiy fvelaffe 0 nò iy manifeftafTe 
- h } 
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fera tegnu a quela mcdefima pena la qual feguiu jpunJ iy 
Principal delinquenti en le predifte colfe . 

■ fub difto millef. indift. die yigefimo feptinio fafta fuit di- 
fta proclamatio per Antonium prcconem • 


Niim. MDCCCLXII. Anno ijStf. Giugno. 

Il Carrarefe notifica a’ Triv-giar.i la ■vittoria avuta contro lo 
Xentl Scaligere frejfo la Brentella . Tratta dal RcgiftlO di 
Lettere &c. a c. roj. ’ 

Francifcus de Catratia Padue &c. 

Dilecile mi. Credo ad vcftri notitiam pcrvenilTe qualitep 
die fibati ptoxime elapfo gentcs equeihes, Se pedeftres emuli 
niei de Verona meum fetaleum intraverunt animo graviore 
in me &; meos fubditos moliendi, fcqne reduxerunt' justa ca- 
fìrum meum altipe fuper Brentellam , ibi caftra ponentcs. 
Gentes autem mee equeftres fiiniliter, de pedeftres de mei 
mandato equitaverunt verfus lofum , ubi crani gentes emuli 
fupradiéli. Et hodie fub vefpetis ficut Deo placuit, in cur 
jus manu viftoria omnis cft , aciebus ordinatis, manus . . . « 
conferentcs cum gcntibus fupradiiftis ipfos pofucrunt in con- 
fliftum, capris Capitaneo Generali gentium emulorum , & prin- 
fipalioribus caporalibus exercitus antedifti , ad facomanum 
jofitis caftris fuis. Que yobis decrevi ad gaudium indicare; 
Vr Egregiis, de Nobilibus Vii's Regiraini, Civifaus, ac fideli; 
^us Civitatis mee Tarvifii dileftis meis. 

.. Data Padue die XXV. Junii fiora XXI. 


Num. MDCCCLXIII. Anno ij8«. atf. Giugno. 

J Trlvìgian! fi congratulano col Signor di Padova della vitto» 
ria avuta contro le genti Scaligere, Tratta dal Regiftro 
delle Lettere Sic, a c. loS. 

Magnifico de potenti domino noftro domino Francifeo 
de Canaria C vitatum Padue, Tarvifii dee, 

Dòm'no generali. 

Magrifice de potens domine nofter . Jucunda nova felicis 
yìflorie , quam Altiftìmus die XXV. mentis hu|us in yefperis 
adverfus hoftes , de emulos de Verona veftre Maitnitudini con- 
donavi! , que narrabant littere Excellentic veftie lecepimns. 
Quarum intcllefta ferie nos , de ima nobifeum univerfus fi* 
delis pnpulus TatviCnus gaudia fnmpfimus in immenfum a 
tantaque letitia repleta funt corda cu nÒorum vcftroruro , qnan. 
tum decer membra fui capit's obtincnt cum falute . Spcra- 
anui quippe illiijs munete , a quo omnc datura optimutn »* & 

omoc 
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•Rine donum perfcdmn nofcitur, provenire quod veftra po- 
fens prudentia, quam, qualis, & quanta fìt prctericotum ra- 
tio demonfttavit, a cttnftomm cmulou'm invafiooibus , & js^. 
ftutis nos falubriter liberabit. Proptcrque onincs fubditi ve- 
ftii pfallentes in domino jubilationes & gaiidia per liaUMu. 
dia. Se alia jocunda folatia immenfo gaudio propalarunt . Re. 
gratiantes Dominationi veftre de lam felici viftoria cis pec 
vcllras litteras referata, < 

Regimcn prò veftra Exrcllentia Civitatis veftie Tar. 

Data ibidem XXVI. Junii bota VI. dici . 


Num. MDCCCLXIV. Anno *i*«. ay. Giugno. 

feltri frteltm* del Signor di Pndovn fopr* le monete forefiit» 
re, permettendo in (juefio ehe i forefiiiri foli pojfano /pende- 
re il foldo venei.lant e il foldo ungaro , EX fchedis. cl. vi- 
li Lucii Dolconci Canonici Belliincnlis . 

Millef, trerentef. LXXXVI. Indift. VIIII. die XXVII. JiiniI 
fafla fuit difla proclaroatio ex patte magnifici & excelil do- 
mini noftti in Civitate Belluni in locis confuetis. 

In prima che nexun homo ne perfona habitator de la Cit- 
ta o del dcftreto de Belun no olfe ne prefuma anco paxand» 
fpendei ne licevte moneda d'arzento. alguna de che taxon fa 
fca per modo algun falvo che moneda pavana, e quello foto 
la pena e bano de la clamada fafla altra fiada, falvo che per 
algun foreftiero che foxe de fuora de le tere del magnifico 
noftro Segno! de la patte de foto o de fora che daxcfe alcu- 
na moneda veneciana o ongeta pet fpendtc che quella iy di- / 

Ai forefteti polTa fpendere c iy diAi diftrituali da loi rece- 
vete c no da altri , zoe el foldino veneziano per danari X. 
luno e foldino ungaro per danari Vili, luno Se non pec pluy. 

Item. che zafeuno de ii diAt deftretuali iy quali receveta 
alguna de le foradiAe monede de algun de lì '.diAi forefteti 
per lo dlAo prexio fi le debia porrai dar e denunciar a lo 
officiai del magnifìcho Segnor noftro e no ad alguna altra 
perfona infra doy di po el ara abuda fapiando che eia ge fe- 
ra gambiada en moneda Pavana en raxon de danari X. pec 
foldìn venecìan , e denari Vili, per foldo ungaro fìando bona 
moneda , c quello a pena de perder le diAe monede. 

Item che nexun homo ne perfona tietiet ne fbrefter de 
qual condicion fe fla no olfe ne prefunia gambiar algun du- 
cato fe no per lire III. p. XIII. per moneda pavana. £ que- 
llo a pena de quoluy che dexe lo aurato de perder lo duca- 
to, e quoluy che dexe le monede ce perder le monede, 

Item che zafeadun pofTa accttxar o denunciar zafeun che 
faexe contra li foradìAi ordeni fapiando che iy aM la mita 
del bando e fera tegnq en credenza . ^ 

h 4 Itetn 




Digitized by Google 



ìio D O C U M E N T 1 . 

Item che tafcnno abbia fatto gambiare le fuoy monede vc- 
tieciane o ongerc cnfìn a luni proxinio fapiando che paxando 
Jo tetmene predifto iy no ye fcrave tolti cl foldino venecian 
pct denari X. luno e foldo ungaro per denari VII!*' luno fe- 
andò bona moneda , 


■ Num. MDCCCLXV. Anno ijSó. 9. Luglio. 

Il Currarefe etmanda al Ptdeftà di Trtvigl di prtelamarr, rie 
ehi avejfe rtbba , e denari in Venezia, e debiti vtrfo qual^ 
thè Veneta davejfe darla in nata. Tratta dal Rcgiftxo di 
Xettere &c. a c. 107. 

Francifeus de Càtraiia Fadue &c. 

Dilefte mi. Volo quod in civitate mea Tarvifii in locis 
confeetis faciatis parte noftta publice prorlamati fccundum 
quod continciur in copia prefeitibus interclufa. Quofeum- 
que eninì comparcnies infra diftum terminum cotam vobis 
ordinate fetibi , faciatis in uno qitatcrno, & copiani ejus de- 
mum mittere vicario rneo in Padua prefentandam . Data Fa- 
due IX. Julii. 

Tenot copie , interclufe. 

Quod quicumque civis Tatvifinus, Comitatiilus , ac_ habi- 
tatot Civitatis Tarvilii, Se diftriftus haberet in Veneti«s_ ali. 
quaiti rem vel mercantiam , ant peruniam , que fotent e* ac- 
cepte vel interdice, debeant infra fex dies proxime venturos 
comparere coram domino Poteftate Tar. Se facere fcribi rem 
ipfam , pecuniatn vel mercantiam, quam in Venetiis haberet, 
feu que accepta (ibi foret aut interdirla pena arbitri! difti 
domini Poteftatis . 

I Item volo qnod quicumque civis, Colnitatinus , ant habr- 
tator diete Civitatis Tar. vel diftriiflus tenererut in aliqna pe. 
cunie qusntitate alimi civi, vel fubdito communis venetia- 
lum, debeat infra diitum terminniri fcx diernm coram ipfo 

comparere. Se ibi fcribi facere diftnm debicura , 

in quo tenetetur, Se caufam qnate, in peia ptedifta. 


- Num. MDCCCLXVI. Anno ij««. ao. Luglio. 

Matltja data dal C arrarefe a' Trivlriani della frefa dell» 
Terri di tfavaglia. Tratta dal Regiftro delle Lettere &c. 
a c. Ito. 

• Ftancifens de Cartaria Scc. 

Dilette mi, Fixis per gentes meas caftris contri Caftrum 
Tnrtium Novaglie, per cujus foics aqua fluotinis Bachilionis 

kor. 
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hoifam labi potetat, ù illorfum, & expugnantibus ìpGsmeis 
viiilitei Caftrum ipfum , adco quod vi illud obtìnuillent &c, 
intrinfecì di£li Caftri habendi fuccucfus fpe quaqua frufliati , 
clapfo termino fumpto per eos ad fe leddendum , qui fuit he» 
xi in ocrafu folis, Caftrum ipfum cum omni iptius foitilicia 
hora XXIV. ejufdem dici , falvis ere & perfone mee ditioni 
dedeie. Quod geniibus meis munìtum, prout a . . , meis de 
campo babtii mco nomine cuftodìtur . Hec Gquidem nova 
felicia dileflioni veftre decrevi ad gaudiura nuncìaie. 

Data Padue die XX. Julii bora XII. 

Egiegìis, & Nob. . . . Regiinini, Communi di & hominibu*' 
Civiiatis mee Tatvifii dileélis fidelìbus tr.eis. 


Mum. MDCCCLXVII. Anno ijts. xj. Luglio. 

Frtnctfet dx Carrxrx efaudifee altune de‘ BtUuntfi 

inttrnt *IU mtnete , t fial/lhfce che il ftldo Venete corra fer 
dieci danari de' piceeli , e che il valore del ducato /offe di 
lire tre e foldi tredici a ragion di moneta Padovana . £X 
fchcdis cl. viti Lucii Doleonei Canonici EcIluncnGs . 

Fiancifcus de Carraria Padue &c. Dilefli mei. Recepi lit» 
teram veftrana cura inelufa copia aliquoinm eorum que peti, 
tis pei me vobis indulgetì. Audivi quoque anibaxìatam fu. 
per piemiflìs faflam mihì patte vefira per Petium Paulum de 
Bolzano civem meum Kclluni, ad que patticulaiitcì ptout in. 
fra lefpondco. 

Primo ad factum monetaium &c. volens nec in totum an. 
nuere nec ex roto obaudire fum contentus quod foldus vene, 
tus expcndacur ibi, 6c per totum meum teriitoiium Belluni 
prò dcnariis X. patv. foldus autem Ungaius ex roto hannitus 
Àt, nec prò ulto expcndacur denario. Ducatns autem valeat 
ad monetam fub conio meo fcuiptam lib. III. fol. XIII. parv. 
ad monetam autem venetam valeat juxta cuifum fnum in ia> 
rione denaiìotum X. prò quolibet foldo. 

Ad fa^um civium & diftriflualium Belluni extra difttiflum 
babitantiura , qui petunt affidati a debitis fingulaium perfo. / 
narum , & rondempnationibus pecuniariis in perfonìs tantum 
&c, refpondeo quod gratiam hanc pet annos duos volo im. 
peniti, & impertioc vobis &c ipfis, & fic fnper eo fieri fa. 
ciatis publiras proclamatinnes . 

Ad facflum Cafamate &c. refpondeo quod propter tempns 
infians expedit ninnino quod locus ipfe, & alia lora cullo, 
diantur vigilantei 8c bona cuflodia flet munita , &: nifi rem. 
pota id cxigerent , non farerem hanc inftantiam . Ita quod 
ob id non polTum prò nunc petitìoni veftre rondefcendcrc, 
vetum quando contingat parem effe, bene tenebìtnr in hoc 
modus qui ctit vobis giatus. Dat# Padue die XXYll* 

a tei. 
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« tergo. Honorabilibus & piudentibus viiis domino Petto 
de CascHis vicario Belluni Se Confilio Se Communi Civitatij , 
fjufdcm dileAis meis. 


Num. MDCCCLXVni. Anno tjgs. »|, Maggio, 

ìf Carrarife replica il tornando di tener in ferme fe^ueftri le 
rendite de' Veneti , e formarne una diligente defcritjitai , 
Tratta dal K.cgiftto delle Lettere Sec. a car. loo, 

Ftancifeus de Cartaria Fadue Sec. 

VoIq quod precipiatis omnibus Gaftaldionibas , inquilinis 
jenfionatiLs , livellatiis, feudatariis, decimaiiis , pateiariis) 
Jabotatoribus , polTeflbtibus , Se detcntoribus quibufeumque 
pofl'elTìonum, bonorum , Se rerum mobilium, & immobilium 
Venetotum , Se jurifdidlioni Venetiarum fubditorum fìtnata» 
lum de exiftentium in Tatvifio Se cjus diftriftu fic poteftaria, 
quatcnus ab hac die in antea de frugibus , fruftibus , redditi, 
bus, afEftibus, pattibus, focedis, honorantiis, piorentibua Se 
obventionibus di£iarum pofleflìonum , bonorum, Se rerum, 
non debeant lefpondete aliquid alicui, fed omnia predica pc. 
nea fc falvate. Se integre cuftodire, datori ftatim illa vobis in 
fetiptis fine aliqua diminutione. Se ftaude, fub-pcna mei at. 
bitrii cuilibet contrafacienti ìrtemiflibiliier auferenda . Et 
quod quilibel polTìt denunciare. Se accufarc. Se teneatur in 
eredentia. Se fic fieri faciatis ordinate. Se precipiaiis Dccanis 
Se Officialibus villatum Se locorum difte Poteftatie, ubi font 
les, portelfiones. Se bona prèdica, quod nienti teneant , Se 
diligenter debeant accufate. Se denunciare ipfi, Sr fucceflbre* 
fui quofeumque fqbcellantes , abfcondentcs. Se contraftantes, 
Vel modo aliquo aliquid convettcntes prò fe ?el aliis de re. 
bus, Se bonis prcdiclis. Se contra facientcs prediAis, irei im 
aliquo prediclorum, fub pena predica: Se huìufmodi denun. 
cias. Se accufas omnes fcribi facientes ordinate. 

Itera volo, quod deferiptarum pofiefllonum , Se terrarum 
atatarum, prati varum , paludium , bufchorum, fediminum, 
domorumi Se affiAuum partium , focedarum. Se omnium ani. 
malium ipforum venetotum. Se fubjcftotum fuotum quoquo 
modo. Se jure ad ipfos fpcAantium Se pertinentium fieri fa. 
ciatis ordinate, ita quod nihil dcficiat ufque ad ovum. Se 
faSlum mittere domina Jacobo Turcheto Officiali meo . 

Data Padne die XXVIII. Maij MCCCLXXXVI. 

Nobili Militi domino Aodiec de Eritonio Potefiati meo 
Tatvifii . ( 


Kum, 


Digitized by Cookie 


p Q e U M i N T I, 

Num. MDCCCLXIX. Anno i}iS. li. Ottobre, 

« • 

C-rtdtmJuli di Frjtncefct da Carrara, etile ^ualt aceempagna 
Gitvanni de' Seintni da Crema da ejft elette per C apitafi^ 
di Feltre t di Belluno, Ex fchcdis cl, viri Lucii Doleotiei 
Canonici Eellunenlis. 

Francifcus de Canaria EaJuc &c. Univerfis & (ingalis pre- ' 
fcnres incas littcras infpccluiis patcat cvidenret quod nobilcm 
vitum johannem de Benzonibits de Crema dilcftum meumpre. 
fentium oilenforem de ejus indufttia & probitate confìxas 
prefeci & inflìtui , conftituoque & ordino tenore prefentium 
Capitaneum Civitarum mearum Feltri 8c Belluni , ' earumque 
Comitatuum Se diftriftuum. Vobis itaque .... vicario Civi- 
bus bdelibufque incolis , fiipcndiatiis & gentibus cqueftiibo( 

6t pcdcltribus ac fubditis univerfia prefentibus & futuiis in 
ìpfìs Civitatibus vel diilrifbibus habitantibus mando flc firate 
precipio, quatenus eidem Johanni Capitaneo meo predillo, 

& quem ad Vos tanquam ymaginatium meum tranfmitto , de- 
bcatis in fingulis que ftatam & honorem meum conretnunt 
parere & eft'eftualitcr obbedire. Vofqiie . . . Capitane! Car 
llroium ipfartim civitatum mearum, nec non aliorum Caftro. 
rum fottìlitiarum baftitarum & rocharum alionimque locorum 
meorum in ipfaruni Civitatum meatunt diftriftibus pofitorum 
do exprelTe in mandatis, quatenus eundem Johannem Capita» 
fieum meum prediebum tanquam perfonam meam proptìam 
ptefentanti intra Caftra ipfa fortilicias Kochas & bafiitascam 
iiiis omnibus que fecum fuerint admittere & recipere debea» 
tis & exequi integre |ulTa fua in refpeftantibus meum hono. 
rem, quibufeumque tranfgreffbribus penam mee indignationis 
indicene prefentium fub figilli mei impreflìone teftimonio lir- 
«erarum . Dat. Padue die XVIII. menfis Offobrit anno nativi- 
tatis dominice MCCCLXXXVI. Indift. VIIII, 


Num. MDCCCLXX. Anno ij8(f. ai. Ottobre. 

Sigmtnt dì Starehioherg Slgnir di Primiere promette al CapU 
tane di 'Feltre e di Belinne di tener aperti e ficurì I funi 
pajji per le mereant,ie , purehè aneb' tjfe fatela le ftejfe nelle 
firade di Feltre, e ciò per la guerra che ancer vi era tra 
il Sig. di Padova e quelle di Verena. Ex fchcdis cl. 
viri Lucii Doleonei Canonici Belluncnlìs. 

> .• > 

Omni feraper falute premifla. Cum in multis inter domi- 
nava veftrum Paduanum & amicum meuiu Kariflìmum , & il- 
lum de Verona maxima Ht difcoidia , nos tanquam veftrum 
ad domini vcftxi amicus & fcrvitoi propinquus vos rogamus, 

ut 
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Ht circa pafTus & vias veftri diftri^iis vcniendo in Prime, 
lium, & hinc illue redeundo omni veftro pofie fecutas tene, 
le valeatis ad hoc ut notiti & veltri 'mercatores polfìnt & 
Taleanc ire de reJire fecuti, cum nos in fimilibus circa palTus 
aoftros omni noflto pofle & honore tenere volumus. Datura 
in Caftro noftro Ptimeiy die XXI. menfis Oftubris . 
tigmont de Sfarchinberg araicus KarilGinua. 
a tergo. Nobili & fapienti viro domino Vallerano Feltri 
& Cividati Bellunt Capitaneo generali amico fuo Katillìmo. 


Num. MDCCCLXXI. Anno ijSS, at. Ottobre, 

<^rt}c»li di un» grid» fatta in Btllunt ìntorna alte tnenete, che 
fer intere nen fi traferive ejfende guafia in metti lueghi I4 
fcrittura. Ex fchedis cl. viti Lucii Doleonei Canonici 
Bellunenlls . 

Ancora che nefuna petfona de qual condicion fe fra poffa 
Ite debia comprar ne vendere alguno ducato doro per più prc* 
fio come diremo apteflo zoc a moneda dariento lib. tre 
foidi ttedefe per ducato, e a quattini libre tre foldi tredefe 
dinari fie , e a picoli libre tre foldi quatordefe e dinari ùc . 
E quello foto pena de Ilare mefi doi en le prefon prediate, 
come c dito de fovra, e de perdere el ducato e altretanto 
per zafeheduna fia a chi contrafacelTe . 

Ancora che tiguna perfona o mafehio o femena de qual 
condicion fe fia non atdifcha ne prefuma per alguna caxon 
via over forma alguna moneda del fegno noftro, zoe'carari- 
3ii, catarini over foldini sbolzonare fondere ne desfare ne 
quele over alguna de quele fate over desfate vender ne com- 
piar a conto con alcun laro utele o avantazo foto pena de 
ftare mefi quatto en ptefon come dito de fovra, e de perder 
quele monede over l'atiento fato de quele el do’pio de quele 
monede over de laticnto fato de quele 


Num. MDCCCLXXIl. Anno xjii, jo. Ottobre. 

Il Carrara eeftituifce per fue Capitane in ^gerde Andrea de' 
Bilitoni Bellunefe . EX fchedis cl. viri Lucii Oolconei Ca- 
nonici Bellunenlls, 

Fiancifcns de Carrarla Padue &r. 

• Johannes, Inforraatus de induftria Andree de BÌlitonibus 
Cjvis mei Belluni conftitui &c conftituo eundem Andream Ca- 
pitaneum meum plebis Angurdi . Quare volo quod ipfum ibi 
prò Capitaneo meo ponas , Se facias fubditos meos loci prc. 
didli cffeflaalitei obediic ufque ad mec beneplacicum volun. 

ta. 
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tatis. Faciendo fibi de emolumcntis , & aliis moie folito 
provideti . Datuin Fadue die ultimo Otlubris, 

a tergo. Johann! Benzono nobili viro Capitaneo generali 
mco Civitatum Feltri & Belluni . 


Num. MDCCCLXXllI. Anno 13 1«. ». Novembre. 

Il Vicarlt di Cadort dà llcenf^a tigli sAmhiifeiiit$rl del Currd- 
ra , che foffine celi* loro famiglia fatare per Cadore liberi 
t fictori. Ex fchedis cl, viri Lucii Doleonei Canonici Bel» 
luncnlls . 

Honorandi amici KarilTìmi. Super ambaxiata leriofa nobit 
expofìta per nobilem virum Chriftophorum de Camello civera 
Belhini bue deftinatum per dominum Valaianam de Sitonio 
Capitaneum Belluni & per vos dominum Petrum de Caxellis 
Foteftatem Belluni mittimus providum virum Thomam de Ple- 
be Cadubrii latorem prefentium ambaxiatorem noftrum de no- 
Ara intentione plenius informatum fuper refpóVifione Aendz 
fuper prediAis , cui iìdem credulam adhibere plareat 8c veii- 
tis proprie tanquam nobis paratia ad quelibet vobis grata. 
Dat. die VIllI. Novembris VIIIl. Indift. in Plebe Cadubrii. 

a tergo. Nobili viro Johann! Benzono de Crema Capita- 
neo nec non magne feientie & virtutis viro domino Petto de 
Caxellis de Fadua honorando Potefiati Civitatis Belluni ami- 
«is KariHimis. 

Foli prefentationem ditAarum litrerarnm in prefentia nobi- 
lis & egregi! Johannis Eenzonis Capitane! Feltri & Belluni, 
& fapientis viri domini Petti de Caxellis vicari! Civitatis 
Belluni, nec non fapientis viri domini viAoiis de Dojono , 
Vatadi de Uxollo, Petti del Tato Confulum Civitatis Belluni 
diAus Thomas dixit & expofuit ex parte domini vicari! & 
totius Communitatis Cadubrii, quod intentionis illotum eft 
& volunt, quod omnes familiares ambaxiatores & fubditi 
magnifici & encellì domini domini Ftancifei de Cartaria Pa- 
due 8cc. polline ire, fiate, & tedire cum eorum perfonis e- 
quis rebus & mete ntis tute libere & fecure prò eorum arbi- 
trio voluntatis fine aliqua molcftia eifdem inferenda in per- 
fonis & rebus per aliquos diftrifluales Cadubrii & alias per- 
fonas totis eorum viribus & pnfie . Et ita dixit & promixit 
prò parte di^i domini vicarii & tocius Communitatis Cadu. 
biii, & ita iuravit ad fan^a dei Evangelia. 


Num. 
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Num. MDCCCLXXiV. Anno ij85. tu Novembie. 

ilaccotitt ìfftrica di alcuni fatti tcctrfi util* guerra mijfa ds 
frar.cefce da Carrara Unite ad alcuni Ncbili del Ftiuli e»n- 
tre gli XJdincfi e cellegati-. Ex Annalibus Magnifica Civita» 
tis Utini Tom. Vili, in tabulario cjusdem Civitatit. 

A. M. CCC. LXXXvr. indizione VIIlI. In primis die Jovis 
jcv. Novembtis fueiunt apofire littere mandatoiie in foiibus 
Erclené majoiii de Utino rontinentcs in cftcflu tjualitcr Re. 
VerehdilTimus dominus Yerofolimitanus gubérnator & vicatius 
generalis in fpiritiialibus ac temporalibus aufVoritate apoiloli. 
ea £cc!e(le Aquilejenfis &c. Mandavit eadem auAoritate litte»^ 
ras apoftolicas , Se mandata in eifdcm contenta debeie obfer. 
vari in Terra Utinì fub obtentu gratie San^b'fliini Fattis do. 
mini U. fextii & fui contihentiam feu continentia , quod 
indicebat, 8c indixerat treuguas per annum . & ultra ad fui 
bencplacitum generales inter fubditos EccleCe, & non fubdi. 
tos includentes Tetras & loca, que violentet ocrupantur per 
magnificum dominiim Paduanum in Patria Eoriinlii, & que 
fune diéie betiediiTe Ecclefie Aquilcjcnfis. Que quidem treu. 
gue fi obfervarentur fune totaliter ad exretminium & finàlec 
deilruttiones totius Patrie Forijulii induAe & machinate prò 
parte iplius domini de Padua &c. 

- item eadem die ipfe dominus Yerofolimitanus fimiles litte- 
las direxit per totam Patriam Forijulii per omnes tcrras, lo. 
ca , & Caftra cifra, & ultra Tulmcntum , illud idem in affi- 
xione lìmilium lìtterarum in foribus Eccleiie, & publìrari 
mandavit; & fpecialiter per nuncium fuum fpecialem , queir» 
letinet in curia fua prò fuo ciirfore , quas ipfe Curfor no- 
mine . , i . . . bono mane prefentavit in Civitate Aufiria Re- 
ftoribus Capitoli & Ecclefie majoris, vidclicet Decano cjuf. 
dem Càpituli Civitaris Auilrie , 6c quod per quofdam Teoto- 
ricos in diéfa Terra eadem die fuit raptus, & male traftatus; 
fufpenfufque per pedes fupra, & Capud fecerunt pendere in. 
fra, it alia fua membra corporis, ac fic retentns fuit pec 
quartuor horas , & turic fuit liberatus a difta pafllone. Sa 
tlam intravit domum dirti domini Decani r Et pollmodntn 
Provifores dirte terre excufantes Communitarem ejufdcm ter- 
re fibi dixerunt quod Teoton'ci , qui has injurias fibi intu. 
lerUnr, non eranr in Terra, fed intendebant contra eos ad pu- 
nitionem procedere. Que omnia fic fuperius narrata hodio 
vidclicet die dominino XVlII. dirti menlìs Novembtis paulo 

ante horam vigefimam tertiam ipfe Curfor 

rerulit in prefentia ipfius domini Yerofolimirani prefentibus 
etiam pluribus nobilibus , & difetetis Se notabilibus perfonis. 

Hoc aiitem omnia hic narrantur ad memoriam vivam reti- 
flendam, ut clate comprehendi fic probari polfint, que novi. 

ta. 
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éates, dapna , & iniutic, & alia que in piercntì quateind 
Cocantui, occiitfafunt in Patria Forijiilii ad delIruAioncm £<;• 
clefìe Aquilejenfis, & fìdelium unitoram . Et fic fubfcqucn.^ 
tei notata funt cuin diligentia & vetitate; 

In primis qualiter Civitatenfes retinuetunt in Civitate A» 
guftinum Curfotem antedidum per diem Jovis proxime prci 
teritum ufque ad hodieinam diem Dominicani , vidt'.icet XVIII. 
difti mcnfis, & horam , cui nullafn dederunt icfponfioncm , 
nilì dicentes libi, quod litteras, quas ut fupra eis nppottaa 
vciat , miferant Paduam ad dominum Faduanum antedi^bum. 

Item in Tetra Medune EccIcCe Aquilcienlis fabba elb 'pet 
I gfentes iplìus domini de Fadua , qui continue fupei dapnis , & 
territorio iplìus Ecclélìe hec ctadeliflìina novitas , videlictt 
quod ipfe gentes , & fpccialiter Capita ipfarum cura quibuf. 
dem aliis, quos fccum ducere voluetunt , fuerunt tecepti in 
cadem Tetra per nobilcs & populum Tetre ejufdrm ipfe geii> 
tes, que inteaverunt morofe, & conlìdeotet tecepte diÀam 
Terram pofuerunt ad farcomanum , & letincntes e«m cum 
Omnibus mobilibus inventis in ea , Dominas, que in cis p'aa 
cebant vitupetofe trabbantes.' 

Itein in die Venetis XVl. menlìs predibbi Novembtis ab how 
la vefpertina nfquc ad nobbem inimici nolbri habitantcs inSa.- 
vorgnano pedelbtes & equclbtes infultavetunt^laborantes no» 
firos , videlicet Comunitatis Utinì , qui laborabant ad teparaa 
tioaem meatus aque labedtis ad terram Utini, qui per ipfo» 
inimicos eiolenter delbrubbus extiterat, proptti qnam delbru» 
bbionem aqua labi non potetat per dibbam terram Utini, que 
elb unum de alimentis, que non fpebbat, nec ptttinet ad Ca» 
lirum Savorgnani aliquo jure, nec juris colore, quia àque in 
Patria Forijul-ii , Arate, & campaneC funt de trdegalibus £c. 
élelie Aquilejenfis , ree aliquis de fubditis diblc FCclcfie po- 
teA pretendere aliquod jus habere in proprietate, & pcffellioa 
se , quia ut fupra funt regalia , &: omnia animalia , & pifees 
corundem funt comnnia. 

Item XVIII. dibbi menlìs circa horam vefpettinam Standerfer, 
ic alii focii fui in numero equorum EX. , qui funt Aipendia» 
lii Civitatenlium , & domini Faduani , & habitant & Ibant in 
Terra Citidati , & excunres de eadem currerunt malo modo 
ante Terram Utini, & prò eis non ftetir de comitcendo fpo- 
lia , & depredati, & capere de vicinis Utinenfibus tote polTe 
fecetuot, quorum infultum tota Terra, & Dominus infulta» 
lunt. Nec non infultaverunt in Campanea iprope Utinnm 
ThomaAum Aipendiatium felicis lige cum aliquibus foriisfui* 
Cquitantibus extra Tcrtnin in auxilium amitOtum , a quorum 
ìnvafionibus prope ttanfiverant non propter eos iter eorum 
revocantes . Et in receflu ipfornra prope Villam cerfeti ca- 
ptivavetunt tres mercatorcs teotonicos illach per Aratam po»' 
blfcam tranfenntes fupra , & cos fccum duxerunt cividatum 
<ofdem retinentes' in eadem tetra carceribus mancipato». 

Item 
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Item ipfa die Compagnia intedi^i domini Paduanì perfida 
6c ctudelis ante Vaìvefoniim , cujus Caftri Nobiles obedien. 
tiam pteliiterant domino noftro Patriarche Terofolimitano li- 
cer non debite obfervaverunt tamen quid quidcm, ipfi funt 
(ttbditi difte Aqailejenfis Ecclefie, 8c ibidem captivarerunt 
duos homines, & abftulcrunt retta animalia. 

Item qiiod continue ante, in, & poft publicationeni fupra- 
di£lacum litterarum prefati domini RcvctcndilT. domini Pa- 
triarche ftcterunr, fuerunt , & funt in territoriis fubditorunt 
Ecclefie Aquilejenfis , & in dapnis depredando, comburendo, 
caprivando, & omnia mala committendo, ree non petfonas 
fiibditorum difte Ecclefie crudelirtìme trucidando. 

Item quod die lune XVIIII. dirti menCs in XVIII. bora diei 
tlli de Savorgnano depredati fuerunt in tabella Utini quaf- 
dam mulieres venicntes ad Terram Utini earum pannis. Se a- 
liis arnifeis quibufdam , immo quod pejus fuit depredati fue- 
xunt in dirta tabella duos boves , & equam unam , Se alio* 
homines, qui erant ad feminandum in eotum campis fub 
pretextu dirtarum piiblicationum mandati ccpiflent nifi fu. 
gam eripuillent 8c feccirìfTent a locis , ubi labotabant in 
campis . 

Item ipfa die, quod eft multum notabilitet memorie co- 
mendandum Se retinendum, quod rum magna comitiva civi- 
«atenfium gentium pedefirium. Se equeftrium , Se cum gente 
Sclavonica publice Se violenter armata manu cum balifiis. Se 
bunbardis. Se aliis armis offenfibiiibus deftruxerunt meatum , 
feu foyale fupradirte aque ponentes in rninam ea qua potue- 
zunt deteriori conditione, aquam tandem ponendo ad Icrtum 
Turris , ut non valeat ad Terram Utini declinate. Se ad ip- 
fum opus tam violentnm perficiendo inftiterunr ultra per 
fpatium trium hotarum, ut magis dapnabiliter dcfirueretui . 


Num. MDCCCLXXV. Anno tjBy. ’ai. Gennaio. 

frdmment» d' un Sd’tcld.ma per ftrre unn gravui^n fopru I Camp! 
dilla Città , e del Territirit dlTrivigi per firtìfieare e prefi- 
diare la Città e i Cafielli, Tratto dal Libro degli Atti 
1384. rjSj. ijSfi, della Cancelleria del Comune a c. it4. 

Poteftatc Tar. Egregio, Se Nob. Milite domino Andrea de 
Sìtonio prò Sereni ITÌmo , Se illuftii domino nofiro domino 
Francifeo de Cartaria civitatis Fadue, Se Tarv. &c. domino 
generali . 

Cum propter difeotdias. Se guerras prcfentialitet aflìfientes 
in Tar., Se Tarvifino diftrirtu multe. Se immenfe. Se innu- 
merabìles expenfc tam ordinarie, quam extraordinatie occur. 
fe fint necell'ario. Se quotidie occurrant illuftri , Se excelfo 
domino nollro domino Francifeo de Cniiatìa Civitatis Fadue , 

Se Tar» 


I 
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tc Tar. Scc. domino Generali, & communi Tar. , quas expen- 
fas folvi oportuit, & oportct omnino, & de prcfenti line 
aliqua dilatione prò fortificando ipfam civit. Tar.f Caftra , 
terras, loca, 8c fortilicias , ac ferralea, Se defcnfioncs aliaa 
necelTarias ipfi Civir. Tar., & difttiftui, nec non prò ponti- 
bus, Se fortiliciìs conflruendis , Se munitionibus faciendis cir- 
ca ipfam civit. Tar. Caftra, Se loca ipflus. Se diftrtftum } 
infupet prò folvendo cuftodibus, ftipendiariis , Capiraneis, Se 
aliis perfonis necefTatiis prò tuendo , Se defendendo ipfam 
civit. Tar., Se difttiftum cum omnibus habitantibus , ac tet- 
ris, domibus., ac pofTeflronibus quibufeumque, *ac bonis exi- 
fientibus in ipfa Civirate, ac ejus dìftriftu ab inimicis , qui 
quotidie conantur ipfam Civitatem Tar., diftriAum ejus, ho. 
mines , perfonas, animalia. Se quecumque alia bona iplius 
Civitatis, Se diftri^us invadere, ac ftatiim pacificum , ac tran, 
quillum ipfius Civitatis Tar., Se diftriélus, ac Communis, ac 
habitantium in ea , de ejus difttiflu perturbare, & fua prò. 
pria libettate privare tanquam ctudeles inimici; utile, acne- 
celTatium vifum fuit. Se eft ipfì magnifico domino noftto, 
& Communi Tar. querete. Se invenire pecunias prò necelTa- 
xìis adimplendis , ac fubito perfolvendis omni modo, jure , 
via. Se forma, quibus fieri poteft ; ac tandem fupet hoc 
multis colloquiis. Se conliliis habitis , cum deliberatione fo. 
lemni 

Sututum , mandatum , ac otdinatum fuit omnibus modis • 
Se ordinibus opportunis per ptefatum magnificum. Se illue 
Arem dominuin noftrum Padue, Se Tar. &c. , ac Comraun’, 
Tar., quod prò quolibet campo, ac in catione cujuslibct cam- 
pi terre politi 8c jacentis in civitate Tar., Se diftriftu Tar,, 
Se de quibus. Se prò quibus campis tetre non funt confuete 
folvi, ac fubftineri cunfta onera. Se faftiones Communis Tar., 
ac diftci(ftus , 8c qui aliquo tempore vel modo fuerunt ali. 
qualitex exemptati ab oneribus . 

Mine» il rifianti . 


Nura. MDCCCLXXVI. Anno 1387. ij. Febbtajo. 

. Letttr» del Pipi » Vinex^lini , In euì cemp ij^tmnd» i danni 
che arrecava la ijuerra fra il Carrarefe e h Scaligere II 
eferta ad IntrcMetterfi per la face unitamente al Legate' 
^poftelict . Ex Annalibus Magnificae Civitatis Utini .Tom, 
Vili, in Tabulario ejufdem Civitatis . 

Urbanus Epifeopus fcrvns fetvotum Dei dile£lis filiis no. 
bili viro Anthonio Venerio Duci, ac Communitati- venetia- 
xam falutem Se apoftolicam benediftionem . Ex littetis dile- 
tti filii noftti Nicolai titulo Sanfti Ciriaci presbiteri Cardina- 
lìi Apoftolicc fedis legati, ac etiam ex quaraplutium fide 
Tema XVI. i di- 
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die.noium relatibus piene didicimus , qiiod cuin ptimum ipfe 
ad fuam Legati^nem proficifeers ad vos dcclinavit, vos iiliut 
antiquate. Se continuate devotionis, qua vos & niajotes ve» 
liti erga Romanam Ecclefiam fingulariter claruiftis, tenacitet 
nteinores di^um Catdinalcm coiti infigni honorifìcentia fufee» 
pillis, & donec apud vos nianfìt, venerabiliiet traftaviftis. Et 
nihllominus cum per Dalmat'am ad exerufionem comiflTorunt 
libi negotiorum progredi dccreviflet fupet galeis veftris illuc 
ufquc tranfvexiftis eundein, ac ctiam eum perverils & indi» 
gnis hominibus t'acientibus procedete iilterius nequiffet, per 
cura requifiti , benigne annuentes venctias fuper galeis eifdeni 
leJuxiftls cum munificentia , & more folito ptofequentes . 
Que omnia perinde cara habemus fc accepta , oc fi in perfo» 
tiara ptopriam transfufa fuiCfcnt, quam rem, que profefto 
memoranda, & nntabilis eft , non minus afFcftum facientium. 
ponderr.ntcs . Ceterum firut bene novit veftra ptudentia fu- 
per calamitatibus Patrie Forijulii ab ipCs primis primordiis 
condolcvimus ex corde, & etiam fuper bellis intet dìlecìos 
filios Nobiles viros Anthonium de lafcalla in Veronenfi , 6c 
Francifeum de Cartaria in Fadiiana Civitatibus, Imperiale* 
vicatios , atrocibus fubfcqiiutis intime compaflc'fuinius , & a 
principio oferatn dedimus efllcaccm , ut partes compofitio- 
nera reducerentur ad equam. Verfabantur enim & vetfantor 
in oculis animarum pericola, corporum ftrageì, rerum defi» 
pationcs , & alia inoumerabilia mala, que furores bellici fe». 
cum t'iabunt . ied nec minus nos pnngebat , quod veftra in- 
clita Civitas , que potenter alteram partium fovet multis fo» 
licitudinibus, gravibus expenfis , ?c non paucis incommodis 
pregtavatur, 6c veftra devotio a perfteutione retrahitur mul- 
torum bonorura, que interim ad fida» otthodoxe, & Reipo- 
blice utilitatem promoveri 8c fieri poficnt . Et eam ob rem 

vias, & modos poftìbiles, per quo . . difpendio» 

fas partes divifa reintegrati , & predifH dilHdcntes ad pacem 
& concordiam devenire poflent, non definimus indagare. Et 
dura inluper bis cogitavimus, occurrit quod Teus qui fide- 
libus fuis etiam . . , infperato providet oportune prefatum 
Cardinalcin, ut pie credi poteft, alio tendeoterti tanquam pa- 
cis Angelum , & concordie reformatorem ad partes revexit 
eafdem. Ex quo etiam eum fratrìbus nbftris maturo confi, 
lio deliberivimus, ut ipfe ad traflandum , deducendum. Se 
concludendum veram , &c infidiis caritntam pacem inter d,ilfi- 
dentes eosdem fe medium interponat, fibique circa hec , & 
etiam fi fotfan hujufmodi pax non fic de facili deduci ptìf- 
fet, treugas fub fpe pacis intcr ipfos diflìdentes indicendl 
plenam concedimus per has noftras licteras poteftatem. Hor- 
tamut igitur citcumfpeftionem veftramy que femper bone Se 
equo aquiefccre. Se probe in medium confulere confnevit’, 
quatenus prò divina & noftra, ac difte Sedis reverenti»', ac 
intuita boni publici pronìs animis cotjfentire velitis , quod 

idem 
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idem Cardìnalis liujusmodi pacis negotium profequatut , àc 
ptefatum, Antoni um , cujus ut aecepimus voluntas a vcftri 
delibetationc ex magna patte in prefenti matcìia depcndet in- 
ducete, ut ipfe gcicndi belli animoiìtate fepofita ad ipfaiOL 
paccm mente fedata animum fuum flcAat, nam ctfi ex effe- 
élu pacis hujufmodi pattibus id quod cxpedit, quodque op- 
tane fit ventutiim, nihilominus tamen in veliti, & pactium 
dilTìdentium contcmplationem , cum ìd prò bone publico fpe- 
^ialitct , & dcliddiantcì optemus, èfFe^um pacis ejufdem a 
pacis datore prò finguiari gratta, & Conl'olationc propria ex- 
timabimus accepiflc. Circa que ptefatus Cardìnalis ex pati 
te aottti devotioni veftre feriollus colloquctnr, quem cum, 
audieritis fitmitct credete poteiiiis ex ore noftto fuilTe Jorutums 
Oatum Luce Idus Fcbruaiii fontificatus ooliti anno nono i 


Num. MDCCCLXXVII. Anno 1387. ay. Febbiajo. 

lettera di Francesco da Carrara al Podifià di Cafiel/ra.tie» 
fermettendr a due giugali la vendita di una ter cafa fer' 
literare un lire figliuole prigioniero in Vieeni^a . Ex fchedis- 
cl. vili Josephi Januaiii Ab. Tatav. 

' . ' 
Millef. ttecentelimò oAuagelìmo feptimO indizione decinu. 

die meteurii penultimo roecfis fcbuiarii cotam nobili vita. 
Sattholomeo de Andullìs de Bcraldo de Baxano tette Caliti- 
franchi honotando Pocellate comparuir Jacomellus quondam ^ 
tnagiliti Zanini matangoni de Veneciis, & Federirus quondam 
Johanis de Leonico coiticliabilis pcdclitis, & aprcfentavetunc 
littetas teaotis qui fequicut: Francifeus de Cataria Fadue&c- 
IJattholpmee tee. concellt licentiam Colete de Veneciis uxori 
Federici de Leonico Comeliabilis mei pedclitis ac Jacomella 
quondam Zanini matangoni de Veneciis ipfius Colete nato 4 
privignoque di^i Federici , quod prò liberando Se cximrndo 
de captivitate balatronuiTt hlium iplìus Federici captivum iti 
Vincentia per holics , difti Colera U Jacomelus, ptcliante taa 
men ipfo Federico di^e Colere cóiijugi fue pacabolam & con- 
fccnllum, Vendere poflìnt licite Se legittime, cui volluetint 3 
habillì tamen & rapaci, unam fuam domum, quain in tetta 
mea Caftiiftanrhi habent, ut aflerunt, non obliante aliquo 
fìatuto vel teffotmatione Communis tnei Tatvifii, vel tette 
Caftrifrarichi . Dat. Pndue d'e VI. februarii. Nobili viro Bar- 
tholomeo Beraldo de Andullìs Poteftati meo Cafttifranchi 4 
Quibus ■ '■« viflìs & examinatis per ipftim dominum Potella- 
tem , prefente difereto & fapienti viro domino Anthonio de 
Pezanis de Padua in jute civili liccnciato honotando Vicatia 
diAi domini PorclFatis, fedentes. prò tribunali prohunciavt^ 
tuflt venditionem fieri debete ac polTe. 

Ego zaaiaiu qu. fer Petti de Solagoa 

i i funt 
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Num. MDCCCLXXVm. Anno ijSy. j. MatiO. 


Zfitterét de* Cept reipprefentanti la Città di Cividale unita ut 
le^a al Carrarefe e al Patriarca , la cui fi pretefiant ^ di 
tjfere prtnti a far la pace. Ex Annalibus Magnificae Civì- 
tatis Utini Tom. Vili, in tabuiario ejufdem Civitatis. 


Reverende pater, ac honorabiles Se circumfpefti viri debi- 
ti» recomcndatione Se faluratione premiflìs . Noveritis nos 
litteras beri per vos nobis miflas hominibus de Terra Civlta- 
ti» auftrie oftcndifle, quibus per eos leftis Se intelleftis , no- 
bis taliter refponderunt , quod cnm illis, quos zelatotes gner- 
je afleritis vobis bene notis, ut credunt, opus cft parem , 
& concordiam pettraflare. Se cum eis, fi vobis videtetnt 
poffetis pertraftare predicla potius quam ciun iplls Civita- 
teniìbus, qui ut Deus novit femper fuerunt , Se funt pacis , 
Se concordie Patrie amatores. Unde habita intentiore diflo- 
jum lelatorum guerre, quod zelo guerre depofito velini ha- 
bere pacem , Se tranquilitatem , proiit habere rupimus. Se 
eupivitnuS femper Deo tette. Pbttritis rune Reverendilliin» 
domino noftro domino Cardinale Fatriarcba Aquilrjenfi , Se 
magnifico domino Padue, in cujus liga Se unione exittimu», 
ad quos predifta fpee'aliter pertinent, procurare, Se peitra- 
d»re pteraiffa, Acuti vobis alias dedimus in refponfo. 

Datum in civitate Auttria die III. Marti! Indift. Z. 

Johannes Tonius ) 

Egidius Se ) de Civitate Auttria . 

Nicolaus Anzelli ) 

Rtvciendo in eh ritto patri, ac honorandis Se circumfpeftis 
▼iris domino Bordi dei gratia Abbati Mofacen. , nec non 
Fantono de Glemona , Andreulìo de vendono, Se Meynard» 
de Tumetio domino, Se amicis cariflìmis . 


Num. MDCCCLXXIX. Anno ijSy. it. Mareo. 

21 Carrarefe notifica a* Triviglan! una vittoria avuta tontro 
lo Scaligero al Caftagnart. Tratta dal Regiftro delle Let- 
tere 1384. 1385. i}» 6 . 1387. della Cancelleria del Coran- 
ae di Trivigi a c. 145. 

Francifens Junior de Canaria. 

/ Diletti mei. Vobis ad gaudium notifico ipe hodie hor* 
XXIII. cum exercitn Magnifici domini Genitoris mei virilitet 
fupcratte, Se conflixiffe totum e xercitum , Se exfortium ho- 
ftium meorum prope baftitam Cattagnari ditttiftus Verone ca- 
pti» Hottax^o de Polenta , joanne de Oidelafi», & omnibus 
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ftliis notabilìbos cxercitus emulotum cubi eotum vexillis , $C 
bandciiis4 

Data Caftagnati in mto felici exercitu die XI. Martii hoià 
pthna noftis, 

Egtegiis doininis Romeo de Pepolij Capitaneo meo, &An- 
d'ce de Bitonio, oec non Regimiaì Civitatis Taivifii cileftij 
meis , 


Nuiti. MDCCCLXXX. Anno 1387. la. Matto. 

il Rtfidente della Refukliea Veneta in Ferrara ragguaglia it 
■Dege della fconfitta dello Scalìgero al Caftagnaro , Ex An> 
_ «Elibus magnifi^ae Civitatis Utini Tom, Vili, in tabulaiio 
cjufdem civitatis , ^ 

Seienillinie domine mi, Excellentie veftte figtiificO, quod 
in hac bota venit unus nuntius prò parte domini Ftancifci 
de Cariaiia filii domini Padue, qui portavit unam litteram 
domino Macchioni , quod iteri ad XXIII. hoias iuxta Calli, 
gnarum fuit confliAa gens domini Verone , capti Johannes, de 
Oidolaphis, Se alii quamplures boni viri, Se mojcuì quara. 
plutes rullici fune. Si ita cH , nescio , Rccomendo me gta. 
tie veftre. 

Datum Ferrarle die Xll. Marcii bora XVl. 
ab extra. Copia littetc mille Ducali Dominio pet fuum vl. 
cedominum Fcrratie MCCCLXXXVII. die XVI, Martii copiata 
infrafetipta lictera. 


Num. MDCCCLXXXI. Anno 1387. 14. Marzo. 

tl Carrarefe raccomanda di dar in nota li prigioni fatti net 
fopraddetto conflitto al Cafiagnaro , e non lafciarli ìnllltr» 
*à fen 7 .a fua permìjflone . Tratta dal Rejjiftto delle lettera 
Sec. ac. 

Francifens Junior de Garraria Sec, 

DileAt mel , volo quod parte mea facietis publicé prd. 
clamati quod quicumque tam ftipcndiatii, quam terrigene 
perforte cuìufvis condicionis, qui Se que fuere in confliAu 
nevitcr dato gentibus illius de la Scala fuper Tetratotio Ve. 
'Xonenfi habentes aliquem, vel aliquos raptivos, illum vel 
lllos nobis debrant ptefentare, 8e>nomina eotum, Se magi, 
ftrorum in frriptis dare hodie, ut cras per diem } nec eos li. 
centiare vel aliter abire petmittere line ezpreiTa licentia mea 
pena a contrafacicntibns quibufeuroque mei atbitrii aufeten. 
da. volo iofupec quod nomina ipfoium captivocuin caia 

i j 
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haburricit, & magiArorum , mihi mittatis vtAtis litterlt in. 
tcrclufa . Et ne captivi ipfi dolofe fubcelentut eAote yigi. 
Jcs , folliciti , flc intenti ad ipfo» petqnirendos. 

Data Padue xIV. Marni , 

Egtegiia, & Nobilibas viiis dominis Regitninif C>VÌtat« 
Tatvifìi dileftis meis. 


Kum. MDCCCLXXXII. Anno 1387. ij. Aprile. 

frttlum» per invitare al fervit/i» del Carr.trefe quelle mìlim 
tja , eh' era u» in Mefirt . Tratta dal AegiAro delle lettere 
&c. a c. i;o. i 

I Francifcua <U Carratia Padue &c, 

Dilefti mei. Io ho intefo, che quella bn'gada che è a Me. 

Are è malcontenta, e ha gran voya de paititfe de lì, & im. 
perso io voyo che in fnle mie confine, o in quelli luogì 
che voy cresudi chel polfa rcgnir meglio a notizia di quel, 
li da MeAre voy fate fare per parte voftra una ctida in la • 
forma inclufa a la piefcntc, Se Agni di tal modo» ‘ch; fen^ 
za falò la ge vegna ben a notizia . 

Data Padue die XIII. Aprilis bora XXIII, 
forma cride fiende . 

Per patte dy Egregi, e Nobili Homeni melTer Romio dy 
Tepoli Cavalier Capitanio, e de melTet Andrea de Setono 
Cavalier PocAà , e Francefeo da Borfan officiale a le bollete 
de la Cittade de Trevifo, i quai generalmente taprefenta 1 » 
officio del Rrzemento della ditta cittade per lo magnifico ed 
«ccelfo Sigpot noftto melTet Francefeo da Cartata Pad, Scc, 
fu publicamente cridado, e fato a favei a zafeheduno , che 
qualunque foldado da pe , e da cavallo, el qual xe, o fia 
per eflerc in MeAre, o in le pcrtinentie foe licitarttente , « 
'leguramente fe poffa redurre a vigqir a Aar, ed abitare in 
fui Trivifan, c Pavan diAreti la o che meyo che piacerà, e 
farà ben yezudi , e benignamente ttattadi come propry falda, 
dì del prefato magnìfico noAro , e a fo piazere ge farà faftq 
le fue licentie , e bolere da andar la , o dove i yoran , 

• Die Dominico XIV. Aptilir. 

Fu publicata in Triyigi . 

Zodem milefimo, & indifl. die lune XV, menfìc Aprilis in 
Zilla de Molianis de confinìa terminocurn pofitorun) per iU 
lea de venetiis piefentibus &c. 

Omiffis , 

; ■ 
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Num. MDCCCLXXXIII. Anno ijSy. 14. Aprile. 

hdtUntji tffùjtt ial Dtgi al Ptdtfià di Trìvigì fer violoni ufatc 
dal Capitanii della Ptave contro un Nunt,ii Veneto fermato 
alla Torre della Piave, Tiattt dal Kegiftio delle Lette> 
le tic. 




Nobili, & Sapienti viro Poteftati Taivifii. ^ 

Antoniut Venerio Dei gratia Dnx Venetiarum tee. NoMli 
& fapienti viro .... Poteftati Tatvifii Amico diletto tic. 
Notificavit nobis Joannes de Gatcooion* civis, tc Nunc’iVA 
nofter, quem miferamus :id Tatiim t^oftraiii Flavia prò ‘^ÌIS. 
ciendo pagam llipendiariis noftris còniniorantibus in Tarli 
pteditta, quod dum aplicaiflet in Turtim noftram predi, 
ttam, Capitaneus ad Flavim prò magnifico domino Fadue mi. 
fìt fìbi precipiendo, quod ipfe non debeat recedere inde abs. 
que licentia faa, & bateam fuam cum ttibus barcarolis re. 
tinuit: de qua novìtate. Se precepto miramur, nec pntamus, 
quod iftud Ut de intentione magnifici domini fupraditti ; 
irnmo credimus, quod fi ipfe dominus hoc feiret, difplice. 
ret ei : Et ideo pccdittam novitatem nobilitati veftte curavi, 
mus intimate; rogantes quatenus vobis placeat tenete mo. 
dum, quod dittus Capitaneus permittat recedere dittumNun- 
cium noftrum , Se duos focios , qui cum eo funt: relaxando 
barcam. de barcarolos in fua libertate: de quod de cetero 
dittus Capitaneus a fimilibus noVitatibus fe debeat abftinete. 

Data in noftro Ducali Falatio die IV. Aprilis indìA. X. 


Num. .MDCCCLXXXIV. Anno 1387. aj. Aprile. 

Doruminti, da cui Apparlfee come prancefet da Carrara il 
Giovine era a parte del givernt col Padre • Tratto dal 
Tomo IX. della Raccolta Scotti . 

Nobilis , de egregius Miles dominus Andreas de Bitonio 
Civitatis Tar. honorandus Foteftas prò magnifico, de excelfo 
Principe de domino domino Ftancifeo de Cartaria Catarie 
Duce, Fadue de Tarvifii, de eotum difttittunm dee. domino 
Generali, vifis, examìtatis, de intellettis littetis magnifici de 
«xcelfi Militis domini Ftancìfei de Cartaria Novelli datis Fa. 
due die XVIII. menfis Aprilis continenribus in addetta , quod 
coram ipfo domino Francìfeo comparuit fer Mafus de S. Ma» 
\iino noininc domine santte dee. 


3 ♦ 
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Num. MDCCCLXXXV. Anno 1387. 1. Maggid, 

Prtilantét ehi nejfun fudditi del Cdmrtft danttegglaffi nleHif_- 
Veneti fublieatt in Trlvigi. Tratto dal regiftio degli atti 
1384. 138J. T38fi.i387. della Cancelleria del Comune a c. 1 5 . 

Eodem mìlefimo, & indizione die mcrcurii primo menfi* 
Mail Tatvifii in plateis Carubii fcilicet , & lierbarum prefen- 
tibns quamplutibus , & mnltitudine Antonius Tubeta domini 

Capitanti civitatis Tar. premiflb fono tubete publice alta 
vdte ciidavit, & proclamavit dicendo in locis prediftis . 
ju:-Pet patte del magnifico tc excelfo Segnor noftro meflec 
ifi'ancifco de Carrara Fad. &c. Fu publicamente ciidado che 
nefluna perfona o tenera, o foreftiera, o de que cooditro» 

,fe voya fia non , o fe ne prefuma de andar , e robare , ne a 
fare violentia, ne novitate algnna in fui terreo della Dugal 
signoria di Venezia in le perfone, o in li beni dealgunifuoi 
, fuditi cum intention de rcdurfe fuxo el terreo del dito ma- 
gnifico signor mifier Franccfco fono pena della gratia, c de 
larbitrio foo . 


Num. MDCCCLXXXVI. Anno 1387. 3. Maggio. 

Xtehiefid della Regrent,a di Trlvigi ehe fijferi refiìtuite ri. 
f. he , e perfine prefe dn Veneti in Grajfaga, ed in Crici , 
Tratta dal.Re^iftro delle Lettere 1384. 1385, »38tf, 1387, 
della Cancelleria dei Comune a car. xsa. 

Setenillìmo domino domino Antonio venetio Dei 
gratia Inclito Duci Venetiarum &c. 

Serenillìme domine. Stgnificamos dominationi veftre quod 
Zanonut de Zenfono, Nicolaus 2^vatinus, & Nicolaus de Ca- 
jada de R. cum novem fociis, intet quos intelleximns fuilTe 
dominura Paulum de Mufto, pridie ceperunt Cambium de 
Cefalto exiftentem in Graflaga territori! , & jurifdiftionis 
magnifici, 5 t potentis domini noftri domini Francifei de Car« 
raria Padue, Tarvifii Scc. domini Generalis , quem adhuc ca- 
ptum habent in territorio veftre Ducalis Dominationi* , & in 
fu per die primo Maji in medi!* tertii* aliqui homincs de Ma. 
zorb'o fubditi veltri venerunt ad villam de Croce Tervifini 
diftriAiis, & ibi ceperunt quemdam Fartholomeum de Confi, 
lii* cum tota ejus familia, & cum aliquibus partibus bo. 
viiim , qnos adduxerunt in territorium Serenitatis veftre ; do. 
inofque ipfius Eartholamei incendio fubiccerunt, Vnde Se- 
renitatem veftram precamur inftanter, ut dignemini ordina. 
xe, quod dii^i Cambio*, Si Baitholamcus cum animalibus, & 

re. 
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rebus, 0c familia fuis libeie lelaxentur, cum fubditi vellr< 
Ducalìs Dotninationìs fine libare Telazati , & quia iplì fubditi 
veftti poffunt ire, ftare, & recedere fecure in locis , & ter» 
zitoriis diÀi magnifici domini noftiì prò eorum libito volun» 
tatis. Et illud quod faftum fuit ptidie Mefite per fiipen» 
diarios diAi magnìfici domini nofttl, fafhim fuit, quìa mul» 
ta. Se multa damna receperant ìpfi fiìpendìatii , Se quotìdic 
gtaviota damna rccipiebant ab illa focietate domini Verone , 
que degebat Mefite, de quibus domìnatio vefita pluries no. 
titiam habete potuit a sefiro Fotefiate Mefite , cui tnultoties 
fcripfimtrs de prediAis, quod ftipendiarìi eiufdem magnifici 
domini nofiii non volcntes ultetius fDfterre has novìiatet de 
tedia piopofuerunt fumere ultìonem de damnis fuis contea 
ptedi^am focietatem domini Verone, que fibi abfiinere noie, 
bat ab inferendo tot, & tot damna. Se tedia ipfis fiipendia. 
zi»: quioimo in ipfis tedìis magis perfeverabant . 

Kegitnen civitatis Tar, Data ibidem dìe UI. Maji Ind. X, 


Num. MDCCCLXZXVII. Anno 1387. 7. Maggio, 

Jl TtdtflÀ di Trivigt reftlet le fut ìfianee eil JDege , ftreiè 
Ji»nt refiituite le relie e le ferfene frefe da Veneti inGrtf» 
faga ed in Crete, Tratta dal Kegìfixo delle lettere &c, a 
car. xsa, 

Serenifiimo, Se Excelfo domino domino Antonio 
Venerio Dei gratia inclito Duci Venetiarum dee. 

Serenifiìme domine. Scripfimus ptidie vefire Serenitati qua. 
lìter Zenfonus de Zenfono, Nicolaus Zazarinus, de Micolaus 
de Gajada de Ke cum novem foci», inter quot intelleximut 
fuilTe dominum Faulum de Mufio, cepetunt Cambìum de Ce. 
falto rune exifientem in Grafiaga teriitorìi, de jutifdiflionit 
magnìfici, de potentis domini nofiii domìni Francifei de Cai. 
tana Fadue, Tarvifii dee. domini Genetalis, quem captum- ad. 
duxerunt in vefirum terfitorium. Et infu per dìe primo 
Ma)i aliqui fubditi vefiri 'de Mazorbio veneiunt ad VìHam 
de Ctuce Tar. dìftiiflus, Se ibi captivaverunt quendam Bar. 
tholameum de ConClìis cum tota ejus familìa, de aliqnibus 
paiibus boviura , quos fimilitei adduxerunt in tetritoiio Se- 
zenitatis vefire, Domosque ipfiut BaithOlamei incendio fubje. 
cerunt, de propterea veftram serenitatem precabamnr , ut di. 
gnatetui vefita Domìnatio mandare quod ipfi captivi cura 
rebus, de animalibus fuis libere relaxentur dee. Nec hucnfqne 
ab Excellentia vefira habuimus aliqnam lefponfivam , verum 
de poft intelleximus , quod diflo Cambio impofita eft talea 
dneatorum quatuor aureorum. Se cuidam Belino, qui cum 
littera falvi condnftus vefiri Fotefiatis Littoria Majozis a4 

nos 
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Hos venit c«n(a venìcndi acceptum ralcam (^uam , impofìta' cft 
talea ducatorum viginti aurcorum . Prctetea die iv. Maij 
prefentis quinque barche de paitibus Venetiatum proredentea 
apuleiunc in Canale Cefaltì , Si depredate fuerunt aliquos e« 
quos. Se tei quafdani fubditotum dì^i tnagniiìri domini 
iioftri , qaos fecu'ii adduxerant ad torà Dominationis veftre 
Quapropeer Sercnicaiem vciVam inftantius deprecamut lit dù 
gnemini mandare omnes diftos raptivns libere lelaxaii retti- 
tntis fibi omnibus bonis, fic rebus eis ablatis. Significamut 
qaidem Dominationi Tcftre quod non fuit , nec ett inrentio 
ditti magnittei domini nottri, quod in fubditis Setenitatis 
veftte, Hat, aat fatta (k aliqua ielìo vel molettia, quinima 
•mnes pridie captivos Mettre ex fubditis dominationis tc« 
ftxe idem magnifictis dominus notter fecit libere relaxati. 

Regimen Civitatis Tar. Datum Tar. VII, Maji ind. X. 


Num. MDCCCLXXXVIII. Anno 1387. Maggio. 

richlefit di riftrcimemtt fer danni fatti In • altre Villa 
dalle mllit,ìe Venete dt Meftre fatta da' Ketterl della Cititi 
di Trivlgi al Do^e , Tratta dal Regittro delle lettere flcc. 

Setenillìoio , & Excelfo domino domino Antonio Venetio, 
Dei gtatia|Duci Venetiatum, 

Seteniliìme domine. Vettre Sereniuti denotamns quod ali- 
que ex gentibus illis de Meftre die VII. Mcnlìt inftantis ho. 
ftilitet currentes in Tcrtitorium Tetvifinum ptefertim in 
Villis de Quinto, de Canizano, de Septimo , de Grizono, de 
Campo Croce, de S. Alberto, de Cotnoledo , de Fraderino, 
de Nogaredo, de Rio S. Martini, & aliit villis Tettitotii 
magnihei, & exceltl domini nottri domini prancifei de Car. 
zana Padue, Tervilii &c, domini Genetalis capti»avera«t ali. 
quos ex fubditis magnifici domini nottri pteditti circa trea ^ 
& anìmalia bovina circa capita XXPX. , & Roncenas duas. Se 
pradam ipfam Meftre conduxernnt.. Et propterea Serenitatem 
veftiam inftantilfime deprecamut. Ut vellitis. Se placAt te- 
nete modum cum eff ttu , quod captiti preditti libere rela. 
aienrar, te preda preditta integre rcttituatui , vel faltem fiat 
«menda debita damnum pallìs. 

Regimcn Cititatit Tar. Datnm ibidem IX. Maji ind, X. 
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Num. MDCCCLXXXIX, Anno 1J87. a*. Maggio. 

Ì4^»4»te del Cotltgit dì Mefire alU Ktggtm,» di Xrl-olrt 
inftlentjt fatti dall* gente del Carra>eft ad un fuddite da' 
Venati. J tatti dal Regiftto delle lettere tic. 

Egregio, & Polenti .... Collegio cltitatia Ttr, qaam 
pluiimum honoiando amico Catlflimo, 

Nobilis Amice Catiflime. Die XX, menfìs inftantis qua. 
tuot ex Cabalatiis vefttis fcu domini veltri concurterunt ad 
Villam S. Nicolai noftri diUriélus Mcftre, &pet vim ceperunt 
quinque paria boum , & quemdam Seracenum Rubcutn de 
dìAa villa. Se vias dazerunt in ▼eftro fen domini diftiiftu, 
verum quod di^lus Saracenòs dum fic cura captivum ducerent 
ab eis aufugit. Quod proprerea • . . , , miramnr quia talia 
facere non cft fecundum inteniionem datam noftro Ducali Do» 
minio de non offendendo ejufdem Dominii fubditos. Quare 
oobUitatem, Se caram amicitiam veltram precamut , Se requi- 
timus, quatenus diftoa boves, Se alia que rune fuerunt pet 
diftoa Cabalarios atepta libere reftitui facerc _ vell'tis , _alio. 
quin providcbinius , licut honoti noltti Ducalis Dominii, Se 
indemnitati noftrorum videbimus convenire ; fuper. quibns 
robis ctiam refpondere velliti'a per nunciutn latortm pre» 
lentìa. Parati Sec. 

Zacatiaa de Multo Poaeltas Se CapitanenS Meftre< 

Data XXII. Maji ind. X, 


Num. MDCCCXC. Anno ijJy. as. Maggio, 

Jtlffefia della Reggine.* di Trivlgl alla Lettera fuddetta, 

vlfande di nen ejfer vere le vleleni,* effofie In ejfa . Trat- . 
ta dal Regiffto delle lettere Sec, 

Egregiia, Se Nobilibus vlrìs dominis zacharie de Multo Po. 
teffati. Se Capitaneo, Se Lodoyco juftiniano, Se Marco Lom- 
baldo Piovìfoiìbus Meftre amìcis CarìITimis, 

Egregii Se Nobiles Amici Carilfimi . Recepimus litteraita 
contìnentem quod quatuor ex Cabalatiis noltris feu magnifici 
domini noftti cucuttetunt die XX. menlis ad villam S. Ni- 
colai diftriftus Mcftte, Se pet vim acceperunt quinque paria 
bovum , quos vias duzerunt, quodque vellcmus diftos boves. 
Se alia accepta per diftos Caballarìos libere reltitui facete 
tic. Ad qaam refpondemus , quod immediate recepta veftta 
/littera fuptadifta', ea qua potuimiis follicitudine , Se 
'diligentia perquifivimus de bobus in ipfa lì «era no- 
minatis , Se fere comperimiu , quod «ec die ptedi- 
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fta , nec unquam aliqui Cabalarii hic manente* huc daxerant 
aliqttos bovfs . Et quia intentio dirti magnifici domini no. 
rtii Francifci de Canaria Fadue, Ter. &c. domini Generali* 
«on eft quod fubditi Ducali* Domìni! per aliquat gente* feu 
fabditos fuot moleftencur, rei capiantur, iramo benigne , de 
gratiofe trartentur, certe ipfos bove* arreptos , fi inventi 
faifient, lìbere reftitui feciflemus. Nunciuru autem vefirum 
huc ufque , ut de vetitate certius informati vobis pofiemu* 
facete refponfivam. Parati Scc. 

Regimen Civitatis,Tar. Datum Ter. XXV. Maji ind. X. 


Nnm. MDCCCXCI. Anno tjiy. i. Luglio. 

Cmvenihn} t patti fra Gìo. óaUax.x,» Ctnte di Virtù , li 
tini! SigHire d' ^rci pir la guerra eautri xAntini» dalla 
Scala Signir dì Vcrina , Ex Atchivo Cotnitum de Arca 
Tignato N. a*8. 

Nos Johannes Galeacius vicecomes, Come* Virtutum , Me« 
diolant &C, Imperiali* vitarius Genetalis. Cum fpeftabili* 
miles dominu* Antonint de Archo longis tetnporìbus domino. 

noftrorum dilcrtus & fpeciali* amicus ad 
lequificionem fapientis viti domini Antoni! de MÌllio dikfti 
oratoria noftri ad ipfum dominum Antonium legati, conftan. 
tibu* inde litteris noftris, difpofuerit , obtulcrit, & prò. 

tetti*, fottelìciis, hominibus , 6c 
lubduis facete prò nobi* guetram , pacem , Bc tieuguam con. 
tra dominum Antonium de la Scala ptincipaliter dominutn 
Verone, ejufque terretorium, & fubditos complice* & fequa. 
ce* , ac defendere tueri ne per fua territorit gentes ali. 
que armigere, feu virtuali* vel alia nobi* , feu nofite impre. 
fie nocitura , tranfeant, vel conducantur Veronam , feu ad 
territotia ipfiu* domini Veronenfis hoftis noftri , nobifque af- 
itftcre favotibus òc obfccjaiìs opportunìs centra (juofcunquc 
adverfante* noftros pretet quod contra illuftrcm dominum aI. 
bertum Ducem Aufttie dee. prout de predirti* conftare faciee 
patentibos lireti* figillo ipfiu* figillatis. harum tenore uni. 
vetfis & fingulis , ad quo* he patenres littere noftre prevene. 
iint, facimus manifeftura, quod hujufmod! oblationes, dif. 
pofitiones & promifllones admittentes reciproco dilertionis 
aftertu , facimu* ad capitola nobi* prò fua parte potierta » 
que inferius funt deferipta, refponlìone» noftras poft unum, 
quodque ipforum capimi orum , prout inferius fimìliter eft 
deferiptum. Tenor aurem capituloruin incipit in hoc verbo 
videlicet. Primo fi contingat quod Terra Ripe dierefis Ttil 
dentine a dominacione vcftra expugnetur, & eam Terram ob- 
tineretis , quam deo previo obtinebitis , ut fpeto , quod bona\ 
queque jurifdiftioni difte Ripe fnperpofita, que bona quon. \ 

dam 
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darri fuetant Se poflcderunt prcdcccATores mei, Se ad me pie- 
no jute fpcftant jufto titulo, que nunc & preferiti acquifivi 

mihi vcftio compii debeacis, Se teneamini. Se pie* 

diftorum bonorum pofleflorem facete , quemadmodum quon* 
dam genito! meus pofleffot erat. Super ifto primo capitulo 
lefpondemus, quod adveniente cafu, quo Terra Ripe jurifdi* 
Aionis Tridentine perveniat ad dominium nofiium , faciemus ^ 
^ fuper faAo illoxum bonorum , de quibus in ilio rapitalo fit 
mentio , dìAo Antonio jus minilirati, lapfu temporis non 
obliante , Se per modum de quo idem dominus Antoniits po- 
terit contentari. Itera fi contingetet, quod diAam Teriam 
Ripe non obtineretis, Se pacem cum adverfantihus veftris de 
Verona faceretis, quod rune previdero dignetur magnìficentia 
, veftta. Se teneamini, Se veftris ptftis apponere, quod diAa 
bona libere rclaxentur. Se me poffelTorein , ut prediAus ge. 
ritor meus pofiVfibr erat, facete. Super ifto fecundo capita* 

]o refpondemus, quod adveniente cafu, quo Terra Ripe non 
petveniret ad dominium nofttum,Sc pacem per nos fieri con* 
tingeret cum adverfatiis nofttis, in paAis diAe pacis infetì 
Se apponi faciemus , quod fuptanominato dìAo Antonio fupec 
faAo prediAorum bonorum jus fiat per illos modum Se fot. 
mam exptefium Se exptefi'am in refponfione capitali primi. 
Item eo cafu adveniente videlicet ut pacem faceretis cam 
'diAis adverfantibus veftris , vel non faceretis , quod tane 
xanquam adberentem vcftium me tueti ac defendete a qua- 
cunque perfona debeatis de gracia fpeciali , Se teneamini , Se 
fub umbra alarum veftratum firn cuftoditus Se defenfus , nt 
plenarie fpero in duminaciore veftra. Supei ifto tereio ca« 
pitulo refpondemus quod diAum dominum Antonium ad do. 
mum fuam tuebimut Se defendemus contta quancunque per* 
fonam , preter quod contra dominum pucem Auftrie , quìa 
diAus dominus Antonius verfus nos excipit Secxcludit. Item 
obtinente contra adverfarios veftros, vel non obtinente, de* 
beatis Se teneamini facete, qnod unicuique naviganti per la* 
cum Carde, portu's Terre noftre de Tutbulis fit liber. Se na* 
vigantes per ipfum lacum ad diAum portum libere. Se fine 
conttadìAione aliqua polTInt applicare, quemadmodum libet 
erat antequam domini de la Scala diAam Terram Ripe fiabe, 
zent, quod erit utile non modicum. Se profirnum fubditis 
veftris per diAum lacum navigantibus , rum hoc fit quod of. 
ficialcs Terre Ripe cogunt homines Etixienfes Se aliosrupicn* 

, tes Se affeAantes applicare ad diAum portum de Tutbulis , 
quod ipfi homines Brixienses condefrendant Se fe prefentent 
primo Ripe, licer hoc faciant indebite Se injufte. Super ifto 
quatto capitalo refpondemus, quod fivc Terram Ripe ad no. 
fttum dominium habeamus, five non habeamus . providebi* 
mus ptout informatione diligenti prehabita videbimus prò 
melioti, circunfpcAis omnibus providendum , Se taliter quod 
ipfe dominus Antonius debebit meiito contentati. Item fub* 

diti 
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diti mei ccttas ici'ulas babent in conivnibus Ripe, vidchcet 
Xegulam crcdani, pifruli « & faiuìi Thotne, & fanfti Geota 
gii, de qaibus homines diAe Terre Ripe fepiusmoveruntfub- 
ditis meis litem, tamen eas regulas predici fubdiei mei pof< 
fidcnt, ex quo providere- placeat & teneamioi, Ut res Ile 
tnaneant, licut funt. Se quoi de cetero non moveatut lisoca 
caxione predìAarum regularum, in cafu quo obtineatis Ter* 
tam predicami Super iAo quinto rapttulo tefpondemus « 
quod in cafu quo obtineamiis terram Ripe, contenti fumus 
quod res in illis ftatu, gradu , & effe remaneant, io quibus 
erunt, 8c effe teperientur tempore àdeptionis domini terre 
picdiete, Iterti rum Terra Ripe iit conrinis undecunque ca- 
Àris Se territoriis meis, llmque circumdatus in illis pluria 
bus locis ab emulantibus Vobis, ex quo oportebit horoìnet 
ineos de cetero cuftodias facere in cuAodiendo caftra Se paL 
fus meos ad honorem St Aatum veffruni, dignemini conten. 
tari, quod homines mei non extrahantur ektia territoriUnt 
meum , fed ad vitanda damna Se dircriminà, que facìliter e» 
Venire Se Ocrurtete poffent, remaneant ad cuftodiam caAro* 
rum , Se terricorìi Se paffuum meotum ad honorem Se aug* 
aientationem felicis Aatus veiiri. Super iAo (exto Se ultimo 
capitulo refpondemus, quod contentamus homines antedi^ 
domini Antonii non extrahantur extra tertitorium fuum, riiil 
folum coatra tferras illas, que eraiit jurifdictionis Civitatis 
Tridenti, Se quas nunc tener Se occupar dominns vetonenfis , 
C^ue quidem omnia prenominato domino Antonio attendete 
Se obfervare promittiinus bona fide. In quorum teflimoniUm 
prefentes fieri juflìmas Se tegiftrari , noftrique figiili muni* 
mine roborati . 

Datom ift Caffro noftro Cufaghi die prima Jullii millefimO 
tcrcetitefimooffu agefimo feptimo, decima indietion*. 

Pafquinns 

iocus sigilli 



Num. MDCCCXCII. Anno ijgy. 7. Luglio, 


ii CtrrAT» fptdifce FrdncefchÌKt di' Ktrman!nì d* 4 

Feltri, 4 Btlluiie^ a Primelani, 4 C ufi iì frane» *•» furiti 
temmijfanì a jne' Podifià e sicari di dtvergli frefiare tut^ 
io quel favore td ajuto ih’ e^ìi fiipiffi richiedere , Ex fchc» 
dis cl. viri Lucii Oolconei Canonici Bellunenfis, 

Erancifeus de Cdrraria Padue Sec. Vobis .... poteftatibos 
, . . . Capitaneis & vicariis civitatum Se locorum roeorum 
inftaferiptorum videlicet Capi S. Francifei, Caftrifranci , Ca- 
ftrorum Primolani, Feltri Se Belluni prefentium infpeAotibus 
mando Se Ariete precipio quatenus ad et executionì mandaiv 
da, que dicet vobis Se cuique VeAium otercnus parte mea 

firn 
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ftiniliatis incus Fiancifchinus NormanÌDÌ de Baliìano picfeo# 
tiam oftenfor, cujus lelatibus adhibite plenam fidem , ds* 
beacis ci psebere omoem favocem St auxilinm quod poteftisi 
Oatum Fadue fub Dici imptciiìone iìgilli die feptimo }ulU 
MCCCLXXXVIX. india. X. - 


Num. MDCCCXCIII. Anno ijiy. 14. Luglio, », 

Frditocfca da CMrrtra richiama t fuoì-Ambafciaiorif chf 
fftdit» in Udini a trattar la fate, £x Annalibua 'Magnu 
£cae Civitatis Utìni Tom, Vili, in tabulaiio ejufdem civi* 
latis , 

£>ileai mei. Recepì licteram vcfttam datam XII. Juliì boa 
la XlII. fupet modis tcncis pci vos cum adveifa parte. Ali 
quam vobis refpoodeo, quod modi tenti per vos fueiunttnOa 
di laudabiics & honedi , & oos commendo. Unum enim du 
co vobis, quod conlìdeiatis veibis, que dixeiunt mihi Ta- 
tarus, & Fantuccius de Piattina fcilket quod Utinenfet ha* 
bebant voluntatem 6c aninium cncnd^ amicos meos , & ad 
hoc ir.venicbant ipfos bene difpofìtos. Ego -credens ita cflie 
lecipere me dirpofui , & ob id vos illue mifi aoimo & in* 
tentione, ut fcqneretui bona & fìnccta pax intcì utianqu^ 
partem . Sed ptoptei modos , quos tenei advcifa pais, vide* 
tur mihi, quod tiuifentut de vobis. Quod fatis impiobuno 
& male faftum cenfeo. Et ideo videretur mibì ut honeiliic 
verbis agendo deberetis accipere comeatum ab adveria parte, 
& Paduam venire. Quia enim facitis mentionem de fottili* 
tiis , quas petunt adverfarii mei. Kefpondeo quod bene fei* 
tis, quod Tataro & Fantuccio exprefli voluntatem meam , 
quod Tcilicet de eis non crat iàcicnda mrntio ulta, & ideo 
miror quod hoc petant. In aditu enim vedrò logetis ipfos 
Tatatuin & Fantuccium patte mea, quod ipll ambo vobifeum 
faduam ad me veniant. 

Datum Fadue die X^III. Julii bota XIII. 
ab extra. Copia cuiufdam littere domini Fadue mifle domi* 
no Fiancifco de DOttis , Guigelmo de curtoiodulo , ic TÌfo« 
ni de Sanflo Augello* • 


Num. M15CCCXC1V. Anno 1387. 14. Luglio. ^ 

CiMmìJfini feertte date da Franeefei da Carrara à' fuel yAm^ 
^bafeiaderi in Udine , che trattavano la face . Ex annalibus 
magnifirae Givitatis tltiiii Tom, Vili, in tabulario ejafdem 
Civitatis. 

Copia cujufdam littere direte domino Francifeo de Dor- 
tis, Guigelmo de Curtoiodulo, Tifoni de Sanftd Angel. 

lo 
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!• pei domìoùtn Paganinum de Padua ut intra fe^tt!- 

CUI . 

Dulcifllmi fiaties & amici. Voa poteftis videtc intentio.. 
nem magnifici & cxcelii domini noftii domini Fiancifci de 
Canaria Fadue &c. quam per fuas litteras vobis fciibìt, fed 
co non obftante actamcn fecum tantum inditi quod ipfe 
contentus ed, quod vobis fcribam conclufive, quod in quan. 
tnm adveifarii in fua reveriìone veline ad pacem fe inclina- 
I xe procedatis 6c agatis fupei ea dicendo eis quod magnificus 
dominus noder dominus Fiancifcus de Canaria promittet le. 
ftituere foitalicia , que renet in Patria Foiijulii cuicunque 
Tatiiarcbe indituendo per fummum Pontificem grato roti Pa- 
trie Foiijulii, fada prius tamen per ipfum Fatiiaicbam, & 
totum generale Confcilium Parlamenti promillione, quod non 
ofFendent cum , nec Territotium , aut aliqua loca fua, nec' 
ipfius colligacos, & adherentes, vel loca, nec padum da- 
bunt aliqnibus gentibus venientibus, feu que poflent venire 
ad fua damna . Et quod verfa vice Utinenfes teneantur re- 
mittete, 6c relaxare in manibas diAi Patiiarcfae eligendi por- 
xalicia que tenent. Hoc enim ed quod in fumma a magni- 
fico domino nodro domino Francifco de Canaria obtineie 
pofiTiim. De fecuriratc autem danda per ipfum magnificum 
dominum nodinm dominum Francifcum de Canaria &c. ipfé 
penitus nihil vult feceie , nec aliam fecuiitatem predare 
«uam promiflionem fnam, quia ab adverfa parte hujufmodi 
iecuritas non ezigitnr. Quando enim premifla obtineti non 
poflfìnt, magnificus dominus noder contentus ed quod pro- 
cedatur ad tradatum treugue . de qua adrairatut quod afte. 
«US nullam fcccritis mentionem. Quando autem ida , ve! 
eorum aliquid non poflìnt obtineri , dìcatis adveife parti , 
-quod recolitis eis, quod ide terre quas magnificus dominus 
noder tener, funt fibi obligate prò denaiiis ezpenfainm quas 
fecit, nei tu Guìglelme bene nodi. Item quod ipfe dominus 
noder intendit, quod jiota Ydria redituatui, & denti in ma- 
oibus Patriarche. Item fcribatis magnifico domino nodro fi 
fecidis confeios de hoc tradatu illos Nobiles , vel eorum a- 
Jiquem, de qnibus pridem vobis fciiptum ed, feu fuit fcri- 
ptum ptidie, & fi funt contenti effe adherentes* magnifici 
domini nodri in hoc fado, nam de hoc nihil fcripfidis ha- 
€!enus. Item magnificus dominus noder dicit quod perpen- 
dit nunc quod quanto mitiotibus verbis procedidis .cum ad- 
verfa parte, tanto ipfi magis fe in alevationem eiigent. 

Paganiniis de Sala &c. Datum Padue XIV. Julii bora XIV. 


Ktoif’ 


Digitizoii by Googic 


Documenti. 


M5 

Num, MDCCCXCV. Anno 1387. in Luglio dopo li 1^. 

Zettirs in cut fi efpcngont t mantg^ì, che facevano per la pa- 
té gli ^mhafciadori di Francefco da Carrara co' mlnifirt 
de' Collegati Frilani . Ex Annalibus Magnifici Civitatis 
Utini Tom, Vili, in tabulaiio cjufdem Civitatis . 

Reveiendiflìm* Domine noftet egregie miles. Se honorabi. 
Ics convicini carifllmi . Sicut vobis fcripfimus nos elle de- 
bcic , fuimus beri cum ambafeiatoribus Domini Paduani ab 
bota XVIII. ufque fero, 8c hic inde fa^a fuit mutua vifio, 
& oftenfìo mandatorum i vetiun quia invenimus ipfos non 
habere mandatiim ad aliquid tiaflandum , ptocutandum, vel 
faciendum cura Ecclelìa Aquilejenli, vel cum aliquo iplìus 
Ecclefie gubeinatote , fed foium cum Utinenfibusj tefpondi. 
mus quod mandatum non eiat fuHìciens , quia quamvis Uti. 
nenfes tanquam fideles , & fubjefti Ecclelìe Aquilejenlìs fe. 
cciint, Se fàciant gueiiam caufa dèfendendi ipfam Ecclefiam, 
6e juia ejus ; tamen tette Se calfca , que occupabantut pet 
dominum Paduanum, non etant Utinenfìum , 'quamvis ad eos 
fpeftatet ipforam defenfio; Se ideo quidquid traflaietur, vei 
fìetet vigore talis mandati inftingi pofTet pet dominum Fa> 
dnanum, qui polTet direte quod Utinenfes non habent potè» 
ftatem pacifeendi de te non fpeillante ad cut , Refponderunt 
quod dominus Fadue non habuerat, nec habebat gucrtam rum 
Ecclefia Aquilejenfi, vel cum aliquo ipllus Ecclefie veto Fa- 
ftote, fed folum cùm Utinenfibus, Se Colligatis eotum , quia 
qnidquid fecerat, in favoiem Aquilejenfis Ecc^jfie feccrat, 
& quod fi Utinenfes non potetunt parifei de tetris. Se ca- 
fttis fpeffantibus ad Ecclefiam Aquileienfem , quod invenire, 
tur modus. Se via, per quam uttaque pars poflet venite ad 
intentinrem fuam , que erat ut guerra celTater', Se Ecclefia 
ipfa in fua integritate fervaretur. Refpondimus quod ipfi 
qui venerunt fu pet hoc informati, aperirent viam ad hoc a- 
ptam . Refponderunt quod dominus Fadue erat paratus fufiì. 
cienter caverò quod terras. Se Caftra ipfiits Ecclefie, que te- 
nebat, daret Se confignaret in raanibus veri Pattiatchq, cum 
dominus noftet Papa providiffet de tali, Utinenfibus promit. 
tentibus , Se fuflTirientet raventibus, quod fimiliter faretent 
de hiis , que tcnebant. Refpondimus quod Utinenfes nullam 
Tertam , Caftrum, Rocham, feu Fortilicium tenebant. Se fi 
tamen tcnetent , non habebant fe obligare domino Faduano 
propter hoc in aliquo. Refponderunt quod fi non tcnobaitt 
fe obligarent ad anlftendum domino Fatriarrhe centra illos , 

qui orrupabant. Se fir dare Se volebant Terras, 

Se Caftra predicla fetvare ad manus fuas ufque ad adventum 
novi Patriarche . Et quia volebat Utinenfes obligari ad fub. 
treniendum ad ejus petitionem futuro Patriarche quicunqae 
Tomo Xvi. k ille 
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ille cHct. Ad ifta duo tefpondiinus dare, quod nunquiin 
fequi polTet aliquod eoncotdium , 8c Teriis & Caftiis r^ina< 
nenribus in manibus domìni Faduani, vel alicujus alteriiia ad 
inftantìam vel fub nomine ipfius domini Faduani, Et Utìi» 
iienfes non fe obligarent domino Fadue ad faciendum guer» 
lam prò aliquo ultra id , ad qnod teneientur, quia vetba 
eorum importabant , quod etiam fi lemaneict vel fieiet Fa, 
ttiatcha dominus de Alenconio, quod ipfi Utinenfcs & Col. 
ligàti tencrcntur ipfom juvare in iccuperatione Caftioium , 
quamvis euro' non nomìnarcnc, ad quod dare lefpondimu^ 
quod nunqnam fieret. Rcfponderunt quid ergo fiet, Utinen. 
fes non poflunt recipcre. Refpondimus quod erat , qui po« 
terat legitime nomine domini noftri Pape, & Ecclefie Aqui. 

; legenfis recìpere, viddiccr dominus Fatriarcha Jerofolimita» 
iius . Refponderunt quod dominus Faduanus nunquam daret 
ìpfi domino Farriarche dicrntes quod bene frìebant cujnfmo. 
di mandata habebat , & quod per hoc non efiet cautnm £c. 
clefie Aquilejenfi , quod ipfa Caftra & Terre perventute ef. 
fent ad manus veri Fatri^rche : obtulimus Utinenfcs pio Fi. 
deiufibribiis , & hoc non profuit. Refpondimus quod Uti. 
nenfes cefi non fuo nomine, ramen Ecdcfie poterant recipe, 
te 8c confetvare. Refponderunt non effe conveniens , quia 
ipfi fàciebant partem. Rt’fpondimus , quod ipfi faciebant 
partem prò Ecdefia , & in favore iplìus. Se non aliter. Di- 
mifia ifia qua ingredi voUbant folum ad fenfum fuum, de. 
clinaverunt ad alia dicentes , quod dominus Faduanus efiet 
paratus dare ifta Caftra in manibus Comitis virtutum , yel 
domini Marchionis Ferrarie fervanda ufque ad.adventum no. 
vi Fatriatchc. Refpondimus quod nec per ìftam viam ingie, 
deremnr aliquem traftatum concordii , Finalitet fub dubio 
tamen eis loquentes voluimus prefsntire, utrum efient con- 
tenti dare ifta loca in manibus alicufus Furlani Vobis , do» 
mino Patriarche, Se Utinenfibus non fufpefti, qui tenerent 
ca nomine AquilejCnfis Ecclefie ufque ad adventum ver! Fa. 
triarche i Se poftea illi conCgnarct, dum ramen non efiet il. 
le de Alenconio: ita tamen quod medio tempore nomine ve» 
Aro ; Se aitcrius apoftolici comifiarii ponercntur oflSciales red. 
dirmi j'iftitiam , Se introitus perceptuti, Refponderunt quod 
non erat )uftum' i'ia debere dati alicui, qui tenuiffet partem 
nofttam in ifta guerra , Se e contra non efiet honeftum quod 
dominus Faduanus direret fe velie dare ilia in manibus ali. 
euius, qui tenuifiet l artem fuam. Se fic videtnr nobis , quod 
hefitet & dnbitet in fide cuiuslibet Furlani . Tandem d'fcef- 
fimus ad locum folitum redituii ifta die, quia dixerunt bo. 
num foie adhuc fuper hiis cogitare. Se quia ipfi ecìam u. 
tuntur verbo pacis. Se nos utìmur verbo concordii Utinen- 
lìs, pofiibilis, houefti , Se honorabilis, fumus deliberati eis 
taliter lefpondeie fuper verbo pacis quo ntuntni, quod nos 
non tencamus ipfos, feu nos ipfos in fufpcnfo. Multa pie. 


- D O e U E fi T f.' !.• 

^u'* '"“lligendum, qai noti inventi 
rtus Ita efle, de quibus etiam poteftis per pretniffa certiora-i 
il. Dirigile DOS, & fabito quidqnid vuitis nos faffuroi xcj 
ipondeatis*- 


Nui^. MDCCCXCVI. Anno ijgy. i8. Luglio. 

Là OjniinUi di Cìyldai del Ftlull coU.gatà col Slgnft di 
Padova ferivo a Cafltanl di Savoreaano intorno \d Unti 
tregua, che, fi màaegg.ava fra i Signori d' Uttemi , e intor, 
»o yert, prigUnUri fnttl in g^,rra . E* Annalibus Ma- 
gnific* eivmn» Vuoi Tom. vili, in Tabulario ejufdtiù 


Copia culufdam lictere fciffe per Leonem' de Turino Ga.' 
ajdionern, Provifore», Confilium & Commune Civitatis Àu." 
ftrie Capiraneiy Savorgnani, 

Kobiles amici catiflìmi. Amicabili falatatione prcmilTa. 
Recep'tii Imeris veftrh fu^r fa'fto treuguarum cirm illis 
Attens fiiperiori &c, amicitie vcftre prefentibus refpondemus • 
Vod nobi* videtur prò meliori veltro, & iMorum de Atten* 
inferiori, & de Cuchanea. acque noltro,. quod treugue hujus.i 
modi etiam cura illis de Partinaagno, & Ziucho h»berentur • 
& ficrent prò evitando fcandala , & pericola que ipfis locirf 
««clufis cònting’cre poflenf, prodt veiifimiliter imaginati .po. 
tellis ,- St ideo vos hortamur, & confulentesr pteeamut, qua- 
tcnus cum honeaiori & habilieti modo & forma *• q’uibu» 
meli US’ 2c ntilius prò vobis, 6t prò nobis .fcriferitis avifare^ 
« cum parto de rion recipiendo in dirtis loeis gcntes nollro- 
«m mimico^um , ad dana nortra inde exire volentium , ao 
«115 partis, St conventionibus utiliofibuS prò vobis,. Se piai 
«obrs peoirt circumfpcrtio vedrà melius avifabit, dirtaa neun 
guas etiam Cum^locis predi'rtis trartetis , non' eoncludcndei 
ramen cum cii nTfr nobi / primo ipfa parta, & conventioneà 
duxetitis per fetiem' declaranda, lìcut de amicitia veltra ge^ 
rimus frdaciam fpecialein . Cecetum cum homines' de Qua.< 
arutno fub dominio & didrirtu magniiicoruni dominorund 
eomitnm (^ntie eviffentes , fine Se ftietint noari rpeciafe» 
amici , ac rllis' de Sànftovito' fuvenernnt. Si continue fuve^ 
niunt de virtualibus nccelTariis plus quam cerere alie petfo..’ 

^ aiios quofcunqiie tam magnifico, & ex* 
cello dotnino nodro domino Paduafno, quana. nobis adhetena 
res aimcabiliter trartant, prout pater per effertus , Nobilita» 
tes i^*“tas precamur attente qaarennS^ Olaradinum Gadaldio» 
nem dirtotuiq dominorum Comituin , & Venerium ambos de 
Olrta Villa (^adtuvii , & quos MatHias Bnrgarus curii certi* 
aliis focus fu per territorio ipforum dominorum ComituiH, 
ut moiturr capriv«vit Nobili viro Rizaido de Camino oflÉL» 
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culi Magnifici domini noftti ptediftì cura eqao,.M equ», 6 t 
jebus ali'is eifdcm acceptis , hac ad civitatem ttanfmmerc 
placeat & vejitis p«nes iplum Riiatdum permanfuros , do, 
ner rei veritas icperta fueiit . Si aatem reperietm ipfo» fo. 
re captos alibi, quain in termono dominorum Comitum 
predictorum, ipfi ficut prefonein traftabuntur , & capienti, 
bus non fiet oblicum pliquod, vel gtavamen . S« cairn tue. 
rint captivatì fu per tcrtitoiio ipfotum dominorum Comttam, 
uti fettur, juftum & rationabile nobis videtiu, quod debcant 
libere telaxari, & prefertim attcntis rationibus prenomina- 
tis. Et fu per prediftis nobis velitis lefcnbere paratis lem- 
per ad quclibet vobìs grata. ^ 

Datum in Civitate Auftiic die XVHI. Juhi^ Inaici. 

Nobilibus virìs Bruneto de Parma, & Jacomino de Gavio ho. 
noiabilibus Cspitaneis Savorgnani Amicis caiiHImis . 


Num. MDCCCXpvil. Anno 1387. 5. Agofto , 

dtìU Comumti' dì UJ-V in fnv,re dì f»ldntì 

ffed.lt dtiu RifuhVe» di Vene'Jn .» /«rior. 

n.lU rutrr* che rii U-linefi , i Veneziani, t le Scaligere f*. 
7.1 J. lenire il Lrr.r,/e .’Ex Annalibus Magmfic* Ovl. 
tatis UtinI Tom. Vili, in tabulano e|ufdem Ovitatis. 

Tenot five copia littere fa^Ve infraferiptis ftipendiatiis eo- 
xttm precibus. Kos Antonius de vincentia , quinqiw depu- 
tati confilium, & Commune Utini tenore ptefeduum • uni. 
verfis & fmgulis, ad quos eatum tenor pervenerit , facirou. 
pleniflìme manifeftnm , qnod cum previdi Montus , Criftofo. 
MS Carirtius, Andreas Botacius, Alexius , Marcus Monrana. 
iJus johancs Novellus , Petrus Stoyanus , Heftor Janorus , 
Stephanus de Caftronovo, Franc'fcus Bandela omnes de Ter, 
eefto per ferenifllmam & excelfam duralein dommationem 
Venett^um mifll fuiffent in Patriam Fonìuln ad ferviendum 
fub ftipendio difte excelfe nqcalis Dommationis in prelcntl 
ouerra exlftente inter predicìam Ducalem Dominationem , & 
Ixcelfum & magnificum dominum Verone, & No* ex parte 
& dominum Padue ex altera, profitemur, d.c.mus ipfo, 
u fil.llter & l-galitct fervivifTe. In quorum fidem & 
h."; ni™ lì,., un. fc.iW ì?®».?, 
enmmuni* figiU' .ffinionc dnlimn* K>bo.,.l. Die V, Auge- 
(lì Indìft. X, CCCLXXXVII, 
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Num. MDCCCXCVIII. Anno IJS7. in Agollo. 

Oli Udlnefi fcrivtnt *l Due» dì Btvier» lumentundafi dell» 
f «erri» nnjfu mI Friuli d» Francefea da Carrara , « fieer. 
eandeli di ajute , £x Annalibus Màgnificz C>vitati$ Utini 
Tom. VIlIi in tabulano cjufdem Civitatis ; 

Copia littcìe miffit domino Duci Stephano de Bavaria. 
Illullcillìme Piinccps & excelfe domine . Juftiffìmum at.' 
que Iconveniciis apud quofeunque feivatur , ut quicùnque 
Princeps, Se dominus de ipfoium fibi fujeflorum fuvetfìoni. 
bus & pcifecutionibus pie ac merino debeat rondoteie : bine 
eft quod San^a Aquileienfìs Ecclefia Alia & principale mem- 
brum' San£ie Romane Erclefie fui veri Falioris jam diu fola. 
> tìo deftituta per roagniiìrum dominum Faduanum nulla pre.' 
cedente caufa lactimabilibus & intollerabilibus perfecutioni.' 
bus moleftatur, & eandem de prefenti nequiter moleftare nott 
cefTat, eandem fue tiranice fervitutì, & dominio deducete 
cupientem , quam inclita & excelfa Dominatio venetorum' 
ipii Ecclelie compatiens Aquilejenlì in fua proteftione beni, 
gne recepit, & nifi ipfius Ducalis ptudentie futfragium ad. 
fuiflet, ipfa Ecclelìa, 8c tota Patria Fotijulii indubitanter e.' 
)ufdem dominio, & tiranice fetvituti prefentiallter fubjace- 
xet, Vcftre igitut Excelfe potentie humiliter fupplicamus ; 
quatcnus memoratam Ecclefiam cum omnibus fibi fubieflis 
benigna gratia vedrà fub forti & potenti brachio vedrò ha. 
bete dignetur vedris favotibus reconiiiTam , ida gratìpie ei^ 
dem compatiens, quod ipfa memoiata Ecclefia ; & Abi Ade.: 
les brachium vedre memorande fame hiis memorabilibus ' & 
continuatis petfecutionibus , quibus ptefentialitet molcdatur,’ 
Abi fentiant fruduofum , ut de vedrà excelfa, & benigna 
gratia piene atque indubitanter habemus . 


Num, MDCCCXCIX. Anno 1387. ay. Agodo» 

r ■ , ) - ■ . 

Klfpefla del Duca dì Baviera alla Cemunitd di Udine 
eodem Atchivo. 

Copia lìtteratum dominorum Ducum de lìavaria. 
Stephanus,,Fedeticus , &: joannes fratres Comites Palatini 
Regni , & Bavatie DuceS &c, Federico de Savorgnano Capita- 

neo, totique Communi Utini ptomptitudinem curri 

falute. Difcretam ac prudentem' litteram nobis per vcdtarn 
fpeftabilitatem dedinatam cum conAdcrat'one percepimus at.' ^ 
tentiori : mittimus igitut ad vedram_ citriimfpeidionem NÌco.' 
laum Luzer fecrctarium nodrum, & Stepbanum de Cormoti 
fairulunt nodrum nobis fpcciales intcntiobem ,nodra>n fupex 
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littcfi veftrt vobis verbotenus cxplicatucos . Quapro^tet _ ve. 
lire fpcAabili pritdentie faplicamus, <iaatfnus ipfìs in dicen. 
dis velitis fidein ctcdulam adhibere. Nara ipfos de intenta 
tioAro infbimavitnae plcnioii . 

Datunt- Monaci die XXIX. menfis Aogufti Anno LXXXVII. 
Cirrumfpeftia ac .honorandis viris’ Federico de Savorgnan» 
Capitaneo, Confilio, toti^ue Communi Utini amicia noftri^ _ 
{*pecialibu$ & caiiflìmis. 


Num. MDCCCC. Anno ij* 7 . in Settembre a' primi. 

C*iaunltM di Udlnt scrìve ssllss Kefssilìcss di Venerile raj» 
guagliésadel» dell' -jimkasterìss spedita dal Duca di Baviera 
per trattare gli affari della guerra presente eentre il Carra- 
rese . Ex Annalibus Magnificat civitatis Utini Tom. Vili, 
in tabulaiio cjufdem civitatis. 

Copia ambafeiate faAe Communitati Utini ex parte illu. 
llrium Ftincipum dominotum Stephani, Fedeiici, Se Joannis 
fiatium Ducum Bavatie milTe Venetias, ut infra frrihitur , 

' & litterarum iniflarum Dominationi Venetorum rontinentium 
omnia afta , & occuifa cum ambafeiatotibns dominotum Do* 
cum de Ravaiia. 

Scienilfime & inclite domine. Quanquam lingula nobis 

liic appatentia egregiis Se nobilibus vitis quos 

pto veftta feienitate in hac Patria elTe contingit, plenillìme 
& feiiofe ceu nobit fint manifefta. Nihilominus ea que in 
le pondetofitatem habere videntur vefite Dominationi femper 
indicavimus, 8c indubie curabimus indicate, ne aliquo in et. 
jote circa hoc reptehendi valeamua. Sane non loogìs eia- 
plit diebut nobis per fuas litteras ;intimavit nobilis srepha- 
nus de Cotmon fuper infraferiptis ad veftte Domlnationia 
confpellnm fc prefentialiter ditigent, quod ad illuAtilfimos 
Trincìpes dominos Dures Bavarie dominos fuos erat iturus , 
Bc quod li eifdem dominis gravamina demonftrare, que no. 
bis per dominum Paduanum inferebantur , litteram noAtam 
ìplis dominis libenti animo prefentaret oAìerens fe nobis pre- 
ter hec opetaturum omne bonum , quod fibi poOìbile foret 
prò Ecclefia Aquilejenfi penes eofdem , cu}us quidem Stepha- 
ni littera intelIeAa deliberavimns molefiias , violentias. Se 
petfecutiones , quas nobis diAus domlnus Paduanus inferebat 
per unam litteram noAram , cojus copiam egregio viro do- 
mino Jacobo Gradenigo effieariter aflignavimus, iplis dominis 
Ducibus deroonArare, qui quidem Stephanus prefentata diAa 
littera, quam vere nullum cffeAum gerere putabamus fuper 
ipfius tenore una cum quodam alio Nobili vocato Nicolao , 
Kctcratio diAorum dominotum Dncnm portans ambaxiatam , 
ijuam in prefentis Nobilium Se egtegiorum viioxum domino- 
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inm Jacobì Qtadenigo ambafciatoiis, & Petri Mauiocem hi^ 
▼eftie Celfitadinis Piovìfoiis cum cifeAu ftuduitmis intellig«. 
ze pzout iplì vetacitcì potcìunt atteftarf. Et piìmo prefcn. 
^^ta nobis littera ciedentialì prò pane didorum dominotum , 
que lìmilitei piefato domino Jacobo extitit coniignata una 
cum copia predica per ipfum veftre Celsitudini prefentanda. 
Ezpofuerunt poft a£fe£lnofam falutem Ambafeiatorea prediali, 
qualiter diAi domini Ouces omnes tres videlicet Stephanua, 
Eedeticus, & Joannes de damnis, violentiia, & gravaminibns 
illatis per doininum Paduanum Ecclefie Aquilejcniì, & ejaa 
lidelibus plurimum condolebant, oiFerentes fe fubftantialitez 
lOquendo velie fervire cum ducentia, vel tercentia, vel qua» 
dtingentia lanceis multiplicando ufque ad mille lancearum 
fummam in hac Patria, Tatvifana, Paduana, vel Vetonenli 
Dominio, & abicunque fderit oportunum. Se hoc rum vo> 
luntate St beneplacito Dominationia veftre , & non aliter , Se 
qualitet'cum ipfia gentibua unus dìAoium fratntan, videlicet 
domious Joannes Dux vult petfonaliter interefle. Se adhuc fi 
expediens fuecit duo , & omnea ties, & quod ad traAandum, 
& ordinem dandum fupet huiufmodi ampia obLtione de vo» 
luntate, & communi concordia fratrum ejua dominus Dux 
Joannes prediélus ad locnm fuum Frabnrgi per unam diem 
ab hac Terra difiantem cum confciliariis ipforum domino» 
xum Ducum , & pieno mandato petfonaliter accedebat, quem 
aflìeruerunt ipfi Ambafeiatores )am ad diflum locum iter ai» 
zipuifle rogantes quod quameitiua polTet ptovideretutde mk» 
tendo ambafeiatores noftre pattis ad ipfum locum Frabu,rgi 
collaturos cum ipfo Duce Jeanne, ad hoc ut fi de bone con- 
cluderetur, quodipfe dominus Joannes huc cum gentibus pof» 
fet accedere antequam alia adverfa tempora apparerent ftium 
iter impedientia, addentes quod ipfi domini Duces dixeranr 
hoc ex volunrate proceflilTe fuperna , eo quod longis tempo» 
xibus citta non fuerant in tanta tranquillitate St quiete, fi» 
cuti prefentialiter erant, & quod fi nofttam partem accepe» 
zint, prout affeAant, nunquam deflìcient, donec ad optatam. 
Se bonam conclufionem eam vìderint devenifie: de qua am- 
bafeiata fic expefita fubftantialiter eifdem refpondimus, quod 
fcilicet debitis humilitate al^mimns , Se reverentia dìAis do» 
minis fumme tegtatiantes dé eo quod de noftr’s adverfitati» 
bus, St deftruftionibus tam pie condolebant, ad|ungentes quod 

fuper parte genetofe oblationis Veriim erat quod 

Dominatio Veftra in fui ligam St unionem afTumere nos be» 
nisnius dignata fuerat , St quod in hoc nec aliis agere nec 
zefpondete intendebamns nifi cum fui confilio paciicr Se vo. 
luntate. Rogantes eofdem , ut ad moldlum hoc aflun-.ero 
non deberent eo quod recepto confilio veftte Strenitatis jux- 
ta illud eifdem fubito refponderemus ; qui Ambafeiatores no» 
bis replicando refponderunt, quod hoc e’s fumme placebat, 
le quod difii domìni Duces in hac patte nil agere erant dif» 
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, nifi cum bona concordia &c voluntate vcftre domìnio 
tionìs, cui cordialilTìnie afficicbantut. Quare Sercnitati »ea 
ftre ranquam noftre benignirtìme defenfatrici duximns piedù 
fta humiliter denotanda, eidem lacrimabiliter fupplicantes , j 

ut circa diftam anibafciatam dignetur de tali lefponfo deli- 
berare, & providere quod fit honor & ftatus felicis anionis, 

& hujus Patrie liheratio prout p’.enilfimc fperamus, eo quod 
diAis ambafciatoribus illuH refponfum date propofuimus , 
quod vellre Dominationi placuetit, & non aliud, eandem Dea 
minationem devoti flima 'inllantia exotames quatenus lefpon. 
firn) dandum nobis in fcriptis mittere dignetur ptòut indù- 
bie fperamus. Et fi deliberavetit , quod cum prefato domi, 
no Duce Jeanne conferatur, Se conveniatnr in difto loco 
Praburgi, quod celeritet ambafeiatorem feu ambafeiatorea 
fuos clligete. Se ad ipfum locum deftinace dignetur; ut pei 
abilitatem tempotis lì feliciter fuerit conclufum gentes citins 
poflìat venire, feu per diAos ambafeiatores fuperius faAum 
fuit prò parte diAorum dominorum Ducum. Nos enim prò- 
ut veftre excellentie darius conftat tante facnltatis non fu- 
miK , quod cum tantis principibus. Se fupen tanto faAo ali- 
quid agere feu traAare per nos valeamus. Se dato quod fa- 
cultas preftaret, nil in prediAis agere prefumeremus , nifi 
cura veftre Celfitndinis confilio pariter. Se confenfu , & pro- 
pterea veftre Setenitati tamquam noftro dulci ,.gratiofo , Se 
falutifero refugio penltus pterolendo humiliter, Se reveren- 
ter prediAa relinquimus expedienda, prout fue infinite pru* 
dentie vifum fuerit, a qua fola in/terris quidquiddibertati*, 

Se bonnrum nobis fupererit fempcr intendimus recognofeere 3 
qaam fereniratem nobis corifervare dignetur per infinita fe- 
cola feculorum . Amen . 


Num.,^DCCCCI. Anno 1587. io. Settembre. 

Lettera di Francefe» da Carrara al Trapeline fignifeandegli 
ch'egli è in f enfierà di mandar le fue genti al rampe he 
Saeìlt, Ex autographo exiftcntc ini tabulirio Civitatis XJ* 
tini . 

pjcancifcus de Catiaria Padue Sec. 

Prior . Ego fcribo domino Jacobo de Piis in fórma indù-' 
fa prefentibus. Quare fupet eo mihi veritatem fcribe . St 
poteftis pin's in partibus illis & ledere emulos , Se fi noti 
poTcftis , ut feiam quid faAutus in partibus illis de gentibus 
meis. significans tibi quod fi non poteftis amplius ftarc ibi, 
•go revocarem ab- inde omoes gentes meas , aut ad caihpum< 
tacili aut alio. 

Dat. Padue die X. Septembiis bora I. noAis- ' 

a tei- 
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A tergo ; Nobili viro Priori Trapolino fairiliaii tncO di« 
letto, « ■ ' ' 


Num. MOCCCCII. Anno 1387. la. Settembre.' 

\ • V 

il Conte d! Carrar* nttificn a' Settori di Tritigt di etter 
. frefo il pojfejfo^ di Snelle n nome de’ Signori di fndovde 
Tratta dal Regiftro d,cHc lettere &c. 

Egregia & Nobilibus Viiia dominis Honotabili 

Kegimini Civitatis Taiv. Amicis Cariflìmis. 

Egregi!, & Honorabiles Amici Caridlmi . ' Ad confo 1 atìo.i 
nem , & gaudium amicitie veftre notifico quaìitet in Dei no. 
mine hodie bota XIV- Cafirnm, & terram Sacili nomine Se 
vice Magnifici Se Excelfi domini mei domini Ftancifei de 
Cartaria Fadue Scc. intravi feliciter ejus poflelGonem obtù 
nens , & tenutam . 

Data in terra noftra Sacili die XII. Septembtis hora pre. 
ditta. -, 

Comes de Cartaria Locumtenens Magnificorcra Se Exceìfo. 
lum dominotum meorum dominotum Ftancifei fenioria de 
Cartaria Fadae Sec. Se Ftancifei de Canaria janiotìs. 


Num. MDCCCCIII. Anno 1387. la. Settembre. 

Ì,a Comunità di Udine derive alla Xepuhllcn di VeneU* t’ng^ 
gnafllandoln come Branco feo da Carrara fi era fatto pa- 
drone di Sacile, e ricercandola di ajuto . Ex Annalibus 
Magnifica civitatis Utini Tom. Vili, in tabulatio eìufdem 
civitatis * 

Copia littere mifle Ducali domino Venetiatum die XII. Se.- 
ptembris. Sereniflìrae Se excelfe domine. Vcftre excelfc Se- 
renitati cum cordis amaritudine nova infelicìflìma notifica, 
mus hodie ex parte dominotum de Spegnimbctgo litteras re. 
cepifie Sacilum petditum elTe , Se ad manus Se potcntiani 
perfidi Se communis hofiis noftri pervenire fub qua forma 
Se conditione penitus ìgnotantes, quas litteras ipfi Sercnitati 
Vèllre mittimus prefencibus incerciufas. Ad veftram ipituc 
cxcelfam ferenitatem tanquam ad portum falutis. Se confet. 
Vationis noftre recurrimus humiliter Se devotiUimr fupliran. 
tes , quatenus de opottunis fubfidiis abfque dilatione prò 
confervatione Se defenfiorie Sanfte Aquilejenfis Erclcfie , Se 
totius Patrie, ut expedit, vedrà extelfa ferenitas, ut fpeta- 
miis, providete dignetur: fperantes quod vedrà excelfa Do. 
itiioatio de bono faccuffu cito providerit ad defenfioeem no. 

dtaov 


Digitized by Googie 


IS4 D O C U M E N T I. 

ibam, & aliornm foitalitiorum Aquilejenfis Ecclefie ttm 
citta Talmentam, quam ulna, non folum, vcium etiam , 
sd tecaperationem cjufdem Sacili hoftili potentie lellfteic 
pofTe. Super hiis Veftra excelfa Dominatìo de predico fub« 
$dio mittendo pio falate 8c defenfìone Aqnilcìenfìs Eccleiìe, 
Étque noftia, quam veAra cxcelfa fetenitas reputet elTefuara, 
tardare non reitt, ut fpetamus , rum omnis dilatio in cafa * 
ìfto multam pciiculofa fit, tc pericula gtavia, imo fdifitan 
petditiunem refìdui, quod ablìt, inducere habeant , quam 
veftta excclfa -ferenitat fuam poteft , de polTet in procclTn 
temporis reputare. • 

Kum. MDCCCCIV. Anno ij< 7 . a?» 'Settembre . 

ijirumtn*» dt’ p*tti e itili etuvtmitnl dillt Ctmunh* 4! Cd- 
»!pd , fi refi di Conte id CdTtdTd lue^iteiuntt Ito 

Sdcile ftr li S:gn*ri di Pdiovd padri i fidili Carrarefi, 

Ex ■autentico penes dominum Antonium lellicciain nobi- 
lem sacilenfem. 

In Chrifti nomine amen. Anno ejufdem nativitatis millef, 
trìcentef. oftuagefimo feptimo. Indift. decima, die venetia 
vigelimo feptimo mcnfìs Septembtis, Padue in Palatila habita- 
tionum infrafetipti magnifici domini in camino cancellatie 
cjus , prefentibus egregiis & nobilibus viris domino prancif- 
co de ootis milite filio qu. PauH de Dotis de centrata S. 
Andtee, Lufeo Faradifio filio quondam domini Pagani Para» 
‘dilli de contrata S. Juliane, Ftancifeo quondam domini Paa» 
li de Kuftega de contrata S. Matthei , domino Simone de 
Moenta juiifpetito quondam Manfredi de Noenta de contiate 
S. Bartholomei , & Blafio quondam Nicolai de Ovetaiiit de 
contrata S. Firmi omnibus civibus Padue teftibus tocatis , 8e 
zogatis , & aliis. Ibique egregius legnm doflot, St miles 
dominus Faganus de Salta honorabìlis Cìtìs Fatavus tanquam 
ptocurator , Se procuratorio nomine magnifici Se excelfi do» 
mini domini Ftancifei de Cqrrarìa Cieitatum Padue, Tatvi. 
fii , Cenete, Feltri, flc Belinni domini generalis fitii qu. ce» 
lebtis memorie magnìfici domani domìni Jacobi de Canaria 
domini fcìlicet Paduani , prò fe ipfo, ac magnifico nato fuo 
domino Ftancifeo de Canaria, ad infraferipta facienda fpe» 
«ialitet conftitutus. Se creatus, ut contioetui in inftrumento 
ipfius ptocuiatorio faflo & fcripto per me Bandinum nota» 
aium infraferiptum fupraferiptis milles. Se indizione, die ve- 
ro vipelìmo fexto menfis Septembris prefentis i feiens ipfos 
magnificos domìnos dominos Francifeum Fatrem Se Francif» 
cum filium Canarienfes pleOara habuìlTe & habere notitiam 
certarum conven tionum , compofitionnm , Se pa^otnm fa» 
ftorum, firmatorum , Se initorum per egiegium Se gene, 
rofum virum militem dominum Comitem de Cartaria pto 
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'* frefàtii magnificis dominis locumtenentem in Campo cam 

..... Conillio Communi & hominibus tene Ca- 

nipe , feu aliis prò eit , & inter utramque partem : que pa. 
Aa, & conventìones de verbo ad verbum inferràs deferibnn. 
tur. 

In chrifti nomine amen. Anno ejufdem nativiutis millea. 
ttecentef. oftuagefimo feptimo , indift. X. die tertiadecima 
inenlìs Septembris , infraferipta pafta & conventionei faAa, 

& fafte fuerunt inter egreginm militem dominum Comitem 
de Cartaria Locumtenentem in Tetra Sacili magniiìcoium & 
excelforuin domìnorum fuorum domini Francifei de Catratis 
fenioris Padue &c., & domìni Francifei de Cartaria juniotia 
ex una patte & circunfpeftos viroa Pertoldum *de Toppo 
quondam Johannis , Senvenutum quondam Petti Maflarinm 
Communit Canipe, Dominicum quondam Blaiii, Bartolomeum 
quondam Mafutti^ Johannem quondam Jacobi, de Aplinnm 
quondam Jacobi omnes habitatores , 6c Civet Canipe, ac di. 
fìrìftnales difte Terre nomine & vice Communitatis , & ho. 
minum difte Terre de Canipa ex altera parte, videlicet. 

Primo quod homìnes Terre Canipe predice die tertia de. 
cima dIAi menfis Septembris libere 6c expedìte dare debeant 
introitnm Terre Se Caftri Canipe, ac ipìbrum tenntam , & 
liberam poiTelTionem ptefato domino Corniti de Cartaria cnm 
omnibus fuis gentibus equeftrìbus , Se pedcftribns, armigerit 
de inermibus recipienti nomine de vice ptefàti magnìfici 8e 
excelfi domini domini Francifei de Cartaria Padue &c. reci. 
pientis nomine, & vice fereniflìmi. Se Revetendillìmiin Chri. 
fio pattit Se domini domini Philippi de Alenconio Cardina. 
lit Patriarche Aquileienlìt digniflìmi. 

Secando quod prefatnt magnificus & excelfus dominus de. 
minus Francìfens de Cartaria Padue &c. tenebit de conferva, 
bit, reget Se gubernabir, ac regi Se gubetnati faciet terram , 
de homines Canipenfes predifiam , Se predìfios fecundum mo. 
les , iuta , de confuetudines fuos , de fuas antiquos de antìquas . 

Tertius prefatus magnificus dc'excelfns dominus dominus 
Francifeus de Cartaria Padue dee. occaflone alicujns ofFenfe 
vel injutie fafiatum ptedìfio Reverendiflìmo in Chrifto patri • 
de domino domino Philìppo Cardinali Patriatee, vel quod 
prefatus dominus Cardinalis Patriarca exiftimaret aliquam fin. 
gulatem perfonam , Civem , vel incolam Tetre Canipe pre. 
difie curabit cum eifefia contra perfonas , vel bona ipforum 
de Canipa nnllam vindifiam fieri dehere . 

Quarto quod prefatus magnificus de excelfus dominus do. 
minus Francifeus de Cartaria Padue dee. omnem injutiam, 
fi quam recepir, vel animadverterit recepifle a Communita- 
te , vel ab alìqua fingulari perfona dìfie Coitimunìtatis, cnm 
bono animo bonoque ptopoiito libere iemittet,^de promittet 
ob canfam picdifiam in bonis, vel petfonis nnllam vindi. 
ftam capere. , 

Quia. 
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Quinto quod prcfatus magniiìcus & excelfas dominus dós 
minus t'tancifcus de Canaria Fadue 8cc. libere & expedice , 
^ ac quiete omnes Se cunftos Canipeófe» ipfius Terre Canipe 
dimiteet tenere Si poilìdere cunAa, Se omnia bona, jurà fua 
& a^iones rcales , Se perfonales, & pecunias exigere tam ina 
tra Tectani Canipe exiftetitia, quam etiam extra terràm , Se 
diftri^um Terre Canipe predi<fle , & fi ipfa bona forentfuper 
diftriiflibiis prefati magnifici domini domini Fràncifei de Carra> 
ria Padue &c. , Se quod in terris Se difiriflibiis fuis omnea 
Canipenfes traffabuncur dulcicer , & benigne, uti traAantut 
àlii fui fubditi tam Faduani , quam Tarvifinii Se aliorum 
fuonira difirlftuum fubditi . 

Item quod prediflus egtegiua mìles dominus Comes de Car» 
raria promictet curare cum efteftu quod magnificus & cxceU 
fus dnminus dominiis Francifeus de Carraria Fadue &c. apa 
ptobabir , affirmabit , & ratificabit. Se fuo figillo roborabit 
omnia pa£la, & conventiones fiiprafctipta , Se fupraferiptas ^ 
8c ipfa rata, & firma habebit ^ & inviolabiliter obfervabit ; 
ih cujus rei teftimoniiiin has patcntet litteras de prediffo fuò 
ligillo roborari jullìt. 

Exifiimantes ipfe dominus Faganinus diffia nominibui }u. 
ftum elfci Se confonum equirati, ut que ipforum magnifico^ 
fum dominorum nomine gefia funt , quod ipfum dominum 
Comitem eorum locumtenentem ut fupta, & que perfonarnm 
principalium inftar habent,- quod ipfos magnificos dominos 
laudenciic, & approbentur. Se cum jure, via, modo,- Se for- 
ma,' quibus melius Se eificacius potuir , & ' poteft prefentibus 
Bertoldo filio quondam fer Johannes de Toppo, Se fot Bar- 
tholameo quondam fer Mafuti àmbobus terrigenis terre Cani- 
pe prediébe, & prò Communitate univerlìratis , Se hominibus 
Canipe, atque diftri^us ftipulantibus & recipicncibus lauda- 
vit, tatificavit , .appfobavlt^ emologavit , Se confirmavit no- 
minibus ancefaflis, ac laudar, ratificar, approbat, emologatj 
& confirniat pafia ipfa, compofitiones , Se tranfaftiones de 
verbo ad vetbum , que fupeiius exprimuntur, hoc faciéns ipfe 
dominus Faganinus ditlis nomìnibus attendendo, & exolveudé 
ptomilfionem faftam per ipfum dominiim Comitem de Carta- 
ria de ipfo laudatione , ratificatione. Se emologatione fionda. 
Ipfi quin Se Betcoldus, & Eartolameus nomine Se vice di^le 
Communitatis Se hominum Canipe., prò quibus ut infra prò. 
mifetant de rato parta ipfa tatificaverunt , approbaverunt , e- 
mologaverunt , Se confirroaverunt ipfi domino Faganino dirtis 
tiominibus recipienti. Se acceptanti. 

Ceterum dirti Eertoldus, & Bartolomcus nomine. Se vice 
dirte Communitatis, ac fuis propriis , Se privacis nominibuc 
eo quod mandato carebant promittentes prò ipfa Communi, 
tate, & hominibus Canipe de rato, & racihabitione , Se fe 
farturos, & curaturos cum effertu quod ipfa Communitas 
Commuae^ Se homincs Canipe omiua Se fingala tam fupra. 

ferì- 
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fcifpta, qa*m Infiafciipta perpetuo attendent, facteot, &ob. 
feivabunt, & ca laudabunt, latìiìcabunt, & appiobabanc in 
eoium pieno conijlio fub obligatione omnium fuorum pio. 
piiorum. Se ipfms Communitatis _bonotum mobilium , Se im» 

mobilium , prefentium Se futurorum . Canipen. fu. 

pciius nominati pio fe , Se tota Communitate fua de ipfoium 
magniiìcoium dominoium patria Se fili! Cariarienfium beni, 
gnicate. Se clementia iìngulari fiducia , Se in ejus piofufa 
magniiìcentia fpem fitroiflìmam obtinentes, rjuod ipfam Com. 
inunitatem , Tettam , bomincs , Se difiiìé^um Canipe adveifus 
quandocumque hoftilem impulftoncm, Se quofeumque in ec. 
rum damna molientes, & fìbi advafentes inhientium faitcc , 
ipfì magnìfici domini CatTnrUnfw, Se enrum in pofternm fuc. 
cefTorcs ptotegent, defenfabunt. Se manutenebunt , Se fui am. 
pii poteftatus viribus turaci poteiunt, acque valent tanqnam 
fìbi fidìflimos Se devotos fe fe, & terram ipfam , Se Cafttum 
Canipe , & diclam ipfìus jniifdiflionem , Se dominium ac ho. 
mines, Se incoiai ejus, totumque diftrìflum animo Se inten. 
tione faciendi ultra infraferipta pafta, Se alias conventiones , 
obligationes , Se deditionem denuo dedideiunt, comiferunt. Se 
fnbmifecunt ipfì domino Paganino Procuratoti, Se Procuiato. 
rio nomine di^otum magnificorum dominoium dominoium Ftan. 
cifei de Canaria patris , Se Fiancifci filii Cairatienfìum , Se 
ipfis magnificis dominis, Se in eorum ulnis, Se fub eorum 
felicibus aufpiciis tradiderunt , Se fubmiferunt fponte, libero. 
Se ex certa feientia fe, Se ipfam Commtinitatem , tetramque 
prei^iftam. Se Caftrum Canipe, pcnmittentes ipfì Beitoidus Se 
Bartolameus fuis ptopriis. Se piivatis nominibus , ac nomine 
Se vice dlfle Communitatis , ac iurantes corpoialiter ad fan. 
/fa dei Evangelia taflis fciipturis in animai fuas. Se homi, 
num diAe Communitatis, quod tota univerfitas, Commune , 
Se homines diffe Terre Canipe, Se eorum in pofternm furccf. 
fotes femper erunt boni, fideles, legales. Se obedientes ipdri 
magnificis dominis Patri Se- filio Carraiienfìhus , Se ipforum 
fiatum. Se honorem. Se exaflionis angmentum proruiabnnt , 
exercebunt. Se facient toro pofte, tetramque prediffam , Se 
caftrum ejus cum omnibus fuis apenditiis ad tandem , glo. 
• liam , Se honorem ipforum magnificornm dominoram Partii , 
Se filli Catiaiienfìum , Se pofteiorum foorum tenebnnv , gn. 
bernabunt , Se confervabunt , ac regent omni dolo, nequìsia , 
Se fimnlatione rejeftis , tanqnam fidiflìmi fubditi , devoti , Se 
feivitorei. Et fi quii forte, quod abfit , in rontrarium mo. 
liret , fe opponent bona fide pio viribui. Ex adverfo autem 
ipfe dominai Paganinus procuiator. Se proenratotio nomine 
di^orum magnificorum dominptum Patris Se filii Cairarien. 
fium confidesans. Se advertent humanitatem , devotiosiem , 
fabìc£f!onem , Se fidem ipfornm Bertoldi Se Bartholomei tam 
fuis, quam nomine dìAt Communitatis, quas dicic ex dedi. 
Ùoie picdifta prò affcA» , St, dilcftione fioceia in itttibutio. 
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■ìs compcdiam admifit, & acceptavit in pr«teftiofl«n , & til< 
telam , gubeinationem , St curam ipfoiara magniiicoram do> 
minorum Patria, & €lii Catratienfium ipfam Teitam , Ac Ca< 
Aium Canipe, diftriflumqne , ac Communitatctn , univeifira- 
tem, terrìgenam, incolas , Ac habitatoies ejas , promittens eia 
bona fide ipfos. Ac faa protcgere, Ac indefenfos non petmit» 
teie ut pecnliares Ac fidein fciWtores , Ac proptios cives fuot . 

Qpat quidem laudationem , Ac latificatiooem pa£Votum pre* 
dìAorum deditionem noviter faftam per ipfoa Bcrtoldum , Ac 
Saitholameum nomine Ac vice diAe Communitatia Ac homi* 
rum Canipe, Ae acceptionem eiua fa^lam, Ac pcomiflìonem prò. 
teftioaia fibi pollicitam per ipfum dominum Faganinum diftia 
tiominibos, ac omnia. Ac fingala faptafcripta , Se infraferipta , 
Ac in prefenti contraghi contenta, appofita. Ac inferta picfa. 
tua dominua Faganinus tanquam piocurator, Ae procniatorio 
nomine diftorum magnificorum dominorum domini Fiancifci 
de Carraria Fadue Acc. Ae domini Francifei junior» nati fui 
ex parte una; ac di£ii Bertoldua, Ac Bartholomeua nominibus 
futa ptopriia. Ac nomine Ae vice difte Communitatia Canipe 
predifte ex altera patte , Ae eorum heredes Ac fucceljrorea fo> 
lempni ftipulatione promiferunt fibi invicem mutuo ,' Ac vieif* 
firn fingala fingulia referendo fempcr firma, rata/ Ac grata 
habere, tenere, attendere. Ac obfervare bona fide fine frauda 
in omnibus fuis partibus, Ac capitulis, Ac non contrafaccre 
vel venire aliqua catione, vel caufa, de jute, vel de faflo per 
fe , vel alios in pena dacatnrum quingentorum auri prò uno. 
quoque capinilo non fervetq toties rommictenda. Se exigend* 
cum effefiu per partem ptediftis contendentibus a parte non 
attendente quoties contcafaflum fuerir } Ac ipfa folata vel 
non , nihilomìnus predica attendere tencantur , Ac contraflus 
ifie in fua permaneat roborìs firmitate. 

' ■ Fro quibns omnibus Ac fingulis firmiter attendendis Ac ob. 
fervandis prediflus dominus Faganinus tanquam procurator Se 
procuratorio nomine diflorum magnificorum dominorum pa. 
tris Ac filli Carrarienfium ex parte una, ac ipfi Bettoldus, Ae 
Bartholomeus nominibus fuis propriis. Ac nomine Ac vice di* 
fle Communitatis Ac hominum Canipe parte ex altera una pari 
pencs aitcram , videlicet pars predilla non attcndenl penei 
partem prediflam ittendentem obligaverunt fe, Ac eos , quo- 
rum nomine agunt, referendo fingula fingulis, Ac omnia fua 
bona mobilia, Ar Immobilia , ptefentia , Ae futura, £t quod 
prò ptediAis poffit accipere tenutam de bonis eotum ubicon- 
que reperti fint ferael Ac pluries ufque ad plenariam fatisfa* 
Àionem omnium prediéloium renuntiantinm omnibus ferìls , 
diebuB feriatis , ftatutis, ordinamentis , Ac reformationibus 
confiliorum quarumeumque Civitatnm , Caftrorum , Ac loco- 
rum, atque fetta rum , Ac omni remedio appellationis, fuppli- 
cationis, i^neficio leftitutionis in integrura. Ac privilegio fo- 
li, cxceptiooi rii non fic g^e, Ae non ite celebrate coatta- 
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dai, omniqae ilio fuo juii tacito Se expieflb iibi coatta ho< 
conipetcnti & compctituio , tcounciaverunt pei padum fpccia> 
Je, & eiprelTum. 

De cujus quidem magnifici Se exccHl domini domini Frali, 
cìfei de Cartaria Fadue &c. mandato hoc inlliumcntum mana 
nei Bandini notaiii infiafcripti confcrìptum ad lobur cju> 
ficm'um validumque fuit fai figlili impicffione munitum. 

Ego Bandinus filius quondam Angeli notarti de Eandino de 
Brazis civis & habititoi civitatis Fadue in quaiteio domi 
centenario. Se connata S. Lucie, imperiali audoiitate nota. 
lìas. Se judex oidinatiui, ac ptefati magnifici domini domi, 
ni Fiancifci de Canaria Fadue &c. fcriba his omnibus intet. 
ibi. Se logatus hcc omnia bona fide fcripfi. 


Num, MDCCCCV. Anno xjS7. 14. Ottobre. 

Dlfhm* di Veneitlao Imperatore in favore di Giorgio Cavala^ 
al qnele concede il feudo di S, Orfo vacante fer la morte 
del Conte Beroardo . £x Atchivo Comitis vincentii Angui- 
fciol«, Se in Voi. fezto Fortunati vignz p. ao4. 

Vincislaus d^ grafia Eomanorum Imperatoi Kex femper 
auguftus ac Boemie Rex, nobili viro Ceoigio de Cebalis Con. 
lìlìario fideli nofiro dìledo gratiam regiam. Se omne boium . 
Quanquam legaliter munificentia univetfis imperli fidelibui 
4 e innate benignitatis clementia geneialitei quadam liberali» 
exiftat, ad illos tamen fpecialiter fue largitati! dignamut da* , 

ze fic extendere, qui prò ipfius facri imperi! honoie, leve, 
lentìa, & fama celeribns fetventionibus , teilationibus , ftudiic 
infudate habeant . Vacante dududi' Comitatu de fanflo Urlio 
diecefis vicentine ex co quod olim nobilis vii Bcroardus Vi. 
centinus ante ofluaginta annoium fpacium de ultra diem fnum 
claulìt extiemum heredihus feXns mafculini ex eo legitiroe de. 
Ccendentibus non reliflis , a quo quidem tempore citra pie. 
fatus comitàtus ex canfa preitriffa leftorem Se pofTeflbrem 
non habuit idoneum , de clTe dicitur totalitcr defolatus. No» 
Vero volente! dignitates elapfas , illas precipue que romano 
fub imperio novìflìmis benefici!! fubftitutc funt; etfam pio 
honoie facri romani imperii pio viiibus lefoimare , piefetrim 
Cum ipfiu! Comitàtus adhuc extct memoria , confideiantes et. 
iam grata de ftudiofa obfequia majeftati nofiie per t'e cxhibi. 
ta , de in poficium eo quidem fiudiofius exhibenda non 'per 
ciiorem aut imptovide , fed animo deliberato , fano fidelium 
noftiorum accedente eonlìlio auftoiitate romana regia de cex. 
ta frientia te fidelis dilcéle, de quofeunque tuoi per lineam 
mafculinam defeendentes legitimos tam nato», quam nafccn. 
dos, comitem de comites, ac in pte^afto de fan^o Uifio Co. 
mitatu , de inejus dignitatem cligimu!, ioiUtuimui, cxeamna. 
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& viitutc ptefentium ordinamus, afiìgnantes tibi auAotitat« 
Romana lejia prefa^'lum Comitatum cum unìvetfìs & lingulis 
ipfius jurit iulionibus , caftiis, 8c diAoium raftrorum lotis flc 
fur.damcni's , villis, tcrtis, poflellìoaibus , dccimis, vcnatio. 
fiibus, pafruis, jutifdiflionibiis aqua rum , piffationibus , deci- 
inis , proprictatibus generis cujufcumque, auAoiitatibus , me- 
lo 6c mixto imperio, jurifdiAiooibus , commendationibus , 8c 
ecneralitcr omnia & lingula que tam de (ure, quarti de con- 
fuetudìne ad iplum Coinitatum fanAi Uifii, & ipfius digni. 
tacem fpeftate 6c pertincre confuevetunt, 8c que per prefa- 
tum Betoarium & ejus anterefiores tenere, & poflìdere con- 
faeveiuot. Decetnentes Se prefenti romano regio Aatuentea 
edìAo , ut tu, & ptedifti defeendentes tui legitime <* nane 
in antea Comites fanAi Urlìi appellar!, nominati, ac ab o. 

mnìbus reputati 

Armaque fimiliret pcefati Bernardi fine hetedibus itiottui ut 
cara diruntur,ne a memoria hominum 8c a fervit'ii impe- 
jialibus dcleantur, tibi Se ptefaftis tuis defrendentibus, vir- 
tute ptefentium auftoritate regia damus^ confirmamus , Se 
largimur, derernentes ut tu , 8c predirti tui d.-frenden^es pre- 
difta arma, ptout in prefenti pìrturis magifterio defignantur, ^ 
ubique locotum fette Se portare in locis , videl’Vet in feuto. 
Se tam in clipeo, quam in galea valeatis, impedimentis 8c 
contradirtionibus cefiantibus &c. 

Datum Prage anno domini MCCCLXXXVII. XllII. Oftebris 
Regnotum nofttorum anno Boemie XXXXIIII. Romanotum ce- 
to anno vigefimo ptiiuo. 
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